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A S 1 G n O n 1 

ACADEMICI 

FILAR MONI CI 

VI VERONA 



DIONIGI RAMANZINI. 



LLA nobililTìma , virtuofi- 
flìma , e gloriofiltima Aca- 
. demia voftra , nido di noa 
pochi leggiadri poeti , e di altri dotti fpiri- 
ti in più arti e fcienz« chiariiGmi ed im- 
mortali 5 quell’ opera della Novella Poelìa quafi 
primiiie della mia riverenza , ed’ amore , ardif- 
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co dì confacrarè. A. voi ella fi dee, perch’io 
vofiro fono , ed anco per aver efl'a con gl’ifti- 
tiiti dell’ Academia voflra. grandifl'ima conve- 
nevolezza . Pofciachè nata la Filarmonica Aca- 
demia tra il milicfimo cinqiiccentefimo , ed il 
fcicentefimo fccolo , nel più bel meriggio delle 
Tofeane lettere ,.e Poefia^ ed’ accoppiatafi a lei 
un’ altra virtnoliffima adunanza degli Incatena- 
ti; come fuol dirli, che più virtù unite fono 
più lorti , così avvene allora , che fiori bel- 
Jilllmi e frutti dolcillimi d’ogni arte, e Icien- 
za r Academia volita mile , e fcuoprì al Mon- 
do ./Incominciarono allora nel fuperbo edificio 
a contemplazione delle radunanze volirc innal- 
zato , i Padri voilri a leggere publicamente le 
più bell’ arti , e lingue, e di cotali Academi- 
ci lettori, fono fiati fingolarmente , mercè della 
fioria Veronefe,i nomi di Matteo dal Bue, di Pie- 
ro Beroldojdi Piero Pittato alla immortalità con- 
lacrati . Ma due arti fingolarmente foavi , e gen- 
tili fi prefero allora nella Filarmonica Acadc> 
mia a profefiare, la Poefia, e la Mufica . Quanto 
alla prima ciò manifefiamentc appare,c da celéj 
bri poeti , non puf della terra nofira , ma- fo- 
rafiieri ancora, che def numero vofiro furono', 
c dalle loro pocfie che fino a dì nofiri leggonfi, 
come di Alberto Lavezpla, di Michele Sagra- 
in ofo , di Francefeo Rambaldo , di .Gianbat- 
tifia Guarini jed’ altri . Dell'arte mufica poi 
allora da voi perfettamente coltivata , fede fan- 


ilo, e più nomi di Acaderaici voflri già nel fuonò 
e nel canto eccellentiflimi , e una gran copia 
di muùci dromenti, che tuttavia nelle vollre 
fuperbe danze confervafi, e le liriche pocfie 
de' più chiari Tolcani poeti che ivi pur veggon- 
fì da inufiche note accompagnate. Il qual co- 
Itume di cantarli, e luonarfi li fonetti , e tofeane 
canzoni in que’ felici tempi d’ogni beH’arte mae- 
dri ferbavali, e tuttora ferbarli dovrebbe, fen- 
do dal verfo , e malllmamente dal lirico la 
mulica infeparabile , e fendo miglior avvifo le 
più belle , ed ottime poelìe cantare, che le ciancie 
e le ariette, qual oggidì fa(fi perlopiù. Né a 
tempi noftri fono appo Voi in minor pregio, anzi 
in eguale cotelle nobililfime arti cioè poelìa , 
e mufica ,• nella voftra adunanza tuttavia an- 
noverandoli , e più lirici , e tragici , e comici 
poeti , che ci vivono , già abbaftanza per 
r opere loro publicate celebri, lenzaché io qui 
fegnatamente li nomini. Qiiinci all’arte muli- 
ca, il vago c maeftolb teatro inalzalte,c dedi- 
cafte , accomodandolo all’ ufo de’ moderni dra- 
mi,la dove anticamente co’ decreti voftri un’al- 
tro ordin ito ne avevate ( ed ancora fe ne vede il 
modello ; ) ma nel più delle cofe il moderno 
coltume leguire li vuole . Or, che a voi della 
Poelìa e della Mulica , la quale della Poe- 
lia è parte, la prefente poetica opera io con- 
facri j a chi abbia fiore di giudizio, e d’ in- 
gegno non potrà parere fe non convenevo- 
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liffimo . Della qual cofa^e delle qualità dell* 
opera flcffa convienmi ora con voi fare brie- 
vemente parole . Per quanto odo , che i lag- 
jii dicono, chiunque voglia fcrivendo al mon- 
do giovare , dee nell’ arti e feienze , o il ve- 
ro dal fallo fcparare, o alcuna nuova ritrovar- 
ne, o nella già ritrovata arre, nuove qualità 
difeuoprire . Pofciaché il volere le già dette 
cofe ripetere , è prima un volere il mondo 
ingannare ,* come talora fa il cuoco che de’ 
cibi il mattino fulla tavola rimali , altri ma- 
nicaretti forma per imbandire la fera la ce- 
na né all’autore fia di troppo onore l’accoz- 
zare aflierpe le altrui fatiche e farfene bello , 
come non fu di gloria anzi di difpregio alla 
cornacchia di cui parla la favola, delle altrui 
penne riveftirfi . Ora, li prefenti tre libri del- 
la novella poefia dal Signor Giulio Cefare 
Becelli Gentiluomo della Gittà nollra ferirti, 
per quanto udj dirne da uomini intendentif- 
fimi , quand’egli all’ imprefa pofe mano, e 
tuttavia dicono coloro che in parte gli hanno 
uditi leggere , le vere qualità (cuoprono , ed 
il vero carattere della tofeana poeua, e dalla 
latina e greca , e da più altre la feparano , 
con probabili ragioni, e con Angolare novità j 
la quale in quella materia quanto difficile lìa 
quelli ben veggono, che fanno , quante arti 
poetiche , e poetici ragionamenti , e coniìde- 
razioni, e commenti in volgar lingua fi leggo- 
no. 
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nò. Onde più difficile e in si fmifurata mente 
pertrattata materia , novità ritrovare . Che 
, però r incredibile defiderio di cotal opera ve- 
dere 5 e di Voi medefimi , e dì altri dotti cit- 
tadini noltri , e di molti foraflieri ancora, in- 
dotto mi hanno a domandarla allaiitore, per 
renderla con le mie ftampe di publica ragio- 
ne . La qual cofa per alcun tempo l’ autore 
ftefTo difdiffemi, ben confàpevole , quanto og- 
gidì malagevol fia, con lo fcrivere alla uni- 
verfale opinione foddisfare, maffimamente da 
chi voglia penfieri nuovi, comeché veri, con 
parole difpiegare. Aggiunge!! a ciò, che le al- 
tre fludiole applicazioni fue , e le non legge- 
re agitazioni di mondani affari in quelli tem- 
pi avvenutigli , meno atto lo rendevano a per- 
fezionar l’opera. Senzachè di alcun viaggio, 
com’ egli mi diffe , facevagli di meftieri, per 
illuminarfi d’ alcuni forti dubbj e venirne a ca- 
po , vifitando alcuni luoghi non sì vicini d* 
Italia , ed ivi riccercando libri , e manofcrìt- 
ti , ed’ altre memorie . Il che fare , non che 
difficile, imponibile ad’ effolui era , per le pre- 
memorate ragioni. Tuttavolta più le mie pre- 
ghiere valfero, e il defiderio de’ buoni, e de- 
gli intendenti , che tutte le prefate difficoltà, 
acciochè l’autore mi concedeffe di publicare 
i fuoi libri, de’ quali voleva o ad altro tem- 
po differire la divolgazione , o nel fuo fludio, 
e nella dimenticanza fepelirli . Ora che io ho 

' deli- 


deliberato di fare degli fteill a Voi -dono, egli 
alcun poco confolafi, confiderando che il di- 
fetto fuo con le grazie voltre adempierete, e , 
che fé a torto egli venilTe riprefo , Voi fare- 
te a lui forte ed onorato feudo contro i de- 
trattori, e malevoli 5 ben confapevole che al 
patrocinio voftro , altre volte i parti d’inge- 
gno furono ne’paffati tempi commandati. Si- 
come la famofa Filli di Sciro del Conce Gui- 
dubaldo Bonarelli dalla Academia degli In- 
trepidi Ferrarefi j e di una malagevole ifcrizio- 
ne nel territorio di Benevento ritrovata, a vo- 
liti maggiori fu il giudizio della inceimreta- 
zìone commelTo. Altro però non reila, fe non 
che, mercé del dono cui egli mi fece, e eh* 
io a Voi faccio , Voi pigliate in buona parte 
la divozion mia , dandomi campo fotto T ali 
della protezion voilra di giovare al mondo,© 
a gentili fpiriti , con la publicazione d’ altre 
opere egualmente importanti, che quella. On- 
de qui facendo fine , con ogni riverenza vi 
bacio ad uno ad uno le mani . 
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NOVELLA POESIA 

LIBRO PRIMO 


OVENTE meco medejimo rìpenfaHdo /ira- 
no mi fembra onde ciò fia , che fendo noi 
Italiani d una fi dolce e leggiaara e nvo- 


va poefia pojfeditori, il di lei vero genere ^ 
le qualità y le fwgolari belleitie o poco, o 
nulla con f occhio della mente fappiamo 
comprendere,ne' con parole fpiegare . Qwn~ 
ci è che là doue Jiamo fiati quanto al genere e alla favella 
di quella ritrouatori , quanto alle forme ed al verfo o crea- 
ta /* abbiamo 0 migliorata, baiamente di noi medefmi giu- 
dicando , a greci fonti ed a latini ne concediamo /' origine , 
e del fecondo pregio d' imitatori ( fe pregio può dirli e non 
anfi fcbiauitù ) andiamo paghi e contenti. Anft alcuni de' 
poeti nofiri, che in quefto nuouo campo potè nano e vaghi 
fiorì mietere e frutti dolciffimi raccogliere , non dirò in par- 
te gli antichi greci , e latini emulando , ma le intere loro 
firade rifacendo , fi fono da' fentìeri nofiri follennemente di- 
lungati ; onde a que' primi niun pregio , a fe in parte il 
tolfero . Ma fopra tutto è uno fiupore il penfare , che di 
coloro , che tra noi dell arte poetica fcrifsero , quafi 

A niuno 
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i DELLA NOVELLA 

deìifvJlJir indagare che qualità abbia F italiana 

^ comuni , e quali particolari e 

inh'ino c tutte fue , che le prime fbvercblano . E per farmi da pri^ 
ééi Tiiflioo. tm; 1/ (i.^ Dante yjc pur egli fu, Jcrwenao acUa volgar eto* 
P?I tÓÌÓto quenyi ^ ed (i.) ilT rijjino ^lla poetica , quaft jolo i metri 
Guniioio ig, ^ f ig grammaticali parti conjtder arano . E tralafcian' 
i>iiTc'i®« * Commentatori delle poetiche Ar iftot elica y ed Oraziana y 
neceffità il tutto alle regole de loro maeftrì ridujfero 
(febbene il Caftelvetro poteua /piegare Arijìotile , 0 cantra- 
dirgli fenza mordere i Tofeani ) coloro che di poi della poe- 
tica uolgarmente trattarono y fe a fauellare del verfo no- 
ftroy e rima, e delle forme dtfceferoy certamente del più fe- 
Bernid™»* fiUnzio . Tra quali y non fo perchè y{i.) Bernardino 

Daniello* In Daniello propone regole uniuerfaliy che fi pojjono attribuire 
cIwAoìonl» ad ogni poefiayma adopra gli efemplì de' foli Tofeani > e le 
M regole unicamente della compofizione delle parole adatta ah 
4 Poctiu di poefia noftra . (4 ) Girolamo Muzio ne' fuoi tre libri ad imi- 
^ Orazio in verjo fcrittiy a pripta giunta molto promet- 
In vtntxit te ylagnandofi chele rime nuove con antichi nomi fi chiamino 
Giolito Ode, Epigrammi, & Inni, & Elegie; 

Ma poi alla fronte delP opera il refto non rifponde , fer- 
vendoft egli per lo più de' modelli di Virgilio , ed Omero , e 
Confonde le due leggi a fé mal noce. 

P'^ meno($.) il Vefcouo Minturnoy che intefe ne' fuoi 
"ir ”v" n«u libri di parlare della poetica tofeana , il tutto alla 

5".°vj'u.a ^**^*’*^ ^ greca rìdufe , e delta latina aveva prima egli 
ioti trattato : ma qui poco dijiinfe ciò per cui diede il titolo alP 
opera; anzi contro la tofeana poefia acerbamente fauellò. 
< I Romin. che però la Topica poetica di M Gio: Andrea Gilio è folo 
*n v.nrau** diretta alla Lirica y e la poetica del Zoppio tende unic amen - 
dìfìfa di Dante , prejjo che nulla nel propofito noflro 
•S7t- parftcolareggtando . Due fott ritrovo tra tante poetiche in 
r t>»ii. oe. noììra che in buon numero fi leggono , li quali co- 

lica di Friiv mechè pienamente le greche e le latine lettere tenefiero , cioè 
( 6.)/7 Pignay ed (y.) il Patrici^e dal primo dipendentemente 
peMiBiUinj Qjraldi y pur il genere de' Romanzi poemi noftri f inge- 

gnaro' 
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POESIA LIBRO I. 3 
inarono dì f eparare ed illuftrare\ma tu ciò furono P u»o e TaU 
irò acerbamente combattuti, Vet^o a moderni ^tra quali tré 
chiarì ffimì lumi , il Muratori , ed il Cref cimbe ni della poe- 
fia lungamente trattarono ; il Gravina più brieve , ma più 
alto e fublime. Or con pace fia detto di sì purgati ingegni ^ 
i due primi , comecbè P uno eP e(fi della perfetta italiana 
poefia facejj'e parole ^ eP altro P intera fioria ne fcrèvejfe ^ 
e i commentari ; la di lei propria beUettXi* f tsera natura 
non però ci difpìegarono : ed il ter^o tra Greci ^ e Latini e 
Tofcani lafciò più tofto in dubbio la palma , che di ciaf 
cuna difiìrtguejje fegnatamente la proprietà . Ma egli pare 
cbe chi v^lia dal fommo genere in cui e la greca e la latina 
e la italiana poefia e forfè le poefie tutte convengono , aUa 
vera fpeciaPstà e particolari coerenze di quefP ultima dive^ 
nire , quegli anderà a poco a poco la di lei vera natura rac- 
cogliendo , cbe quafi un' altro genere forma di poefia , e con 
P occhio delP intendimento le di lei fole e vere bellezza 
fcuoprirà y o tra le tenebre finora giacciute , o con quelle 
delP altre poefie mefcolate e confitte, Cbe però io così ho 
diliberato di fare quantunque P ultimo dopo tanP altri 
e di tempo e di luogo ; fe non cbe chi tardi ci vive quan- 
to manca eP autorità > tanto può dP elezione abbondare 
e iP avvedimento , P una cofa dalP altra feparando , 
e quefia con quella paragonando , onde in fine alla verità 
fi pervenga cbe del tempo e della ricerca è figlivola . Jn 
oltre più gratto farà , comecbe fia più difficile y in 
una materia , in cui tanto fu detto y fauellar coje nuo- 
ve . E veramente > onde ciò nafce cbe quinci leggendofi al 
cuna Oda di Gabriel Cbìabreray o pur di Shnone Rau Re- 
quefens Cicìliano e moderno poeta , cbe più del primo a Pin- 
daro s’ avvicinò y o fe più vuoi le fiejfe par^frafi di Pindaro 
dP Aleffandro Adimarì; quindi altra cofa pare, e di gran 
lunga (Ptverfo diletto cagiona y fe la canzon fua il Petrarca 
ci intuoni 

Vergine bella che di fol vcftita 
0 pur P altra 
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4 DELLANOVELLA 
O afpcttata in Ciel beata e bella \ 

Anima 

E lo ftejfo è dì quella di Mejfer Cìno 

La dolce villa) e ’l bell’atto foave 
Tal pure avviene dì quella di Dante 

Così nel mio parlar voglio elTer afpro 
Certamente in quefte cannoni altre fono le maniere da 
quelle dell’ Ode Pindariche , altre le gra:(ie , altri i colorì t 
quali dicono ì latini ; ed in queflejfe per diuerfa froda fi 
va ad un medefimo poetico fine o di giovare, o di dilettare, o 
di far r uno e f altro infieme , fecondo la trimembre dtvifione 
Oraftana , ma da Commentatori fuoì , eh' io fappìa , poco 
avvertita. Ecco il principio della Cerufalemme del Tajfo, 
cui prefe egli parola parola da Virgilio 

Canto l’armi pietofe, e ’l Capitano 
Nondimeno diuerfo e tutto fuo ed egualmente piacente , 
fe non fe più , è il principio del Furtofo dell’ Arioflo . 

Le Donne , i Cavalier , 1' arme , gli amori , 

Le cortelic, le audaci imprefe io canto 
Ne’ qui venga Ariftotile , o con Arifiotile il Caflelvetro , 

0 altri con tiranna legge dicendo , che F Epopea o F Eroica 
contener dee a^ion fola ^ un foh , v la propofiiion del Fu- 
riofo promette più anioni di più perfine; imperciocbè noi rif 
pondiamo per ora, che non è Epopea , ma Romanzo il Fu- 
riofo delF Arioflo , e che è genere di poefia deferente ^IF Epo- 
pea, d$ cui ne’ Ariflot ile mai favellò ne’ il Caflelvetro s’ avvi- 
de .Se poi colai poefia poffa difenderfi e lodarfi , altrove trat- 
teremo )• baflando qui filo il dire che quefio è altro fare , e 
nuovo a Latini ed a Greci. Anzi ancora dirò di più. Jm- 
perciochè da chi fottilmente in cotali ricerche ma non fi age- 
voli ha vegliato, ojfervafi y che più d un luogo dalle Ode 
di Oragio recifo,ba nelle fue inne flato il Tcfli , e da poemetti 
di Claudiano , abbenchè de' tardi tempi non ifpregevole la- 
tino pwta, ha teffuti gF interi Iddj fuoi il Marini. E pu' 
rozzo nelle poetiche fcuole ,o di fi fanciul. 
la opinione , a cui il Marini ed il Tefli pojfa piacere ? Nè j 

per- 


Digitized by Googic 


P O E S I A L I B R O I. 5 

perchè F uno al Principe della latina lìrica cerchi uguaglìarfiy 
e r altro a Claudìano la fua Proferpina abbia rubbato qua- 
fi intieramente qual fecero già i Trojani P Elena a’ Greci, non 
potrà però P uno o P altro in alcun chiaro fecolo co’ nofiri mi- 
gliori lirici andar deipari. Ora facendomi a ricercare della 
cagione di ciò , dopo lunga efaminazione trovo ejjerverne più 
cT una. Primieramente certa cofa è che tutte le lingue han- 
no una fua fingolar proprietà, for^a, leg^adrìa , e belìeTi- 
ìia, che mal fi può in altra lingua trapiantare ; che però 
e Claudiana i e Orario, e Virgilio, e Pindaro fiejfo non fone- 
ranno nè sì dolcemente , nè sì nobilmente in un altro , come 
nel proprio loro linguaggio . An^i la lingua nofira tofcana 
0 italiana che vogliam dirla > di fua forza e bellezza mol- 
to perde , fé vorrà sforzarfi ad efprimere il vezzofo ^ for- 
te e fublime dell' altre . In fecondo luogo le forme ftejj'e , o 
ret tarici concetti che vogliam dirgli, fono in ciafcuna lingua 
differenti : majfimamente quando cotal lingua con lungo fiu- 
dio da’ letterati fia fiata coltiuata ,e al fior fuo peruenuta. 
Onde fouente volgarizando i latini o greci fi prova , che 
ne’ il loro ornamento fi acquifia , ed il noftro mirabilmente 
(i perde , e sì rare fono le buone traduzioni . Nè perchè 
molti Omerici lu<ghi trafportò nella fua Eneida Virgilio , e 
forfè le centinaia de’ concetti de’ noue lirki greci nelle Ode 
fue Orazio fi recò , nè perchè P Ariofto , o il Dante , o il 
Petrarca mille maniere di dire dè latini e greci alla tofca- 
na foggia veflirono , non è però che cotali acque non fieno 
ne loìo fonti più chiare e belle e dolci che ne rivi non fono; 
nè a penfar fanamente fia la quifiione di chi pareggiò o vin- 
fe, ma di chi tanto o quanto s’ avvicinò . Ala la più forte 
e mafcbia ragione perchè le poefie allatinate , o alla foggia 
de greci e de latini compofie non piacciano , o meno piaccia- 
no , quefia fi è, a mio credere ; imperciochè i tempi , i cofiu- 
mi , le maniere del vivere , e la religione fiejja fono da quelle 
che erano, mirabilmente cangiate . Che però a dì nofiri dif- 
dicevole è , e dee ejj'ere in buona parte ciò che ne' preteriti 
tempi hi pregio fi aveva . Altro è il dtv'm culto , altro il 
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guerr (giare, altro il viver civile e politico, altri gli ufi del 
venire, del cottver fare , altri gli fpettacoli e givocbi. Onde 
quelle poejie piu piacciono i e qual cofa puòejfere più giujìa e 
ragionevole? ) le quali i noftri prefenti coftumi efpr intono, le 
leggi, le ufan^e, ed alle piu projfimane ftorie nojlre $' adat- 
tano . Sendo naturale coftume degli uomini, che abbiano in 
pregio e celebrino ed ejìimino le cofe loro pih di quelle degli 
altri. Però Omero e gli altri greci cantori a Greci fur cari, 
perchè i loro .fatti , paefi , coftumi celebrarono . Coji Virgi- 
lio egli altri latini poeti a Latini. Ed ecco non folamente la 
pietra del paragone che il diverfo pregio delle fopracitate 
poejie per rifguardo ded una alP altra difcuopre\ ma d on- 
de anco fi pojfano i veri fonti attingere, e la propria natura 
della italiana poejta difpiegare. Ecco d onde nafta la no- 
vità e pregio della divina Dantefta comedia. Ecco d ondo 
i poemi Romanci ftaturijftro . Ecco d onde i canzonieri no- 
ftri , di gran lunga delle Ode latine e greche differenti, le 
paftorali Favole, le poejie nelle lingue native comeche dfet- 
tofe 0 idiote o viziate di ciaftuna parte d Italia, come le 
Ciciliane, le Fiorentine in lingua ruftica,epiù altro che qui 
non fa luogo annoverare , e che piu avanti a miglior giunta 
raccoglieremo . Contro alla quale prefata ragione che è la 
vera forgente della nofìra poefia , quanto al genere de' Ro- 
manzi s’appartiene , ftndofi già dal Minturno^ , da Fauftì- 
no Summo , e dal Tajfo giovane difputato , converrà a noi 
nuovamente a fuo luogo d fenderla , e ftabilire che il Pigna 
ed il Patrici meglio d'ognuno in ciò la inteftro. Io però ora 
ojjervo folamente , che non per amore o ricerca della ve- 
rità , ma portati dal cahr della mifchia , quefti manten- 
nero cotal opinione , e quelli acerbamente I hanno riprefa. 
Il che avenne altresì a que’ valentuomini che della Dantef- 
ca comedia , e della canzone del Caro , e della Paftorale del 
Cuarini , lungamente piatirono. Tra quali fe determinato fi 
fojje come noi faremo , che /’ Italiana poefia ha' una fua 
natura, un fuo fpecial genere, troppo più di leggeri e brieve- 
mente che non fecero , avrebbero alla gran lite pofto fine e 
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dattne retto giudkh . Ma per procedere ordinatamente , 
convien prima vedere e trattare di quelle qualità che ha t 
italiana poejia con la latina e greca ed ancora con f ebrai- 
ca comuni , e quelle poefie ^parare che fecondo le leggi gre- 
che e latine $ nofiri compoferOfe ciò nel prefente libro confe- 
guìremo ; quindi alle vere particolarità della poejia noftra 
trapajfare , e d intorno alle cofe , e quanto alle forme verfa 
e favella ; acciocbè tolte cotante liti e dubhìetà , fappiarm 
una voltai come dicono i maefìri della civile ragione ^ nella 
italiana poejia , ciò che è di ragion, comune , ciò che è no- 
Jìro , e ciò che è d* altrui^ j 

Primieramente egR è certo che tutte le cofe han- ^ 
no fopra di fe un genere in cui convengono e i unifcono , eni c qiu- 
rd hanno fotta di fe parecchie fpecte a cagion delle 
li tra loro deferenti ediverfe e molto diluivate fono y an fi ah'^l 
cuna fiata contrarie. Il che da* Filofofanti y e dà Laici fin-^ 
golar mente fendo ftabilito,n<ùqui l accenneremo foltantoye 
gli efemplì ne proporremo : Lt ejfere ed in jifìant^a con- 
vengono tutte le c<je. In ejfere per ejfere fempre, e in ejje- 
re per lajciar d effere, quando che Jia , dìfconvengono le 
mortali e le immortali , e formano fpecie differenti . Anzi 
ciò che è fpecie in rifguardo al fommo genere yfi fa genere 
per rapporto alle fue fpecie fottojiantiicome uomo è fpecie ad 
animale , e genere è a tutti gli uomini. Ne è gran meravu^ 
glia che calore e freddo , # quali convengono nel genere di 
qualità y fieno come fpecie tra loro contrari . Ciò pofio in 
u§a e anco in più ragioni convengono le poejie di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi . Sia però la poejia fare , Jia imitare che 
fu tra Critici ed è famofa qutftione , e fembra , che il 
primo piaccia a Platone y e ! altro ad Arijìotile , noi 
qui lo intendiamo egualmente e all' un modo e al! altro ; 
fendo dannofa cofa td importuna nel principio delle ricerche 
Jiringer nocù e cagionar a fe ed agli altri impedimenti . Che 
però intendiamo e diciamo che in tutti i tempi ed in rutti 
* luoghi i poeti fatto hanno y ed imitato. Ed il far loro lo in- 
tentino e diciamo per eccellenza del far verfi fecondo Pla- 
tone y 
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tane , c d‘ ogni poejia eccellentifjima fattura , e P imitaxìon 
loro imitare aftoni e coje umane , e divine larghijfmamente 
prefe . Se poi il poeta fempre faccia , e non fempre imiti , 
fofpendiamo per ora il parere , amando fui bel principio di 
tenerci lontani da ogni malagevole quijìione ^ e a gu fa de 
valenti oratori nè loro eford) » volendo ora mi ejjere di 
tutti amici . Così pure nella propojìa del fine y o de fini del 
poeta , per noi fi dice che in tutti i tempi ed in tutti i luo- 
ghi vuole il poeta o giovare y o dilettare , o far t unoy e P 
altro infiememente. Ora o in tali fole qualità y o in effe per 

10 più io credo che convenir pojjano e convengano le poefie 
tutte di tutti i tempi e di tutti i luoghi a cagion d' efempio 
P italiana y la latina y la greca y e P ebraica e le altre , così 
antiche come moderne y cioè la caldea, la fenicia, P egizia 
comechè di quelle appena fi fappia ejfere fiate ; e oggidì la 
francefe , la fpagnuola , P inglefe , la tedefca e altre . 

1 1 . Ma per le due prefate qualità di tempo e di luogo , /’ 

In che o- io mal non m‘ appongo, convien dire che diverfe fieno , e 
f/; loro difconvengano le poefie tutte, delle quali o poco 
fpecie di 0 molto nè noftri tardi tempi abbiamo memoria . Il che acciò 
poeriadif-^/Ài chiaramente d/mofiro e ragionato fia, egli fi vuole da più 
convcga . incominciare . Certa cofa è che il luogo per efienfione ed 

11 tempo per fuccejjione da filofofanti fi confiderà e fi efprime. 
j Che però quefto globo terrefire cui mondo diciamo , avendo 
< una fmifurata efienfione , fecondo ejfa è difiinto , che in ma- 
ri, che in pianure ed in monti, che in luoghi fruttiferi, che 
in flerili e difagiati . E non s' appartenendo a noi ma più lo- 
fio a fifici P indagare e apportare le cagioni di ciò; quali na- 
fceranno o dal vario infiujfo dè cieli, o dalla varia difpofi- 
Zion della terra , o dalP uno e dalP altro , quanto al ncfiro 
propofito s' appartiene y il fatto pure così fia', cioè che fendo 
la terra fmifurat amente fiefa , fecondo tal qualità fia varia 
di fiti , e dfferentiffima di cofe prodotte . f^indi avendo P 
uomo tra P altre fuc la vegetabile natura , per quefie cotan- 
te d'tverfità di cieli e di terre rende fi pure diverfo ; così che 
qi.ì fono uomini più fieri , colà più umani, in un luogo più 
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acuti ^ ingegno , nelF altro più robufti di for^e . Ora fecon- 
do r altra qualità che è facce ffione delle cofe, per effafteffa 
mirabilmente fi variano . Onde in quefia età fiorifce la pa- 
ce y in un altra inforge la guerra; fuccedendoft gli uni agli 
altri varj cofiumi, varie lingue yVarj regni, varia religione. 
Quefte due qualità o categorie di luogo e di tempo , furono 
in parte adombrate da Ariftotile , alla parte principale fecon- 
da giufta la divifione del Caftelvetro , la dove ha che la tra- 
gedia e comedia nacquero dall" epica , così dicendo : coloro 
che erano rofpinti all’ una e all’altra poefia’, divenne- 
ro alcuni facitori di comedìa in luogo di giambi , ed 
alcuni altri maellri di tragedia in luogo di verd eroici. 
Cbe però noi così in brieve raccogliamo noftra ragione . In 
tutti i tempi ed in tutti $ luoghi ove uomini fieno , vi faran- 
no anioni. Ma la poefia o opera o imita le anioni, e ciò fa 
0 maefirevolmente,o mezzanamente ; adunqtie in tutti i tem- 
pi ed in tutti i luoghi vi farà alcuna forte di po^a . Ecco 
però il fommo genere ef ejj'a. Di cui è f eguale che in tutti i 
tempi ed in tutti i luoghi regna alcun canto , o fuono , cbe 
fono cofe dalla poefia per natura infeparabili . Ma da elfo 
genere particolareggiando le fpecie moltiplicabili della poefia, 
così diremo. Le azioni degli uomini, o i modi di far le azio- 
ni , come di guerreggiare , di cofiumi , di leggi , e d' altro , in mol- 
te guife moltiplicar fi pojjono ; dunque le fpecie dì poefia cbe 
0 fono azioni , o imitazione di azioni, moltiplicar fi pojfono 
in moltìffime guife . Il cbe provando noi con efemp) ; chi nella 
ebraica poefia , qualunque fi foffe che ora non ne ragioniamo , 
poteva antivedere o in parte la latina, o in tutto /’ italiana 
poefia nofira ? Perlocbè Arifiotile compoje o più tofio dif(^ 
gnò i fuoi libri di poetica , avendo folo dinanzi agli occhi 
Omero ,e i Tragici, e i Comici ed ì Lirici grecite fcìeglien- 
do , 0 con animo di fciegliere il meglio di eia fc uno di quelli,- 
di varj efempi ma folo greci , fece il prototipo per così dire- 
deli’ arte fua . Altrimenti mi fi dimofiri, com’egli toccale o' 
g! inni e i cantici degli ebrei , o vero gli amorofi verfi di 
Salomone , che erano pur poefia , ed altijfima poefia . 
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poetare Jè popoli a lui contempora- 
nei , che pur ejjerci doveva 0 buono 0 reo , per quella 
neceffità che dì [opra abbiamo addotto . Che [e , come 
*ri‘rl!* lìt",' ** alcun luogo dica(i) il Caftelvetro , egli non 

dct"a' Vottl . le cofe degli altri popoli , come barbari , quefto 

“ non prova che altre fcrìtture , altre ftorìe poltre poejie al 
tempo Juo ed avanti non vi foJJ'ero che le greche; anzi ciò 
prova cb’ egli non volle favellarne ^ come della poefa nofira 
jiib. ..dell* non puote. Ma qui c 6 rd {<)) il Minturno , favellando contro dè 
una è l'arte, una Tidea, una la verità; dun- 
que la ftefa arte^ la fteffa idea l la ftejfa verità che vuole 
r unità nelP epica ^la dee vedere nè Romanzi', dunque la poe- 
Jla vuol ejfer fempre e in tutti $ luoghi la fteffa ; come che per 
efempìo le affezioni e gli ufi dè popoli fieno vari], e la mutazione 
dè tempi porti vario [abbietto. A che rifpoadiam noi( pofciackè 
per ciò che à Romanzi P appartiene altrove ne diremo ) la 
poefia vuol effere fempre la fteffa per lo fommo genere fuo , 
ma non già a cagione delle fue fpec/e. Come la lingua dee 
effere fempre la fteffa cioè umana , 0 più tofto corretta , ab- 
bondante , fiorita ed adorna , ma non già fempre ebraica , 
0 greca, 0 latina, 0 italiana. O vero fia, fe la ragione del 
Minturno doveffe valere , perchè la lirica degli ebrei fia buo- 
na parlando del fommo e vero Dio , ed invocandolo , e non 
anzi la greca ditirambica cbìamando,più Dei, Giove, Bac- 
co , Cerere ? e coloro dè quali diffe il gentil poeta 
Trio'!,'b*'d* Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò 

«mule”. E pure la feconda e non la prima entra nella Ariftotelìca 
divifione delle fpecie di poefia , ed è fecondo la di lui dottri- 
na . Sicché fempre il detto da noi ritorna , che altro è gene- 
re di poefia, altro è fpecie, ed effer vi poffono e vi fono più 
fpecie di lirica fotto lo fteffa genere di lirica; conciofiachè , 
come detto habbìamo , può effere la fteffa cofa per diverfi 
rifpetti e fpecie , e genere . Un altra Elezione potrebhefi 
fare , cioè che 1 ‘ effere /' una fpecie di poefia varia dalP al- 
tra , 0 forfè anco più bella , Spenda dal cafo , pofciacbè 
f un popolo può avere più belle imprefe del? altro , 0 1 ' un 
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tempo deìr altro può effere di più ftrani cafi fornito’, onde 
dijfe ^ìftotile ,(ti) che poche greche famiglie potevano fom 
miniflrare argomenti di tragedie , e che alle fiejfe bifognava 
ritornare . E lo ftejfo dijfe il Mufto . (\^) 
la Tragedia fuole 
Far a gli ufati titoli ritorno 
£ rimanerli fra poche iàmiglie 
E poco fopra rie aveva la ragione addotta 
Perchè dè begli ingegni i bei concetti 
Surgono ognor , non cosi fieri efempi 
Però a cotal obbleijone diciamo che ficcome P Epica , o Tra» 
gica poejia nella Jìoria fi fonda, e vi fabbrica fopra la fa- 
vola , cosi i fuccejfi dè popoli e dè tempi fono accidentali , 
ma f adornarli , e veftirli , e cantarli che la poefia fa, è di 
elezione , e d’ invenzione , onde è lodevole , non accidentale . 
Ma che che fitafi di ciò , com>enevole è, anzi alla bellezze* c 
varietà della poetica arte dowto che la poefia di ciajcun 
popolo meglio faccia a celebrare ifuoi fatti, e le più frefebe fio- 
rir , che i fatti altrui , e le ftorie più lontane . Onde più 
lodevole è /' Orlando furiofo dell' Ariofio , o F innamorato 
del Berni , che la Tefeide del Boccach, o P Ercoleide del 
Gir aldi , o il Furio del Cebà . Ora ciò pofio , e ordinata- 
mente dimofirato , . primamente tutto quello che tutte le poe- 
fie hanno comune tra loro , noi italiani lo abbiamo comune 
co’ latini, e co’ greci, e comune con tutte le, poefie . Anz* 
tanto noi lo abbiamo comune coti ejfi loro , quanto ejfi con noi; 
cioè F imitazione , o il fare per eccellenza detto , che ha la 
poefia, ed il fine che è o dilettare , o giovare, o fare F uno 
e F altro infieme ; così anco è a tutte comune la melodia del 
verfo , e il poetico dire follevato non folamente fopra il fa- 
vellar comune ma fopra di qual fi fia profa . Ma perchè ' 
ragionevole è che il fuo a tutti fi dia , abbiam di più co’ gre- 
ci e latini comuni alcune fpecie di poefia , che ttdta la lin- 
gua ed il verfo veramente abbiamo da ejfi apprefe , e fatte 
alla foggia delle loro regole ed efemp) ; come Epica, o poe- 
ma eroico. Tragedia, Comedia, Egloga , Elegia , ed altro 
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di cui partii amente ragioneremo. Però prima di far ciòy of 
fervafi per noi generalmente parlando , che giova in tutte 
/’ arti e fcìen^e f aver molte idee ; ma molto più giova P una 
idea dall' altra interamente difiinguere . Onde io ojjervo che 
coloro i quali ne pajfati e forfè ne migliori tempi di qtteflo 
fcrijjero, fe di idee poveri non furono, troppo confufamente 
le prefero , nè P una dall' altra rettamente fepararono . Giù. 
Pio Cefare Scaligero, comecbè da gran lignaggio Italiano fi 
vantajfe eP ufcire , alla poefia latina e greca ebbe folo la mi- 
ra , e P italiana non degnò pure d' un guardo . Lodovico 
Caflelvetro ebbe alcuna idea della Lirica e cannoni noflre\ 
ma qual maraviglia , non fendofi dagli Italiani nè da mi- 
gliori fcritto tanto, quanto in cotal genere . a che forfè eb- 
be la mira il Muzio, (i^) dicendo. 

«itcpociici. materia d’amore è con tal pregio 

Da noi trattata, che fé ogn’ altra imprefa 
Di poetar con quella andalTe a paro, 

Gli fcrittor nollri avrian la prima palma. 

Ma lo fiejjo Caflelvetro poiché ne Romanzi non ritrovò le 
qualità proprie delgi Epici, totalmente gli rifiutò; e credè 
che in lingua volgare non fi potè fiero compor comedìe , a 
cagione d e fiere la lingua noflra manchevole degli idiotefimi: 
quando tanti ve riha nelle novelle del Boccaccio, e lo fiefioCa- 
ttcìiuu. ftelvetro malamente fe ne ferve dicendo nelP opere fue Cri- 

tiche poftume , Girolamo da Ca Donati , che è idhtefi- 
mo di lingua Viniziana', come fa fede la Lifetta da Ca* 
Quirini nelle novelle . Onde non avvertì efiervi le intere 
italiane Comedie in lingua idiota fcritte , come la Tan- 
cia , e la Fiera del Buonaroti ; e altre . Così anco il Cafìel- 
vetro {if) corfonde la divina comedia di Dante con P Epopea 
f^&ione, 0 con menoma ragione, come fi dimofirerà , la 
dove de’ divini poemi, che fono fpecie tutta noflra, tratte- 
le* . remo . Però nella confufione di tali idee più del Caflelvetro 
colpevoli furono il Muffo , cd il Minturno , e prima il Da- 
niello , conciofiachè quefli partitamente dell’ italiana , o tof 
, enfia poefia imprefero di trattare : ne maeftreiolmente fi può 
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trattare dì che cbefia., fe no» fi vede ^ o non fi da a divìde- 
re chiaramente in quale idea con altra cofa conven'^a in 
quale dìfconvenga. Onde coloro che della poefia noftra prò- 
feffavano di trattare y come iodijfiydìmofirare dovevano y ma 
prima entro fe fleffi indagare delle convenevolezze e differen- 
ze che paQ'ano tra le poefie italiane , e latine , e greche , 

Ed allora più obbligati ad ejfi loro faremmo , che non fiamo 
ed' una grave fatica alleviati ciavrebbono, cbepurcì fovra- 
fia . Imperciocché intendere le cofe greche e latine è lodevole , 
ma non intenderne altre , e volerle alle prime ridurre , e con 
effe confondere , non fo fe egualmente lo fia. 

Adunque feparando quelle fpccìe di poefia , che gli HI. 
Italiani compofero al modello dè Latini e Greci , e incomin- Ddl’ Epi- 
ciando dall’ Epica , o fia Eroica , non è qui mio intendi- 
mento il dimojìrare le fue regole e leggi , né cercare fe fia L'gii'ka- 
fol bene y o neceffario ch'ella contenga una fola azione di un làni . 
foto; ne fe quanto più riftretta di tempo y o di luogo tanto 
fia più lodevole y ne fe P azione che contiene debba effere at>- 
venutay o fai pojfibile ad avvenire y o P uno e P altro; nè fe 
coiai favola debba effere femplice , o ravvilupata , né come 
fi ravviluppi y e fi difciolgay né diremo dè fuoi divagamen- 
ti y nè del coftume y Jentenzay verfo o fido . Pofeiaebé ciò 
non è nuovo , anzi da molti detto e ridetto , e per P altra 
parte al propofito nofiro poco rileva . Che però in tutto ciò 
riportiamoci, oltre a Commentatori tP Ari Hot ile y a Ciò: Bat- 
tifa Pigna negli Eroici , al Taffo nel trattato del Poema 
Eroico , ad Anfaldo Cebà nel dialogo intitolato il Gonzaga , 
e a Giulio Cefare Grandi nè cinque libri dell’ Epopeja , e a 
più altri che fmgolarmente ne trattarono , come a tutti i Com- 
mentatori d' Ariftotile , tra quali per ordine di tempo fcrif- 
fero y Bartolomeo Lombardi , Vìcenzo Maggio , Francejco 
Robortello , Lodovico Caftelvetro , Aleffandro Picolcminì , 
e Pier Vettori. Dirò fola che il Poema epico , od eroico 
fu da molti dè^ nofìri pratticato , da niuno inventato , quan- 
tunque il Crejcimbeni dica che il primo ritrovatore tra gli 
Italiani ne fia flato Ciovan Giorgio T rijfiao . Ma o delP epi- 
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<•<*>0 dellaTrugedìa e Comedii o deW Elegìa ^ Egloga ed al- 
tro , in cui i greci furono i primi, non fola vano è ricercare 
chi degli italiani , ma chi de latini ne fia flato inventore ; 
dovendofi nelle prefate fpecie dì poefla sì gli unì cerne gli 
altri, fanamente parlando , chiamare o rifloratori, fé erano 
per il lungo trapajj'are del tempo andate in difufo,o ejècutorif 
fe di ejje poefle era frefea la memoria, e la prattica. Ora 
l' Epopea fu tra noi ufata o più o meno, da Fa^io liberti 
nel Dittamondo , da Michele della Vedova nell eccidio di 
Coflantinopoli , daW Oliviero nelP Alamanna, dalli Alaman- 
ni ned Avarchide, da Antonio Caraccio nell’ Lnperio vendi- 
cato , dal Bracciolini nella Croce conquifìata , da Tomafo 
Stigliani nel Mondo nuovo , e da altri . Ma fopra tutti i 
noftri ned Epica poefla fl fegnalarono , il Triflmo nella Ita- 
lia liberata , ed il TaJJo nella Cerufalemme . E veramente 
il T rijflno dopo la riflor anione , e rìconefeìmento delle greche 
lettere in Italia il fuo eroico poema intraprefe , e fl invaghii 
dt lavorare una Epopea al gran modello d'omero. Onde nel filo 
dell' Italia liberata, nelle parlate, nelle diferi^ioni, figure fi- 
milit Udini , ed in tutti gli ornamenti procurò di rinovare, e rino- 
vò fopra ogn altro le greche pedate Eroiche , e flngolarmen- 
te dell’ Iliade. Concìofiathè per V avanti ìtaflanì ufati ave- 
bfoi^dè*‘cS^ i poemi Romanci , che dal (i 6 )Crefcimbeni fi chiamano 

menu,,- vot epici imperfetti , o vero epifodici con non molta ragione , co- 
1.1-ib.v. fecondo libro diremo, la dove dè Romanci fi tratterà - 

An^i nella Romaniefca poefla non fi erano ancora i poeti 
noflri refi cotanto illufìri , nè a quel fegno inalbata P ave- 
vano che fecero poi P Arioflo , ed il Berni . Che però leggen- 
do io quefii mìei libri nelle cafe del Marchefe Scipione Majfei , 
ove radunafi fovente vn fcelto numero di letterati della 
mia Patria , e fovente ancor foraflìeri, e cercandofi da me 
delle cagioni deli Italiana poefla , il Maffeì dijfemi, tener egli 
per cei to , una ejjerne fiata la dimenticanza o difufo delle 
greche e latine lettere. La qual cagione fendo tra le altre ve- 
ri! firn a , convien dire della poefla noflra , che appunto la po- 
vertà 0 mancanza delP altre pcefte ne fu madre ; ficcome 

ve^ta- 
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veggiamo che la mancanza degli averi genera la foUiglie^^a 
ed indufiriaf e tiadufiria acquifta nuovi averi: onde quel- 
le genti che meno hanno di commodi dalla fertilità del ter- 
reno y più con r acute^a dell' ingegno fe li procacciano. Il 
che fe nell" uno o nelT altro propofito ventura debba dirfi o 
di/gra^ia , follenne quiftione farebbe ne sì agevole a fcioglierjì. 

Ma alle ragionate cofe ritornando , nè pur qui cerchiamo 
della diverfità , o maggiore y o minor valore del verfo fciol- 
tOy 0 deir ottava nel cantare gli Eroici poemi; il primo de 
quali fu dal Triffino adopratOy e l' altro dal Tajfo , fendo 
noi al tertj» libro per ragionarne , la dove della favella e 
del verfo italiano diremo . Per quello che s’ appartiene à due 
prefati poemi Epici varia fu la loro fortuna y vario il favo- 
re che appo gli uomini ottennero . V Italia del Triffino non 
fu comunemente al popolo più cara , di quello che egli fojj'e 
al figliuolo y il quale piatendo alle civili con ejfo lui ornai vec- 
chio y lo inquietò neir animo , e lo daneggiò negli averi . Po- 
chi letterati ebbe y come il Gravina i)yà quali fiovranamen- ”• 
te piacque ; perchè intefero nella belle^gia dell' originale qual 
fu /’ Iliade d’ Omero la bellezTa della copia cioè dell Italia 
liberata del Triffino . Onde qui per noi dtcefi che non è col- 
pevole la moltitucùnt , fe non intende quanto la gente allet- 
terata il bello dè poemi , maffimamentè dirò così dt greca 
bellezjta ; ma bensì irragionevoli fono què dotti uomini che 
altre belle^xe nella poefia non vogliono , o intendono , fe non 
le greche . Che però il Tajfo con j'orte contraria y quanto pia- • 
eque alla moltitudine e agli fiati tutti delle perfine y così che 
dalle donne e dal popolo cantafi tutta via e a memoria fi 
recita , tanto da alcuni forfè troppo fififiici e faflidiofi let- 
terati y rie preteriti tempi fu criticamente morfo . j^indi 
nell animo un dubbio forgemiy fe nelle rime e verfi a pochi 
piacer fi voglia , e dal refiante del mondo ejfer pofio in non 
cale y 0 dt pochi fifferire il biafimoy e invidia y ma da tutti 
ejfer letto ; quantunque Cicerone dica che la fama dè poemi 
dal giudizio di pochi dipende , ed Orazio e Longino fieno 
dello fìejjo parere . Ma fe veramente o dal Tajjo , o dal 

T rijfiiiQ • 


I 



Digitized by Google 


i6 DELLA NOVE L'L A 


TriJJtno le vere Eroiche regole greche fieno fiate adempiute y 
0 no \ da coloro non fi può determinare in niun modo, i quali 
faìfamente credono che cotali regole nella poetica d’ Arifioti- 
le più chiare appaiano che la luce del fole. I quali fe in ciò 
pcnfano , o che fieno i libri Arifiotelici di poefia compiuti , o 
dal numero de Commentatori fuoì abbafiantia dichiarati , 
,g Uùux leggano non che altro ,(i 8 )/eg lettera ,o parere diFrancefco 
l’anno ‘Ut’ fjfiefa di Lodovico Ariofio e fi vedranno in quan- 
te forme la parola Epopea voglia pigHarfi, ed in che Epico , ed 
Eroico fieno differenti , e in quali poemi Omero , e gli anziani 
poeti a lui fojjero Epici y od Eroici y e fe in colai punto fin- 
golarmente i principi di Arifiotile fieno proprj , o veri , o ba- 
fianti a fare poetica arte y come dice il latrici y Sciai fiale . 
S^al parere avendo il Patrici fcritto prima di terminare 
dì f crivere le fue Deche , molte cofe in fimil propofito ag- 
giunfe poi nella Deca difputata . Ma dovendo noi nel fe- 
condo libro di quefi’ Opera per adempiere P imprefa nofira 
in li folta nubilofa materia entrare , e pur vedere fe tra l* 
Eroico ed il Romando poema fi poffano differente fiabilire, 
ne potendofi fiabilir differente yfe non fi dimofirano qualità; 
non vogUam' qui più oltre intorbidarci quefi' acque , e dicia- 
mo falò che dè due poemi del Trijfino , e del Tajfo non ifde- 
gnerebbefii forfè la latina Epica , o greca y fe alle cofe no- 
fire potejfero o con gli occhi y o con gli orrecchi de poeti loro 
ejfer quelle prefentì , come noi fiamo alle loro . Benfi voreb- 
beffi qui avvertire alcune differente che pajfano tra gli anti- 
chi e moderni Epici , non jo fe più y o meno a quefii van- 
taggiofe. Pofciachèy come dice il gentilijfimo Petronio Arbi- 
1» Non ?ro:(i9 Jnondeonfi dal poeta le cofe avvenute fcmplice- 
tì.ryMfibi?» mente in verfi raccogliere, il che affai meglio fi fan- 
d™ra''fon't no gli Storici , ma con favolofi giri introducendo, le 


e le machine delle finzioni , dee efalarfi il poe- 
ftd Ora gli Eroici latini e greci Deità introduco- 
biBcs , De- no y che non foto agli uomini fovrafianno , ma da effe hanno 
mliTuTiìj, origine le loro fchiatte e famiglie , come Tetide e madre di 
Achille y Venere di Enea ; o da quelle Deità i loro po- 
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polì hanno auta origine e fono fiati fondati i loro regni , co- 
me dalle Teognie e Theologie gentili manifeftamente racco- 
glìefi . Onde nella lor falfa perfuafione il minifiero degli Dei 
cagionava maraviglia fomma , e piacere infieme come di co- 
loro che erano con ejji congionti . Che però da Ercole inten- 
devano di difcendere gli Eraclidi , da Enea ì Giulj ed il 
popolo Romano unitamente - La dove gli Angeli nofiri e 
i Demonj ignudi [piriti , comecbè dal poeta nella cura 
delle ccfe umane poffano e deano introdurfi , per lo fpro- 
porftonevole della natura loro con la nofira , inducono ma- 
raviglia , ma non diletto nafcente da egualità , 0 unione 
di natura . Nè il dar a <juefii i nonù 0 ^ uffici che a quelli 
attribuivano i gentili è a noi lecito ^ ma difdicevole e [concio. 

Onde il Pigna negli {io) Eroici fuoi nè quali cantò di Donno 
Alfonfo da Efiey contro di ciò , e contro (z\)la dottrina [ua 
peccò , introducendovi r Angelo di Marte . Nè più nè we- GibrieiGi». 
no il Sannazaro nel parto della Vergine introducendo fa- 
volofe Deità : ma di ciò ancora in altro luogo . Se poi fi fio- hlTL"*"** 
hilifca che la maggior unione del tempo e del luogo dove [ac- 
cede r azione dall’ eroico cantata t fieno più perfette e con- 
facevoli ; convien vedere [e la natura dè fatti e delle fiorie 
dè mezz^ttti [ecoli , 0 piu recenti le due prime doti compor. 
tino . Pofciacbè a coloro che celebrano troppo frefcbi fatti 
od Eroi manca il nervo del maravigUofo in gran parte , fen- 
do che umana cofa è f ammirare più le cofe lontane che le 
vicine di tempo, e di luogo . Onde faggiament e il Pigna avver- 
ti che con la lontananza del luogo fi [occorra alla vicinanza 
del tempo (x x) ; che però la materia del mondo nuovo che, come ® roiti 1 (V 
di(je il Tajfoni, (xj) cotanto innamorò t poeti Eroici del [uo 
tempo, ebbe ed ha il maravigliojo della lontananza , ma non iVu"» ‘che* 
[0 [e par pari abbia 0 pojfa avere f unione del luogo . 
di forfè avvenne cbe poco piacevole fojfe f Alamanna ded '• 
Oliviero , con cui celebrò Carlo V. per lo menomo trapajfar “““• 

del tempo , e fendo troppo frefca la memoria di lui , e for- 
fè anco viva P invidia . Nè fecondo cotal parte , comecbe 
per moli altre fingolarì foffero ^ troppo i appofero què genti- 
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luomnì Bolognefi che fcrìjjero i Fajìi di Luigi XIV. Final- 
msntc un altra differenza tra gii antichi e moderni epici 
nafcerà , dalla diverjhà degli ■etichi e moderni cofittmi . 
Mu^ ft dò diremo or ora parlando della tragedia. 

' La feconda fpecie dì poefia greca o latina dagli Italia- 


Della tra- «/ praticata fu la Tragedia^ nè di quefìa pitiche dell' Epica 
chiamarci inventori , cemeebe forfè della tragedia chi 
«tardagli fttxa alcun dubbio fe ebbero t grecita gloria dell' invenfio- 
luliani . ne , avendofi da monumenti Etrufei anticbijfìmi le mafehere , ed 
altri arredi del teatro , e anticbijftme tragedie Etrufebe citando 
Varrone . Ma noi laf dando ciò tubbiam detta feconda fpecie di 
poefiala tragedia ^per ordne del ntfìro eùret non già perchè 
vogliamo alla epopea la tragedia preporre , o giudicare della 
preminenza dell’ una^ o delf altra; quifìione mojfa e decifa 
da Ariftotile nel fine della fua poetica y Je per amore della 
verità , 0 per contradire a Platone che sbandi dalla fua Re- 
publica la tragedia , e vi ritenne i epopea; nè pur ciò fia- 
mo qui per determinare . Se poi fi voleffe tener tal ordine 
fecondo il tempo che la tragedia fu dagli italiani praticata , 
certa cofa è che fendo comune opinione tra Critici noftri che 
la prima in Italia meritevole del nome di tragedia foffe la 
Sofoniiba delTriJfinoy egli prima dell’ Italia liberata la com- 
pofCt anzi la ftampò la prima volta non del 1529 » come 
mtiutif*’"' dice y (24) il Crefeimbeniy ma del 1524 come dice il Marchefe 
vd I. Lib.t. ^affeiy ( 2 f)edel 1525 avendo cominciato il poema dell Italia y 


fici Telerò dagli Italiani praticata prima la tragica , ebe P 




ii»uTum:i. epica poefia. Ónde al Trijfino fi dee tra gf’ Italiani la pri- 
ma gloria d aver data opera a due primi poemi y che abbia 
la greca poefia y e fon' anco alla comedia. Dopo laSofonisba 
nacque la Rofmunda diC 'to.Rucellai yC dopo ejJaPOrefie del 
medefimo , il quale fecondo alcuni dtgran lunga le due prime 
foverebiay e che certamente puoffi a miglior greci paragona- 
re . Dell’ aver publicata fi grande e bella tragedia dobbia- 
mo effer grati al Marchefe Scipione Maffeiy che non ha fa- 
lò arricchite le italiane lettere delle fue grand' opere y ma 
di quelle degli antichi noflrì ignote e fepolte . Ciò che fiat- 
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io abbiano gl' italiani nella Tragedia nel fecola ciuquecente- 
fimo e feguente dopo il mille_fimo è già noto abbajlaniat e 
al prefente propofito nofiro è fovercbio, contandofene delle P>» 
antiche le centinaia . Nè in qiiefio nofiro fecolo fono mancati 
chiarirmi ingegni, » quali fono faliti, o avvìcìnatìfi a quejio 
che giufiamente credefi , ed è V apice della poefia da grec$ 
iwentata ; fendo mirabil coja che a tal jommo cimento di 
poetico ingegno pofii fi fieno gli Italiani per fola gloria, ove 
e gli antichi ed i moderni d altre nafcni, morfero , e mor- 
dono tuttavia miglior frutti perciò, che non di ficrile alloro. 

Beni) fendo gli autori delle moderne tragedie per lo più 
viventi , fiimerò meglio tacendone la modera^ion loro appa- 
gare, cbe fregiare de loro nomi da me amati ed onorati cote- 
file carte . Ma d uno in altro col penfier trapajfando, per- 
chè rapprefentandofi a eù nofiri le antiche , o moderne tra- 
gedie , què m'tr abili effetti non cagionano , che negli antichi 
tempi romani e greci facevano} Perchè non fi odono nè tea- 
tri nofiri quelle voci, e fchìamattgi r feriti da Cicerone 
che i’ udivano allora nella rapprefent anione d Orefìe ? / q ;ui (lima* 
quali commovimenti dalla antica tragedia cagionati cotan- 
to / ìnnoltr avano che Arifiotile nella poetica punge tacita- 
mente Efcbilo d' aver nelle Eumenidi fatte feonciare le 
donne Atenìefi . Or di ciò varie fono le cagioni, fède non 
ancor difcoperte . Primamente i fatti e le fiorie fopra le * 
quali fi formavano le tragiche favole, erano allora alle gen- inqai^Oir. 
ti più frefcbe ; e comecbe di due o tre età da quelle 
fianti fojfero gli fpettatori delle tragedie , non impertanto 
in rifguardo a noi , vicini a què fuccejji poteano dtrfi . Che 
fe , come ha Arifiotile ned tate poetica , nelle greche Re- 
publiche le tragedie piacevano , perciocbè dipingevano le 
difgrazie e cadute de i Re, e dè tiranni , che allo fiato po- 
polare e cittadinefco fono in odio, erano però recenti le me- 
morie di tali cadute . Di più gli Iddj che nelle favole in- 
troducevanfi quando il nodo era tale che dt fi fatto fciogli- 
mento abbifognaffe , erano quelli nè quaTt della Favola gli 
fpettatori tutta la loro fpeme e fidant^a riponevano , e gli Se- 

Q 2 midei 


Digitized by Google 


10 DELLA NOVELLA 

nùdet altresì > oltre ad effere tessuti per loro difessfori , ere- 
devanfi di più autori delle loro difeessdentie e famìglie fi co' 

TSie abhiasìso detto . La dove noi nulla ragionevolmente te- 
miamo ^ 0 [periamo da quelle Deìtày nè crediamo cheTefeOy 
Ercole y o Achille a noi per ragione alcuna t' appartengano - 
Anzi If memorie dè Greci y e dè Romani non fono da tutti y 
ma da pochi [apule : onde veramente e chi altri fe non le 
perfone fcienzjate ed alletterate puh dalle tragedie trarre 
vera commozione o godimento} Ciò fi feorge dall'ejfere qua- 
fi necejfario il porre in fronte alle tragedie , e infino a dra- 
mi muficali la fìoria [opra della /quale s’innefla la favola. 
Finalmente più di ogn' altro , non sì favorita è la tragedia 
e r eroico poema eL antico argomento a celione delle diffe- 
renze tra gli antichi e i moderni cefiumi . Jl che quasstun- 
que difficile fia a comprenderfi , e più con parole a manife- 
Jiarfi y coatuttociò così la susfira invefligazios/e ragioniamo . 
Nell’ antico cofiume la grandezza del vizio e della virtù 
egualmente regnava y fecondo quel detto di Tacito y come che 
ad altro propffito tappo le grandi virtù i gran viz], Oggids 
la virtù effer potendo o naturale e morale y o divina e cri- 
fUana’y di quefta feconda io non parlo y ma della prima di- 
co effere molto debole e per altre cagioni , e fingolarmente 
perciocbè grandiffimi vizj non ci pur fono . Ora i gran vìzi 
fanno comparire , e porgono occafione alle grandi virtù y co- 
me la crudele perfecuzione di Tiberio fu cote alf eroico va- ^ 
lore ed alla cofianza di Germanico y e la fete del [angue di 
Toante alla intrepidità di Pìladey e Orefte. O fe più vuoi 
riponendo i tragici nel loro ProtagoniHa una wr- 

tù y quefia viepiù rifplende a lato ad un fommo vizio ; e 
quinci nafeono i gravìjfimi e rari cafi che forfè folo nelle gre- 
che Favole ed in poche d effe ritrovanfi per dar materia 
alle tragedie giufia P avvifo di Ariftotile. Ora non vedendo 
noi oggi efempli di gran vizj y che fono di qualunque virtù 
paragone y Confeguentemente abbiamo debole idea di ciò che 
allora nafeeva dal confronto dè vizj e delle virtù . Si potreb- 
be qui cercare fe i fatti dè nojìri martiri fieno di materia 

tra- ' 
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tragica capevoli . ^ ciò fi rifponde che fecondo F Artfio- 
t elico awtfo non fono ; dicendo ^li , (t7) che non con- 
viene che gli uomini di fantiflima vita fi dimoft tino »«««». 
trapafTare di felicità in miferia , percioche quella non T°fiont è ^ 
è cofa nè fpaventevole nè degna di compaflìone , ma 
abominevole . Ma ciò pruova che le arìflotetiebe regole non 
fono più valevoli al nuovo cofiume , nè alla nuova religione 
e perciò nè pure alla novella poefia . Sendochè , per qual ca- 
gione non dobhiam noi rapprefentare i fatti dè fanti martiri 
che fono i veri nofiri eroi ? 0 perche fia abominevole ciò che 
fu loro ed è nofira fomma gloria ? Ecco dunque che il nuo- 
vo cofiume e la nuova religione fottraggono la poefia alle 
greche ed antiche tegole. Ma F intraprefo ragionamento ftgui- 
tandoperciochè latragica Favolatra le altre parti, dalla vifia 
fingolarmente fi cefiituifee ; e la vifia è confiderata da Arifiotile 
per una delle parti di qualità della tragedia ; certamente 
non fa oggidì què forti e gran movimenti, per mancanza di 
ciò che alla vifia ferve. Ove fono oggi què fuperbi , e vaghi 
teatri, che aveva la greca e latina antichità? Ove la dop. 
pia feena verfatile e conducibile an'ft la tragica, comi- 
ca, e fatirica da rapprefentare tré differenti favole nello fiejfo s'“= 
luogo ? Ove la feena fuperiore, il profeenio meig^ano, e F or. 
chefir a più baffa, e dietro la feena che di tutto era più ri:. 
levata, il luogo da volgere le maravigliofe machine (z^)rap- ,, 
prefentanti il cielo, F inferno , il mare , e le deità di tutti quefii 
tre luoghi fecondo la Tbeologia dè Gentili ? Certamente 
da quelle parti dè Teatri odArfiteatri che malgrado alle in. Tragedie * il 
giurìe del tempo fino a dì nofiri durarono , lecito è propor. nella difefa 
X,ionevo!mcnte congetturare quelle che perite fono ; tanto di- iib?5!"cap. 
re fi può che la feena e F antico teatro le moderne feene fo- 
vercbiajfe , quanto i loro marmi e le fabbriche , comecché og- 
gi rovinofe e disfatte , le moderne architetture fovcrchiano . 

Nè perciocbè alcune malagevoli quiftioni eF intorno al modo 
di rapprefentare negli antichi teatri le favole, moverfi pof- 
l'ano , fi potrà però chiamar in dubbio la magnificenza del. 
le loro rapprefentagionì , la quale , mirabilmente conduceva 

alla 
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aìU compafjhne e /pavento gli an/mi dì fpettatori. Come fe 
fi cerchi in qual guifa la figura delP attore od Jjirìone che 
mercè ddla gran mafcbera , delle gorfie vefii , e dè rilevati 
coturni , era a lontani propor^tone'vole e gradita , non ap- 
parile poi à più vicini moftruoja e difonney cioè à Maeflra- 
ti, à Confoli, ed’ air Imperadore , che ftavano nelP orche - 
flra . E poniamo che la voce me'^^ana foffe ed eguale a 
cagione di quelli argomenti , co quali fi fiudiavano gli an- 
tichi dì formare il teatro , ed ufare la mafcbera a mante- 
la tib*dtiu nimento , o anfi accrefcimento della voce fiejfa (ìoj ; come puof- 
nJm 'ji* fi comprendere che il fuono & il canto & il hallo che 
ad un tempo col favellare fuccedevano , non lo infievolijfe- 
ro , an^i P aitajfero ? E fe tutte le membra del corpo delP 
JJì rione erano ingrandite, qual era lo flr omento che aggran- 
diva le mani a proporgionevolmente geftire ? fen^a che co- 
me venivano gli attori , come fi ritiravano dal pulpito , in 
qual linea erano cò cantori, cò ballatori,cò fonatori , e col 
coro , nella fiejfa, o in altra differente} Dè quai dubbj noi 
ad altri la folu^ione lafciando ( che delP iafiituto nofiro nè 
pur è ) al propofito ritorniamo . Dico dunque che in ogni mo- 
do conviene che P antico teatro , e la fcena, e P apparato, 
e P accompagnamento del canto e fuono o flebile, o grave, o 
fpaventofo, o di^ual forte fi /offe, a commovere le pajfioni 
mirabilmente fervijfero . Ladove oggidì in poveri ed angufii 
teatri a paragone degli antichi , tra poche tele poco orre- 
volmente dipinte , con vefii di minutìffìmi crifialPi fparfe , e 
d oro hfinito tejfiute,con famigliare , e meccanico ragiona- 
mento rapprefentando gli attori la favola , qual meravìglia 
è che lì debole vifla pojfa nelP animo effetti forti , e vee^ 
menti deftare . Aggtunganfi la tracutaggine e fcioccbegga e 
baldanza degli attori fieffi, che la dove tr agli antichi era P ar- 
te dè comici e tragici lì fina e perfetta , che Cicerone nel 
tergo dell’ Oratore , e in altri luoghi propone Rofcio ed altri 
perfonaggi in ifpeccbh S agione agli avvocati ; oggidì gli 
attori nofiri più di quello che fi debba fuggire , che di ciò che 
s’ ha a fate pojfono fervir d’ efempio . Nè qui cercherò h 
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featal inalerò dagli antichi (3i),o da moderni precetti <»!{' 
ben attesJLiare Ji poffa pigliar il rimedio . nè Te regole al «i»»» 

n. n ’'/• 1 r • r }• ^ ' r i potCìt r*p» 

vejhr noflro conjecentt prejcrtver jt vogliano ^ ne je le pre~ pitctai»tin 
ferine dagli antichi , 0 moderni Italiani ^ii)giovr^oli fieno y 0 
compiute ; nè fe quantunque regole fi preferivano , meiz<> lue«bÌDi 
vifiayO perfuafiva per farle ojfervare , fendo fiata antica- 
mente altra la gloria dì quefi' arte y ed altra ancor la mer- ‘ 
cede, come più liberale ed^ ingenua la gente ebe la efercita- 
va; ma da tutte cotefie vane al mio propofito ricerche fcio> 
gliendomì, dirò folamente che il fatto pur coit fia; e dallo • 
fiare coti il fatto , manifefiamente oggidì è vano quel con- 
tratto di defiderio, mentovato daArifiotile ne libri della Re- 
torica (3 i)y cioè che i valenti poeti tragici bramano i buoni at»jtLib, lì 
tori y ed i buoni attori , $ valenti poeti , come vano pur 
è che alcuna buona moderna tragedia a buoni attori affida - 
re fi pofia , ed affidandola a què che ci vìvono , non fia il 
poeta anji , in ifiato di perdita che cT acquifio . Che però 
una delle celebri divifioni delle tragedie d’ Arifiotile nella 
fua poetica , cioè di quelle che piacciono lette , e di quelle 
che piacciono rapprefentate , oggi manca dell' un dè capì, 
cioè di quefìo fecondo . Ma tornando alle prime cagioni da 
me apportate del poco favore che incontra oggidì la trage- 
dia , Ct alla principale che è il difufo degli amichi eofiumi, 
e la lontan^a d effi y e la corta notizia che fe n ha comu- 
nemente y onde non fi polfono con diletto udire nelle trage- 
die rapprefentati ; fi pensò nel pajfato Jecolo da tragici 
Frane e fi un rimedio a ciò ritrovare, che fu mefcolare co' gU 
antichi i moderni cofiumi , e vefiire i foggetti antichi de co- 
fiumi prefenti , indotti a ciò, come un loro Critico ferine u ii padre 

da cote fia ragme , cioè che lepaffioni che fi rapprefentano 
cagionano diletto y fe conformi non fieno a gli inetti degli 
fpettatori. Qmnci condifeefero a gli antori dè lor cortigiani y 
e forfè dè loro Re , rapprefentando gli antichi Eroi ; & ab- 
bandonate quelle qualità che erano i vecchi fonti del ter- 
rore e della compaffione , re fero le Favole amorofe antfi che 
flò. A che potrebbefi dire che anco Èrcole & Achille y e Te- 
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f^o 0 Bacco per amore amò ; ma coloro le opere forti , e va- 
lorofe con gli amori congiunfero ; ladove cò moderni amori 
folamente congìungonjt 

La gola è '1 Tonno e l’ oztofè piume 
e gli antichi tragici le valorofe opere loro dagli amori [epa- 
tarano . Quefla quìftione però deW unire F antico al mo- 
derno cojìume a mio giudizio aver potrebbe due capi^ F uno 
fe fi debba fare, F altro fe fi pofia. Ma fendo cotal pun- 
to egualmente malagevole e curiofo , convenevole fia il farne 
qui parole . Incominciamo però dal fecondo capo della pro- 
pofia quìftione , che forfè alla folu^ione del primo ci condur- 
rà . Veramente fonavi, nell' animo umano alcune qualità o 
vìrtuofe, 0 vizio] e, che regnano in tutti i tempi, e fono fem- 
pre le medefime', come , favellando de' viz)t avidità dì re- 
gnare , 0 di fovercbìar gli altri, vendetta , odio di chi ci ha 
offtfi ,0 di chi abbiamo ffefo , amor proprio , itfiedelcà , o dnleaU 
tà , e fimìli . Così nel genere delle virtù , la magnanimità , la 
prudenza, la cojìanza, la fortezza in tutti i luoghi , ed in 
tutti i tempi fono fempre fiate, ed hanno avuto la comune 
approvazione', come i prefati vìzi il comun bìafimo qual più, 
qual meno . Qmle approvazione , e qual biafimo fono què 
legnali che fecondo F ariftot elica dottrina ne morali , difiinguo- 
no, e qualificano le virtù ed il vizio, e che fecondo noi fo- 
no dell’ una e delF altra Jugello, e perdono delF altìjfimo Id- 
dio, 0 imprimono od ef primono F idea di ciò che fia vizio o 
virtù . Ora dico , che quanto di qualità viziofa , o virtuofa 
a fammi generi fi riduce , dal poeta imitato , o rapprefen- 
tato con la favola fempre commoverà , e piacevole farà fem- 
pre . E ciò agli antichi Eroi attribuito commoverà i moder- 
ni effetti altresì. Ma volere i moderni coftumi ,F ozio , gl' in- 
namoramenti , le appafionate parole a greci Eroi e latini ad- 
dojjare o chiamare F Andromaca Madama, ed Vlijfe e Menelao 
Monfignori, o fare che i perfonaggì antichi politicamente ope- 
rando e favellando non gli antichi principi , ma le moderne 
mifure feguano, parrà ciò a mìo credere quella donzella Ora- 
ziana al cavallo (d al pefee moflruof amente congiunta ; nè 

fecon- 
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fecondo f arte poetica fi può , o fi vuol fare . E pere hi $ 

[enfi , e fingolarmente la vifta mirabilmente pruova in ciò lo 
[concio e lo fpropor^tonevole : le vefti tragiche fi vorrebbero più 
che [offe pojfibile a quelle che ufava la nazione rapprefenta- 
ta rajfomìgliare yfenza tanto sfizio di parrucche ,o di capo- 
letti Francefi ; perciochè tali ve/tiri nè i noftri pur fono ytie 
gli antichi rapprefentano . Ma qui ci abbattiamo ad un ma- 
le che è infanabile y come quello che dalla mellonaggine de' mo- 
derni comici ed attori dipende, onde le ragionate cofe fegui- 
remo . Però quando con forti ragioni provar f potejjè che 
più il moderno cofiume che /” antico con la favola fi debba 
rapprejentare ( pofeiaebè P uno e i’ altro unire particolareg- 
giato è hnpoffibile ) egli fi pare che più a dì nojlri le come- 
die, e le favole pajìorali fi riebiederebbono . Conciofiacbè 
/’ argomento dell’ une e delP altre fendo comunemente tutto 
finto , più facile e convenevole è ad effe il moderno afiume 
appiccare , che non agli antichi fatti , o ftorie . Ma delle 
Paftorali a fuo luogo favelleremo , ora delle comed/e.' 

Più ampiamente nella Comedia che nella Tragedia, fe- V. 
guendo pure poema da Greci inventato , gP Italiani fi fegna- i>ella 
larono ; o ciò fojfe per la natura degli italiani ingegni più Comica 
al rìdevole della comica che al f e vero della tragica poefia^^^^^^^^ 
inchinevoli , o per condizióne de' tempi che amavano meglio dagli Ita- 
le rapprefent azioni tutte finte , che favole fondate [opra laJto-^'*°^‘ 
ria y quali fono per lo più le tragedie , o finalmente ( e quefia fia 
la più vera cagione ,) perchè divifa allora P Italia in Republi- 
che e piccioli fiati , avevano anzi avanti P idea cittadinefea 
che la Reale . E’ però mirabile che quantunqe da libri chia- 
mati Librerie italiane , oda altre opere un grandijfimo nume- 
ro d’italiane comedie fi ricavi, non imperi anto egli avviene' 
che fempre di nuove fe ne fcuoprano di fiampate , oltre le 
ferine a mano , come noi abbiam vedute , la Leonida di M. 
Benedetto (i $) Ghierardi y P Amar anta di Giovambattifia it ìf»’' 
Cafalio da Faenza , la Speranza di M. Paolo Serenìo Bar me hs Lelio 
toluzzt > Defiderio e fperanza fantafiiche comedia tropologica *'iu* «otu 
del Cini , e più altre . Anzi oltre le tragedie per altri no- 

O minate. 
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minate , ahbiam avuto alle mani la Cleopatra del Ce/ari, 
Fedra del Bozz^ » l' ■Antìloco Tragicomedia (^6), e P 
Idalba tragedia di Giovamhattifta Leoni , P Ififile di Fran- 
c.bon. ntiil cefco Mondella Veronefe , F Antigona di M. Conte di Mon- 
te Vicentino , fen^a cbe più altre ne annoveri . Per la 
qual cofa fora ormai ragionevole cbe i letterati oUramonta^ 
ni e fingolarmente i Francefi più giujla e/hmazione avef- 
fero non foto della dignità ma della ampiezza delle italiane 
lettere , fendocbè a noi cbe in effe nati fiamo e cittadini e 
prejfo cbe invecchiati ^fempre ad alcuna nuova cofa mafjima- 
mente in poejìa accade di abbatterci . Ma poggiando ora a 
piu alto ragionamento ; per vero dire , ad utilità a fora- 
fieri ed a gloria noflra e ’ fi vorebbe una pieniffima italiana 
libreria comporre cofi ampia perfetta ed ordinata , come il 
cbiarijjìmo Alberto Fabrizio le due ha feriate latina e gre- 
ca . Del cbe ahbiam noi tefè molto e lungamente meditato 
come in una latina lettera al Fabrizio fieffo per noi fi feri- 
ve ; fe non cbe ella b troppo ardua imprefa^ e non forfè del- 
le noflre fpalle ; riebiedendofi a ciò e tempo e fatica e viaggi 
ed ifpefa , e non un filo cbe vi s' adoprit , quando voglia co- 
tal libreria e compiuta formarfiy e in nulla mancante o nelle 
vite , 0 nelf opere y o nelle flampe i o ne* manuferitti degli 
Italiani autori , e proporzioned^nente più perfetta di qua- 
lunque moderna y e delle due antiche del Doni, cbe s* io non 
erro , fu il pritm tra noflri , r forfè tra gli altri moderni 
a por mano a cotal fatica . Segno fia della grandìjfima dif- 
ficoltà di quefì* opera l* ojfervare che il cbiarijfimo filofofo e 
poeta Antonio Volpi nella rifiampa da luì ìUuflrata del Can- 
ili del Petrarca in) y dopo aver notate cento treni aqua- 

in p.doTt tro /lampe del medefimo , confeffa ne* pur tutte averle an- 
* • ■ noverate . Ora per tornare al propafito delle italiane come die , 

che fono cotante in numero , tralafciando noi la difputa di 
chi /offe il primo a comporre italiana comedia » ed anco fe 
il primo debba dirfi chi il primo ne fece , o chi più compiu- 
ta alla gufa latina e greca la fece ( benché quefto feconda 
prevaler dovrebbe , come a fuo luogo ragioneremo ) qui filo 

con- 
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CMfiderìamo > quanto dì novità V itaiiana comedìa abbia ag- 
giunto alla greca e latina ne' nuovi perfonaggi rapprefentati ^ 
ne' nuovi cofìumi.y e nella nuova invenzione de' nodi e di- 
fciegUmenti . Pofciacbè (ertamen{e a cagion d' ejempìo , i 
fervi delle comete nojìre , fono nuovo genere di jervi e dif- 
ferenti dagli fchiavì Romani e Greci, ed inoftri, vengono chia- 
mati dal Cafa minori amici nel bellijjìmo fuo trattato degli 
uffici . Così la derìfione delle cerimonie nella comedia del Mar - 
cbefe Maffei , è rapprefent astone di nuovo co/lume vizùfo , a' 

Romani ed d Greci ignoto . E quinci però è che forfè le co- 
medìe trà noi più oggradevoli fono delle tragedie : pofciacbè, 
in effe più il moderno coftume fi paticolareggia , e i moderni 
perfonaggi o buoni o rei vi fi imitano. 

Nella Lirica , o fia Ditirambica di greco genere e fa- Vi. 
pare non poco fecero gl' Italiani: quantunque della loro par- 
titolar Lìrica invaditi qùefta fingolarmente coltivaffero in 
maggior numero coloro fteffi che a greci fonti bevuto aveva- al modo 
no : ne’ il Triffino o il Bembo od il Cafa quantunque nelle 
greche lettere molto ammaeflrati , nella litica loro feguirono Hati ccil^ 
Pindaro o Jìkeo , ma il Petrarca ed il Dante bensì ; e lo pofte . 
deffo da* moderni far fi dovrebbe per le ragioni in quefti no- 
ftri libri dette e da dirfi. Come poi fieno tra loro di genere 
Afferenti la greca o latina ùrica , e la tofcana , e quefsa 
egualmente nobile e bella fe non fé più , al fecondo libro ed al ter- 
zo fi darà a divedere. Se bene ciò fembra fratto ad alcuni che 
ufi non in queft' arte, o fcienza fola ma in altre a confon- 
dere r una con ! altra idea , /limano cbe ciò eh' ejfi non fan- 
no , 0 non poffono, non poffa, o non debba altri fare : toc- 
chi dalla itfermità di colui, del quale riferifee Cornelio Ta- 
cito, cbe odiava e viliva i configlj benché falutarì, de' quali 
non era egli flato V autore . Ma ora, affar a far Jia. Dico 
dunque che tutti quegl Italiani che Ditirambi compofero. 

Inni , Ode Anacreontiche ed altro di fimle guifa,la greca 
lirica feguitarono, de' quali fegnatamente H Crefeimbeni fa- 
vella ne' commentar] alt' Ifloria della volgar poefia. E vera- . 


mente in coiai luogo il Crefeimbeni medefimo , il pur dirò , 

D z ha 
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ha dimojìro dì fcorgere in parte quelle differente , che tra • 
la greca e tofcana pocfta andiam noi qui rintracciando : poi- > 
cbè egli cosi intitola il capo decimo quarto del libro tettò . ' 
De’ componimenti Tofc^ni di carattere e maniera gre> ' 
ca e latina , e primieramente del Ditirambo ; Se non 
che non fegnò egli contale difiintione più avanti le Selve e 
)t Cip, t%-gP Jdilj (fSJ dove va quefiionando fe dt quejii fia flato in- 
ventore il Marini , o più t<flo il Preti j o anzi Gabriello 
Zinano; quando prima vi erano y non che altro y gridil) eb 
Teocrito y e le Selve di Stadio . Ne’ più ne’ meno egli fece 
ad altri luoghi , cercando o ded Egloga , o dell' Elegia y e 
cofe fimili . Che però noi dall un de' lati più giufii voglia- 
mo ejjere , e qui ed altrove , a greci rendendo ciò che è lo- 
ro y e dalP altro lato al fecondo libro dimtflreremo che delle 
poefle da noftri ritrovate non.fiam sì poveri , che Ji veglia 
le greche e latine a noi come ad inventori attribuire . Ora 
il prefo ragionamento ripigliando , primieramente il greco Dì - . 
tir ambo y quantunque malagevole e al dire d’ alcuno moflruo- 
Nn^H*v“o-A poefia (39), fu pur da noflri tentato-, e tralafciando gli 
come Angelo Poliziano ned Orfeo yfe pur non è anzi 
iufpìtì n”i favola e rapprefent azione , 0 Udeno Nijieli nel Polifemo 
lej!* '”*■ Briaco , da moderni egualmente , e tra queflì con grande 
onore dal Redi nel fuo Bacco in Tofcana , e dal Cano- 
nico Bar uff aldi nella Tabacbeide ; ed uno molto gentile e 
vago ma brteve ded Abate Scarlati Fiorentino a me non 
ha guarì diede a leggere il Marcbefe Antonio Carlotti 
mio cittadino che in gìovanetta età maturo intelletto di poe- 
fla dimoflra . DegP Inni e ded Ode alla greca maniera da 
noflri compofle non faremo qui foverebie parole , potendofene 
Crefeimbeni (40) ne’ commentar) . Diremo folo che 
nel Pindarico flilo , credendofi communemente riportar tra 
noflri la palma il Cbiabrera ; da noi fi tiene che egual glo- 
ria meriti Simone Rau e Requefens Ciciliano poeta che vijje 
nel fine del pajjato fecolo , di cui niuna menzione da’ no- 
flri facendofi , porrem qui una fua Oda che è la feguente . 

In 
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In morte di Francefco Balduccì Poeta famofo 


‘ Ciro primo 


Q} 


B 


Uefta fi roca e di dolcezza ignuda (41) 
Cetra > che'n man Melpomene mi porge: 

Uuoì bella Clio che con piccoli accenti 
La famelica bocca al tempo chiuda , • 

Che contra i nomi infaziabil Ibrge: 

E per iftupidirè i fèrrei denti, 

Numeri chiedi a lei dolce piangenti. 

Deh movi inver la cruda 
Parca , faceta di più ferme penne; 

Che le racolte antenne 

Sol per r onda d’ affètto io fpander voglio . 

O buon Francefco , o caro Febo , or odi 
Ch’ empendo del tuo nome il mio cordoglio , 

Le ftille ond’ io t’ onoro 
Fo fpecchio a le tue lodi , . .> > 

Perle faralle il fol , fe mire io loro 
Poich’ io le fpargo in fu la conca d’oro. 

Rigiro primo 

En grato è di foavi elegi al plettro 
Cinger l’antico faflb; & io dovrei; 

Poiché nel duro fen ricovra e chiude 

Te, eh’ a fudar fotto il Meonio feettro 

L' alma , e a batter le vie de Semidei 

Pria m’ accende fti , c a ciò, che il vulgo efclude. 

Ma fe la man fu la Tebana ìncude 

Non pur d’auro, o d’ elettro 

Ma gran metal d’ adamantina tèmpra 

Talor preme e diftempra; 

Perchè non è di faldi encomi avvolta 

L’ur. 


41 Catte 
ia Napoli 
pttil Moaa. 
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L’ urna » la dove effigiato , e chiaro 
Spira il Aio lume , e la virtìx infcpolta , 

Che lei ritiene ? c come 
Stromento io non preparo , 

Che fonoro metal contorca j e dome, 

Per dar tromba alla fama , e fama al nome ? 
Stanca prima. 

D Eh che rpelTo non è di cor pietofo 
Erger di Caria altera meravìglia,' 

Che pietà di gran fado non è figlia. 

Ma d' affetto gentile , e generofo. 

Tu eh* innalzafli incontro a Lete ondofo 
Argini d’ Inni , ora fé in del ti preme 
Dar airoffa redreme 
Pompe , o di rime candido architetto, 

Puoi con l’avorio tuo eh’ ancor rimbomba. 
Modo da quei fofpir ch’invìo dal petto 
Fermar del tempo i fugitivi pafO . 

Ponno i carmi che ladi , > 

Alla fama predar più d’una tromba 
Può la tua cetra che diè fènfo a* falli , 
Chiamarti i fadì a fiibricar la tomba. 

Ciro ffconJo 

M a fdegna fodener ne* bronzi e marmi 
Sua lode , chi la diè cantando altrui: 

Ne cura fe fèpolcro umtl 1’ (^prìma. 

Chi fepolto ha l’oblio ne’ dotti carmi. 

Vergini dive a luì ferbate, a lui 

Che per erto fèntier di cada rima 

Sudato ha in Pindo , oggi la fronde prima . 

Voi fra le glorie, 1* arme 

Queda ponete al padre Greto in feno, 

Qie cigno fu delle fue nobil' acque 
Quei che fe l’ Arno di dolcezza ir pieno , 

£ modrò eh’ ancor vive 
Talìa là , dove nacque; 

E 


Digitized by Googl 


3 » 


POESIA L I R R"0 I. 

£ che fempre abieafle , Aonie dive. 

In quefte di bei lauri ombroft rive . 

R'^iro Jecondo 

O Ra a folcar tue lodi , o prima et alta- 
Cura d’ Apollo, e fuo non umil fregio, 
Sicilia , delle mufe antico nido , 

Nuov’ aura in mezzo al duol l'anima alTalta.' 
Tuo del primo coturno è il nobil fregio, 

Che tuoi tiranni fpaventò col grido. 

Qui rparfe pria d' arguti fali il lido 
La fatira che falta 
E la comica Larva il vulgo inftrulTc. 

Quì’l gran paflor della fampogna altera 
Mantoa anelando dietro al fuon condufle 
De’ rullici tintinni. . . 

Qui l’ape aurea d’Imera 
Addormentò 1’ Agrigentine Erinni 
£ diè ’n cibo alla &ma il miei degl’ inni. 

' Stantia feconda 

O Pcr quanti altri rai Trinacria avvampi. 
Scorno d’ Atene, e onor d’ Italia , e noflro 
Non fo s’a darti il ciel largo s’è moftro 
Facondi ingegni , o piò fecondi campi 
Poiché fugati d’eloquenza i lampi 
L’ orbe imgombrò barbara notte indegna : 

L’ Aquila tua più degna 

Prole di Greto , in cui Suevia ha parte : 

Miniftrò novi folgori alla cetra; 

Diè le fue penne a riftorar le carte; 

Di cui Pallade or vive, e Delio è vago. 

Onde di té sì pago 

Arfc il gran Rè di Cinto , alma Triquetra , 
Che per fempre veder tua bella immago , 
Pinfe di ftcllc , e la (lampò nell’ etra ^ 


Ciro 
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Giro terzo 

D I pur ) che qual di tronco api fonanti. 

Qui vederti , o mia Clio, nafcer le rime. 
Dolce parto d’ età fclvaggia e folca . 

S’ impiumò noftra lingua allor di canti 
Ma in aver penne d’Aquila fublime. 

Fuggì d’Oreto alla bell aria Tolca; 

Ne’ par l’ antica madre or piò conofca . 

Ma pur s’ ella a gli amanti 
Umile sì non però mcn gentile • ■ 

Favella diede , o Tofche mufe ; ha dato 
Piò Cigni ; et ora un grande al noftro ftile , 

Se voi goderte al canto, 

Or che nel toglie il Fato, 

Deh concedete i voftri lumi al pianto 
Che piò non è con voi chi vi diè vanto . t 
R^iro terzo 

V oi , care fpoglie , e voi , ceneri amiche , 

Per cui di duol fparlb Ippocrene ho vifto 
Fiorite ornai da sì rei rio bagnate . 

O premio di fàmofe alte fatiche 
Dolce tributo di cor grave e trirto , 

Pianti, e fofpir, voi le nud’ offa ornate, 

Figli di gratitudine , e pietate. 

Di Lete onde nemiche. 

Mirre della memoria , e della fama , 

Fiume degli occhi, onde 1’ onor germoglia: 

Or voi la gloria fitibonda brama 

Sorgi, Oreto; e riempie 

L’ urna d’ amara doglia 

Sorgi, Oreto, e l’allor, che t’orna et empie. 

Coroni rofla , ove non può le tempie. 

Stanza terza 

S ’ Erge raccefa , e per gran faci fplende 
La vortra fiamma sì , che 1’ empia Parca 
L’ invide ciglia ad ammirar inarca , 

Che 
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Che del cener di lui gran lampo afecnde; 

Or dal Aio fafto , or la Aiperba feende 
Morte fui carro . Or tu che fai , che penfi ? 

Forfè a trionA immenA 

Ch’or ha fui Tebro, e’n fu queft’ aurea Conca. 

Credi il fallo eh’ opprime il fragil velo 
Prema ancor lui ? C^al Eco da fpelonca 
Dalla tomba rifuona anco fra noi, 

Ne’ forda elTer tu puoi; 

Francelco fuona ancor l’antro di Dclo: 

E già s’odon per tutto i canti fuoi: 

Qui cantan le fuc rime , ci canta in ciclo. 

f 

Ma la prefata materia feguendo non fiam noi qui della fH 
opinione del Crejcimbeni, che gP Inni , o le Ode all -^tidi’^’Slo^ìo 
mo indrizzafe dall Alemanni e dai Tajfo giovane 2) 

pojfano alla forma della Lirica greca ridurfi ; come i fakni*} pubiic»» 
ne' pure y poefie da quelli con tal nome appellate-, non aven-"^ 
do cotali poefie , come ognun vede ne' la materia delle gre- 
che falfe Deità ne' P occafionc de' loro fagrìfif ) , teatri , 0 
givochi , e ne' meno la forma fe tanto 0 quanto fi vogliano 
confiderare , e co' greci Lìrici paragonare. Le Anacreonti- 
che bensì y ed altre canzonette di fimil guifa da poeti 
nolìri compofie , al greco genere ridurre fi deono, avendo 
qtiefie la fiejfa materia che avevano quelle de' nove Liri- 
ci greci y cioè donne , vini , amori , gelofie , ed altri giova- 
nili affetti forfè troppo teneramente /piegati. Ma cotale li- 
bertà ft^ fempremai dalla greca e latina . lirica infeparabi- 
le : onde coloro de' nofiri che vaghi furono di correr in que- 
fio di que' primi P arringo , con la fiejfa tenerezza e dol- 
cezzs* quantunque non così cafiigat amente favellarono. Al 
qual propofito parvemì ' fempre bella 0 in nulla avente che 
invidiare alle dolcezza àegli amorofi greci parlari nella li- 
rica una canzonetta che tutta nella memoria confervo , ma 
non così dell' autor juo mi ricorda , della quale tal' è il 
principio __ ' 

£ Dolce 
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Dolce Lidia , Lidia bella 

In ejfa dunque colui, lodando la bocca della fua donna, 
nella feconda e tere^a fianca coiì ha 
Che incredibile contento 
E’ eh’ io fento ; 

Dimmi Lidia hai pur capanna i* 

Sei fuelata a del giacciuta , 

Che piovuta 

Su le labra ti è la manna? 

O pur nettare libafti, 

Ne curarti 

Poi le labra rafeiugarti? 

Ah crudel tu non rifpondi. 

Ma dolcijjima [opra tutto è T efprejjione o defio di con- 
fonder egli natura ed unirfi con la fua donna , prefa la fo- 
tnigliaa^a daW acqua che nella fpunga entra e s' unfee 
Deh ù come per natura 
L’ onda pura 

Nella fpunga entra , e s’afconde 
Coli &c. 

Q^le unione egli pure con pari ingegno ed affetto fino al can- 
giamento di fe in ejfa e di ejja in fe fa inoltrare , dicendo 
Tal che ognun di noi cangiato 
Nortro rtato, 

10 tu Aerta, e tu fofs’ io. 

Come a Salmace adivenne 
Quando tenne 

11 fanciullo in mezo al rio. 

Qual piacer allor farla, * 

Ch’ uom tra via 
Te per Lineo falutarte ; 

E dii meco all’ ombre rtede. 

Se mi vede 

Sol per Lidia m’ appellarte ? 

Certamente tenerijfima è cotale amorofa metamotfofi , 
e credo che pojfa ella fiat a fronte a tutti gli amorofiverji 

della 
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delia Ant oleata . A greci pure od a latini egli fa et uopo 
concedere /’ origine delle Pijìole in verfo , e fi divifero da 
quelli in amarene e familiari , le prime favellanti et amore, 

0 d’ altri affretti, quali fono t Eroiefi eù Ovidio , imitato ec- 
cellentemente dal Bruni (^); Le feconde cioè famìgliari con- 
tenenti avvertimenti morati, o critici , od altro, delle 
bellifimi ejempj etiede Orario Fiacco. Ma veramente un ter- *>* vcq.' 
Zo genere reftava , che era quello delle Pifiole contenenti nego- ‘***’ 

Zj ma in verfi , del qual genere molte f endovene in noftra lin- 
gua , quefia del Marcbefe Mafiei , che ho io prefio di me 
fcritta a mano, ho giudicato di qtù pubticare , e fi può dir 
mifta di r^are e di rfifetto , t uno e t altro gpntilijjimamen* 
te trattato. 


G 


lunto in città» che udito ancor non erafi 
Dalla torre quel fuon, che i pigri fveglia. 

Fu r ubbidir , Signora» a quanto piacquevi 
Jerfera impormi , mio penlier primario . 

Con mio fommo contento adunque dicovi » 
Che il MarchcCoo in gran parte riavuto^ 

E'già da quel malor che f^ro aÌTalfelo; 
lo dico lui» che a gli altri pregi d’elTere 
A voi cugin la bella forte accoppia . 

Tanto m’ attera il Giardinier per lettera 
Spedita ieri dal fratei Gerolamo. 

Per darvi iaun balen di ciò notizia 
Trattenuto ho il. caleffo, il qual fi rapida- 
mente portommi» e al condottier che fubito 
Scn torna » quello fòglio io do . Non deggìo 
Lafciar di dirvi » come per affifiergli 
L’altr’ ieri fuori ito fe n’ è il Rotario» 

Con che ficurì fiam, che fenza fpargere 
Goccia di fangue avrà del mal vittoria» 

Poiché fapete che con altro metodo 
Gli egri fuol rifanar quel nobil Fjfico. 

Ed o quant' io fopra Galeno c Ipocrate 

£ 1 £ 
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E fopra Celfo , e fopra il fuo Erafiflrato 
Celebrare il vorrei , fé alcun rimedio 
Trovar fapeflc col fuo acuto fpirito 
■ Anche a un mio mal }Che fpelTo m’ ange, e cruccia ! 
A un mal che dopo una A attenta , e valida 
Cura di venti meli , e dopo credermi 
Totalmente in ficuro > ecco in un attimo 
Ripiglia ancora : in poche ore difperderlì 
• Veggo il lavor di coti lungo fpazio, 

E a venti mefì tre giorni prevalgono. 

O fdcgni , o voti , o coftanza , o propofiti 
Ove andane? ove liete? in aria in nebbia 
A un invito fuogliato , ad una languida 
Preghiera tutti vi fciogliefte. A ridere 
Vi moflc , credo, internamente il debile 
Mio fpirto : e forfè ancora a meraviglia 
Or vi muove , che in me sì breve pratica 
Tanto polla : ma voi ciò che voi fiatevi 
Non fapete, ne’ ciò che i voUri polfano 
Sovrani pregi : vedervi , conofcervl 
A voi dato non è : nè vai , credetemi , 

Che veggiate talor la voUra immagine . 

No no , non dice tutto il voftro fpeglio; 

C’ è non fo che di più eh’ ei non fa efprimere . 
Aggiungete, non elTer ciò ch’ei moHravi 
Quel chi mi vince ; egli è quell’ ammirabile 
Ingegno , eh’ oltra ogni poter femmineo 
Difpiega r ali, e l’alta avita gloria 
Rinova , e degna dal bel nome rendevi . 

Qual mai piacere, allor che il voftro intendere 
L’ altrui parlar precorre / e che i giudici! 
Perfètti , cui li rari il Tofeo predica , 

S’odon da voi? qual per me interno giubilo , 
Quando in tante occalìon con tanta grazia 
^cun mio verfo addur vi piace ? ah meritano 
Quelli di ftarvi in mente, e non lo merita 
^ Chi 
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Chi gli creò . Ma quando rime o ftorie 
Prendere in mano, e recitarle piacevi, 

g uai incanto non è ! quel delr Iliade 
ovella canto che velette leggermi , 

Rapiami i fenfi, e non di Priamo , o d’Ettore, 
Ma i' bevea con gli orecchi il proprio eccidio . 

In fomma un converfar più caro , un vivere 
Più onetto inGeme e lieto , un d’ amicizia 
Più dolce nodo in terra unqua non videG 
Di quel , che fé d* un canto guardo , fembrami 
£Ger dovria tra noi ; ma fé rivolgomi 
Dall’altro, oimè come ogni afpetto mutaG*' 
MutaG in guifa, ch’effer forza io feorgomi 
Fuggir fmprc da ciò che più deGdero . 

Il perchè noi vo dir ; farà, non dubito 
Per mio difetto; ma comunque GaG, 
Conofeiuto ho di nuovo , che fe favola 
Farmi non voglio , e la mia lieta e placida ■ 
Vita turbare , e quando gli altri dormono 
Vegliar pur fempre, al tutto inevitabile 
M’ è di ftar lungi quanto è mai poflibile . 

Così far voglio ; e però del promeflbvi 
Ritornar mi difdico: a voi venirmene 
Non mi vedrete , fc non quanto oflequio , 

Che dentro il cor mantener vo perpetuo , 

Talor mi sforzerà : d’uomo non merita 
Nome aver chi non fa fc ftelTo vincere , 

E di fana ragion feguir l’ imperio. 

Così farò : ma quafnto dura GaG , 

Quanto crudel quetta virtù , ed all’ animo 
Mio quanto cotti , alcun non penG intendere. 
Per diftrarre il penGer, trà le cartacee 
A incavernarmi torno erme delizie. 
Manuferitti, Papir, Medaglie, Lapide 
Soccorretemi or voi , eh’ uopo non ebbefi 
Già mai di voi maggior : non fia che pendano 

Un’ 


38 DELLANOVELLA 
Un* altra volta i miei lavori» e remino 
Tutti interrotti , onde le mìe cartuccie 
Famofe , che talor rider vi fecero , 

E gli alleniti fogliolini attendano 
Per tanto tempo in van eh’ ufo io ne faccia; 
Talché poi fede non fervar veggendomi 
Di quanto tempo fa promifì al pubiico » 

Dicali ancora » eh* arenato io trovomi . 

Arenai sì , ma lo perchè non fannoli » 

£ non fanno in qual mar » nè fan qual fòlTefi 
La firte . Or che fb io ^ mi fon dimentico 
Ch’altri attende alla porta; odo che sbuffano 
I cavalli ) e col piede il fuol percuotono » 

Talché me» e '1 mio tardar quaG rampognano. 
In che argomento mai fenza avvedermene 
Ingolfato mi fon » mentre la lettera 
Impreli fol per efeguir voftr’ ordine ! 

In fomma è già il Cugin fuor di pericolo. 

Miei complimenti a tutti far vi lupplico 
E s’ altri della mente usò ginocchia» 
lo con quelle del core a voi mi umilio . 

Differente in parte ^ e in parte una è con la PiJìolaP Ele- 
gìa de* Greci » e Latini . Imperciocbè fe ad alcuno F Ele- 
gga fi feriva come la confolatoria ef$ Ovidio a Livia » farli 
Pifiola , fe fia larmntevevole » o funerale Elegia . Ma fen- 
do il metro lo fieffoy e lo ftile dell’ una e delF altra: da que- 
fio lato come. una cofa fola, la piflola e V elegia confide rare 
fi dee. Che però alcuni capitoli de* Tofeani nefiri, altro non 
fono che Elegie, e di ciò a fuo luogo faremo menzione. Tra 
ritrovamenti de* poeti Tofeani il Crejcimbeni tuttavia ripone 
r elegia , e cerca fe il Sannazz^o, o fe più vuoi F Ariofto , 
0 anco M. Cino da PìfU^a , ne fojje il primo autore. Ma 
per le cofe già dette noi vana efiimiamo cotale quifiione , non 
potendofi di quefta nè di fimili poefie cercare tra nofirì delF 
inventore , ma del riftoratore bemi. Ne* fe la materia fa- 
rà 
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ri elegiaca , noi molto guadagneremo , perchè mjìra fi di- 
ca , a chiamarla capitolo , ficome fembra che tra quefio , e 
r elegga il prefato Crefcimbeni faccia alcuna difi'erenza . 
Ma fola il ridevole , o altra differente qualità , a mio pare- 
re ^ può il capitolo dair elegia feparare . E come che Lodo- 
vico Paterno nelle fue nuove fiamme /’ Elegia fcrivejfe in 
tal quale fefia rima , e Girolamo Fontanella in ottava , e 
altri in quaternari , altri in verfi fettefillabi y e undicifilla- 
hi tramefcbiati , non imper tanto le Jcrìtte in ter^a rima Co- 
pra delle altre portano il vanto , per la mirabile proporzio- 
ne che ba la terza rima col diflico de’ Greci e Latini ; co- 
me che in verfo fciolto nè pur fi dedicano , qual fece il Fi- 
renzuola . Veramente neW elegia Jopra tutti i noflri /’ Ala- 
manni y e r Ariofio fingolarmente fi fegnalarono , quantun- 
que il fecondo la chiamale capitolo ; e di quejlo in molto pu- 
ro y e dolcijfimo fide fono le due alla notte or tenebrofa y ed" 
or chiara , andando egli a ritrovar V amata . Ne' certo a 
mio credere egli in tutte V altre ba cbe invidiare la tene- 
rezza di Catullo y Tibullo , Properzio , o Callimaco . 

Il Panegirico pure di cui fi fa y e fi crede autore il Ma- 
rini y è fpecie di poefia prefa C non cbe da altri de' Latini e 
de' Greci ) da Claudiano dal quale , come ad altro luogo 
abbiamo avvertito , fucchiò il latte e la vena il Marini me- 
defimo . Così Claudiano intitolò i fuoi poemetti de' Conflati 
di Onorio Imper adore , e di Mallio T eodoro y e di Probìno y 
ed Ohbrio fratelli y e in lode di Serena Regina moglie di 
Stilicone Nè y fé tanto mi è lecito dire ; Claudiano fìejfo 
con molta ragione diede a Poemetti fuoi cotal titolo , che 
proprio è delle proffy potendofi con lo ftefo fondamento chia- 
mare qualunque poema Orazione yO ragionamento . Panegirici 
furono primamente detti que' ragionamenti cbe ne Panegiri , 
givocbi celebri , ove concorreva la Grecia , fi recitavano. 
Furono poi da Cicerone y e da Qmntilìano chiamate Pane- 
girici tutte le Orazioni perjuafive , o fatte per cagione di 
dilettare , o lontane dcdh ftrepito delle liti civili , onde co- 
tal notne filo alle profe convienfi . Ed a quefio luogo conve- 

nevol- 


vir. 

Del Pa- 
negirico 
ed altri 
poemetti 
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nevolmente faremo menzione de poemetti trattanti alcuna 
materia molto inferiore all' eroica , come della coltivato- 
ne, de Ila caccia, dell' arte militare, ed altre cofe all' uman 
vivere bifognofe . Qtmli poefe veramente da greci fonti pro- 
vengono , ed il primo di cui memoria fi ha che colai poefia 
producete, fu Efiodo coetaneo ad Omero , ed il quale com- 
pofe il poema intitolato U opere e i giorni . Su quefio mo- 
dello r Alamanni fcrijfe della coltivazione , Erafmo Val- 
vaffone della caccia , Anton CornazK<*fo cieli’ Arte della 
guerra. Ala tralafciando più altri, gentilijfimo è in cotal ge- 
nere il poemetto delP Api di Giovanni Ruiellai ; nè ah un 
credo de' Tojcani tant' alto agginje nella purità , dolcezTj* 
ed altezza eziandio dello ftilo , ed in (fio egli versò gli or. 
namenti tutti della poefia . Onde forfè di lui il Muzio nella 
fua poetica giufiamefite dijfe. 


f 4 S) a noi fia per cfeaipio 

4s 11 Mi). La materia de 1’ api 

*io Poetica J. . ‘ 

iib. (tcooiio, e di poi 

E perchè nello ftil che ’I primo feggio 
Tien fopra gli altri, ci con colui contende 
Che pugnar fece i topi con le rane, 

U un foggetto mettiamo all’altro a paro. 

Medefimamenie dà Greci fon prefi gli Epitalami , e 
Genetliaci, e le Nenie o Epiced'y, e gP Indovinelli, enigmi, 
oracoli che quafi fono lo fìejfo . Nè perchè alcun antico 
Tofeano, come Antonio Pucci che fu coetaneo del Petrar- 
ca indovinelli componejje , quali poi quelli del feicentefimo 
fecola vollero chiamar enigmi , pojfiamo però noi ad ejfi co- 
me ad inventori attribuirgli , trovandofene fparfi nelle 
Virgiliane Egloghe , e nè Greci epigrammi della Antologia . 
Gli Epigrammi ancora ed Epitaffi fono di forma greca , 
0 ferj , 0 giocofi che fieno. Le differenze tra il Sonetto che 
è poefia noftra , e P Epigramma al terzo libro da ntù fi ap- 

porte. 
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porteranno . Ecco un Epigramma del Marcbefe Maffei che 
appo noi conferviamo manofcritto , e che qui porremo per 
dar a divedere come anco i noftrt alla greca € latina ar^ 
gu^ia aggiunfero in Jmil genere. 

Giuvenal , Perdo » Catullo 
Porta addoffo ognor Marullo» 

Dunque aliai gudar gli dee. 

Pure Albin ripigliar Tento ; • i 

Anzi ei fa come il giumento; 

Porta il via e non ne bee . 

Dille brievi Poefie a dialogo fatte , (46) il Crefcimbeni 
vanamente pur cerca , fe agì^ Italiani , 0 a Provens^a/i fi la. <- cif. 
debba ! origine concedere ; Pofciacbe di tal forte epìgram. *’ 
mi Jònovi nella greca Antologia ; nelle greche e latine ifcri- 
fior/i. E V ha ancora P Ode nona d Orario del libro primo . 
Finalmente ci reflano da reftituire , dirò così , a Greci ed a 
Latini due forti di poefie yP Egloga e la Satira . P^^P una nè P 
altra veramente alla Lirica s' appartiene ; ma a qual poetico 
genere ridurre fi pojfa , nè pur è qui delP iflituto nofl'ro 
il favellare . Bensì ftranocì fembra il dire del Crefcimbeni y 
che P Egloga fia ccfa appartenente alla Comica, e mi fovìe- 
ne che que’ Critici nofiri cbe d intorno alle Tragicomedie , 

0 fia Paftorali deputarono, nè pur vollero cbe alla Comica 
la Paftorale /’ appartenere . Ma cbe cbe fia di ciò , fen^a 
cercare fe il Sanna^^aro da Piftoia , 0 Ciufto de' Conti de 
gP Italianinefìa fiato autore , noi e/ìimiamo col (^ 7 ) Crefcimhe- voi. 1. 
ni fiejfo y la dove a miglior giunta egli dice , che ì primi de' 
nofiri che ne compofero, prcndeffero P efempio da gPldt- *• 

1 } de' Greci, 0 dalP Egloghe de Latini . E a dir vero quel 
gran cufiode d Arcadia in alcun luogo dimofirò d intendere 
quelle differente , cbe noi procuriamo d invefiigare tra la 
tofana poefia e P altre ; ma forfè nell' ampio campo dell' 

Òpera fua d ammirabile eruditione ripiena , non potè , 0 

F npa 
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mn volle al noftro feopo aver la mira . A cut noi ritornan- 
do y diciamo che ned Egloga tra tanti de’ noftrì che poetaro- 
no y certamente [opra tutti injìgnì fi refero Jacopo Sannaz- 
Zaro in terza rima , ed il Muzio in verfofciolto . Nè a me pa- 
re che ad altra forte di verfoy oltre la terza rima ed Ìl fciol- 
tO y lo Jìilo pajìorale difdìcafi , qual è quello della feguente 
Egloga prefa da’ Marmi del Doni , (^i)piu a canzone fomi- 
gliante che ad altro \ ma per Ut materia è pur egloga , quale 
0 fuafojfcyO di 'jtlcun Academico Pellegrino certamente è bel- 
lijfima. 

Q uando ’l fol parte e l’ ombra il mondo copre,, 

E gli uomini , e le fere 
Ne r alte fclve , e tra le chiufe mura 
Le loro- afprczze più crudeli e fere 
Scordan vinci dal Tonno , e le lor opre, 

Quando la notte è pib quota e Ccura 

Allor r accorta e bella 

Mia vaga paflorella 

Alla gelofà Tua madre fi fura, 

£ dietro a gli orti di MofTo foletta 
A piè d’un lauro corcali , e m’ afpetta. 

Et io che tanto a me flclTo fon caro • 

Quanto a lei fon vicino, 

O la rimiro , o in grembo le foggiorno; 

Nè prima dall’ ovil torce il cammino 
L’iniqua mia matrigna , o ’l padre avaro, 

Che annoveran due fiate il gregge il giorno: 
Quella i capretti , e quelli 
I manfueti agnelli. 

Quando di mandra il levo , e quando il torno; 
Che giunto fon a lei veloce e leve 
Ov’ ella in grembo lieta mi riceve . 

Quivi al coll’ io d’ ogni altra cura fciolto-, 

D’ un braccio allor la cingo , 
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E fegue raccontando in quefta medefima. Stanca le dolci 
accogliente che fannofi viceae^mbaente , concludendQ poi la 
fianca medefima in tal guifa^ f 

£ con parole poi eh' amor m’ infpira 
Così Je dico, ella m* arcoUa e mira. 

Gienerra mia, dolce mio ben , che fola, ' 

Ov’ io fia in poggio , p ’n riva 
Mi Hai- nel còrj oggi è la quarta (late 
Poiché ballando al crotalo alla piva 
Vincevi il fpecchio a le nozze d'Iola, 

Di che r Alba ne pianfe pih fìate,* 

Tu fanciulletta allora 
Erijcd io tal ch’ancora ' ' 

Quali non fapea gir alla cittate ; 

PolTa morir or qui s’a me non Tei 
Pih cara che la luce a gli occhi miei . 

Così dich’iò , ellà poi tu,ttà lieta 
Rifponde fo£pirando, ‘ . 

Deh non t’increfca amar. Selvaggio mio, 

Che poich* in cétra e’n zampogna fonando 
Vincevi il capro al nata!, di Dameta 
Onde Montan quali di duol morìo 
( Tolto n’ andrà il quari’ anno' 

S’al contar non m'inganno) 

Penfa qual eri all’hor, tale era asch* ip. 

Tanto caro mi fei che men gradita 
M’ è di te l’alma, e la mia propiia vita.' 

Amor poiché li tace la mia donna 
Quivi fenz’ arco e llrali 
Scelb, per confermar il dolce altètto 
Le vola intorno e falta aprendo T ali , 

Vago or riluce in la candida gonna. 

Or tra i bei crin , or fovra il callo petto j 

Fi D’un 
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D’ un diletto gentile, • 

Cui prclTo ogn’ altro è vile, 

N empie Icherzando ignudo e pargoletto. 

Indi tacitamente meco afcolta 

Lei ch’ha la lingua in tali note fciolta. 


Tirfi , ed Elpin paAori audaci e forti 
E d’età giovanetti, 

leggiadri e belli lènza menda, 

Tim d armenti , Elpin d’ agni e capretti , 

1 aftor co I capei biondi ambi , e ritorti. 

Ed ambi pronti a cantar a vicenda , 
Sprezzan’ ogni fatica 
Per farmi a loro amica,* 

Ma nulla ha che del Aio amor m’incenda,, 
^l'^^ggio , per te curerìa poco 
Non Tirfi o Elpino / ma Narcifo , e Croco. 


^ P o' f 1° ) Nifà ancor, ritrova, . 

£.1 Alba, e runa e l’altra • • 

Mi chiede e prega che di fe mi caglia * 
Giovanette ambe, ognuna bella c fcaltra, 

J£ non mai ftanche di ballar a prova , 

Nifa fanguigna di color agguaglia 
> c i fior vermigli , 

Alba 1 liguftri c gigli. 

A.1? m’afTaglia 

^r, nè altro legame ond’ei mi Aringa, 
iicnchè fornaffe ancor Dafne c Siringa. 

Scherzando come pria 
D alto diletto immenfo, 

N empie e conferma il dolce affetto ardente. 
Cosi le notti mie lieto difpenfo, 

E pria eh io faccia dalla donna mia 
Partita , veggio al balcon d’ Oriente 
iJall antico fuo amante 


L’ 
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L’ aurora vigilante , 

E gli augcllctti odo foavemente 
Lei falutar , ch’ai mondo riconduce 
Nel Aio bel grembo la novella luce. 

Canzon crefcendo con qucAo Ginebro 
MoArerai che non ebbe unqua paAore 
Di me pih lieto , o più felice amore . 

Nel racconto della quat Eglo^ o vero fia paftorale Can- 
Xone y jowiemmi , noìofamente ecT a torto , aver già alcun 
critico Francefe lo fiilo paflorale degli italiani condannato , 
come troppo ingegnofo ed i^ettatu'i^o. J quali fe i miglior 
nojlri in cotal a^are letti avejfcro e gli antichi , e non fo- 
lamente alcuno del fecola fedicefimo ; certamente le mac- 
chie di pochi non aurebbero a tutti appoFìe . La Satira 
che de' greci non jia , ma de Latini , fin ora tenace- 
mente s' è creduto da Critici , feguendo ejfi 1 ‘ autorità 
di Qmntiìiano , d OroTiio e Diomede , nè riconofeendo 
la Jatira prima di Lucilio . Non impertanto da un valorofo 
Critico de' tempi nofirì tuttavìa in dubbio fi pone nel Li- 
bro degli Anfiteatri (49) dov egli traduce alcuni greci verfi 
prefi daW Orazione trentefima feconda dt Dione Crifofiomo 
agli AleJJandrini . Lt que' verfi da un antico greco fatiricamen- 
te fi mordono icurfori , e fautori appajfionatì de gtvocbi Cir- 
cenfi . La qual fatira a gpifa di centone fendo di verfi al- 
trui compoftay amO che tenere che i latini la fatira inven- 
taffero , credere fi potrebbe forfè , che le prime fatire de' Latini 
cotaPt fojjero ; dicendo Diomede al libro ter:^o : quel verlb 
che di vari poemi fi componeva , chiamavafi fatira , 
e tali ne fcrifièro Pacuvio , ed Enniò . Ma in ogni modo 
0 da' greci , 0 da latini convien dire che fia nè Tofeani tra- 
paffata la fatira ; onde nè pur quefla poefia di propria in- 
venzione può dirfi. Molti de' Tofeani nella fatira fi fegna- 
larono , ed il primo di tutti Dante , non perchè la di luì 
divina comedia fatira fiay come alcuni hanno voluto y nul- 
la avendo che fare con l' antica fatirica favola , ma per- 
chè in effa il poeta indirettamente fatiriz^a i coflumì de' 
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Fiorentini fuoiy e d' altri , con tanto fale e for^a , cbe io 
nulla cede a Giovenale ^ o ad alcuno antico . Abbiamo le 
Satire di Anton Uioc'^uerra, dell’ Ariojìo ^ d’ Ercole Ben- 
tivogliot di Luigi Alamanni , S Pietro Nelli , e d altri , 
raccolte per Francesco Sanfovini , e per Mario degli An- 
dini . Belliffime fono quelle del? Ari^ , e al? Oraziana 
j atira avvicinanfi' molto , benché egli non fimoflriin alcun 
luogo manchevole pur del foco di Giovenale , ' come nella fa- 
ni.r.*"dcif (50) , ove con la Cafa dEJii allora Duchi di 

^’ioaovcn. ffrrara coti favella t 
c..«iimo Kuggicr le alia progenie tua mi fai 

01 poco grato , c nulla mi prevaglip 
Che gli alti gelli e’I tuo valor cantai; 

Che debbo fare io qui, poich’io non vaglio ; v .. , 
Smembrar fu la forcina in aria flarne ‘ 

Ne fo a fparvier ne a can metter guinzagUo? 

Non feci mai tai cofe , nc fo farne ■ • 

Ed allude nobilmente al fuo Romando del Furiofo , in 
cui cotanto Ruggiero celebra ^ cbe fi tiene foffe degli Eften^ 
fi . Le Pafquinate , nè più nè meno fono fatire , ? origine, 
delle quali mi ricordo aver letto nel? opera del Caftelvejni 
Ragione di alcune cofe fegnate nella Canzone 
d’ Annibai Cavo. Ed ejjendo rara t e gentile cotaì novellet- 
ta y e non forfè a tutti nota ^ nè dal Crefeimbeni la dove delle 
P afquinate mentovata , noi qui brievemente la raccontere- 
te . Dove oggi in Roma è una antica ftatua Romana non 
intera , detta dal volgo Pafquino , eravi una bottega dì 
furto ed il farto fiejj'o pur Pafquino nominavafi , follennif- 
fimo maldicente y e di motti , e d'ifcede ripieno. Cold dun- 
que ogni giorno non poca gente radunavafi y ed i fatti del- 
la corte di Roma affai più tagliavonfi con le lingue , cbe 
con le forbici ì panni y fino a tanto cbe colui a morte venuto 
e forfè la bottega fua in altro ufo convertita, il famofo no- 
me del. maledico Pafquino reftò alla ftatua, e da lui i ver- 
fiy 0 motti maldicenti pafquinate fi differo. Ma le cofe fin 
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^uì dette ormai raccogliendo, fe nuW altro gl" Italiani fat- 
to avejfero, che fegnare con tante e fi varie loro poefie le 
pedate de' Greci, in quella guifa che i Latini fiejfi per legrf'- 
che vie camminarono; certa cofa è che quando pure d uguagliar, 
fi a Greci dato loro non foffe, come a quelli che forfè primi 
trovatori furono , nondimeno potrebbono co' Latini fiejfi gareg- 
giare , e andar deipari. Jmperciochè quel detto tf Orario 

Cofa intentata non lafdaro i noftri póet. “ * 
Se con giufia lance librar fi voleffe , a quali più fi convenga , fe noftri' 

agli Italiani , od a' Latini ; lunga quefiioneptr^be e non si age-'Ì^’“* 
vole. Non ha forma di poefia, non ha fiilo o dolce ,ofolleva- 
to,o mezzano de Greci, cui non abbiano iTcfcani trattato. 

Nella Tragedia e gli antichi , e i moderni nofiri tanto fe- 
cero, quanto i Latini, jindronico, Ennio, Nevio, Azio, 

Pacuvio ; contandofi oltre le fcritte a mano , da trecento 
Tragedie de nofiri , e gii autori di ejj'e che tutti noti e ce- 
lebri fono arrivando al numero di cento cinquanta , tra quali 
quafi che o tenzone de tragici nelP Italia fojfe o premio a 
vincitori propofio come fu già nella Grecia, piu tragedie in 
numero fono fiate da un folo compofie . Come Gio: Battifia 
Gir aldi nove ne fece , Lodovico Dolce fedeci, Ort enfio Sca- 
macca quarantanove , Pier Giacomo Martelli dodeci\ tra- 
lafciando molti de quali e quattro e cinque e fei fe ne con- 
tano. Nella Comedia gl Italiani forfè trappaj} areno e Plau- 
to, e Terenzio, e Turpilio, e Trabea, e Cecilio, e Dojfe- 
no , afeendendo le' comedie nofire, che note fono al numero 
di feicento,ed i comici a quello di duecento efettanta.Delle 
quali Gh: Maria Cecchi nove ne fece , Gh: Battifia Porta 
quatordici , Girolamo Parabofeo otto , Angelita Scaramuc- 
cia fette, Gh: Francefeo Loredano otto, il Difio nome di Acca- 
demico Siena undici , Cornelio Lanci fette , Virgilio Ver- 
ttucci t redeci, Carlo Maria Maggi cinque e più,fenza contare 
molti altri che in minor numerane compererò . Ed offervifi 
come dice il Bonciario Cs^), che non, da’ rottami di Mc-n u. Am. 
nandro , ne dalle intere favole d’ Ariftofàne , ma d loroK^^a'fl 
invenzione ed ingegno fecero gl’ Italiani delle loro comedie gli 

argo- 
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argomenti, intrecciamenti, e fcioglimcnti. Ma prima del 
Bonciario il Cajìelvetro avvertito aveva minutamente quali 
fal/iy e come i e da chi de' greci abbia Terenzio levati. Il 
ebe fi raccoglie dalle opere critiche poftume del Cafielvetro 
medefimo . NelP Epica o Eroici , nella Lirica , e paftorale 
poefia non meno de' Latini fonofi i nofirì a' greci maeftri oc- 
cofiati . Al qual proposto fovviemmi che della Secchia ra- 
pita del T ajj'oni , comecbè giocofo poema , vi fu chi alcun 
pajjo antipofe ad Omero . Ed a quefto forfè troppo appajfio- 
nato lodatore , non i mille anni che fpaventarono già , fe- 
Ilic Satirico ($}), quel Latino poeta per non ugua- 

*• &liarfi ad Omero , ma i due mille , e cinquecento non ba~ 
«ait*”Ho. fi arano perche il Tajfonì al maggior poeta greco non antepo- 
rr ’i/ut trasformazioni , Favole già da Greci cantate , 

*Qoot egualmente I AnguUlara fi fegnalò che Ovidio , e in parte 
lo foverchiò, quantunque con grandezTjt di animo non come 
fua cofa , ma d' Ovidio le voleffe nominare . Sebene nè patr 
Ovidio il primo ftt o pur fola che le metamorfofi fcrhejje ; e 
Lucio Patrenfe o di Patro quelle avea prima compofìe le 
quali vengono lodate da Fo^io , anzi fe male non mi fot- 
viene da Teodoro e Calìfiene greci pure fu trattato cotale 
argomento. Nè fwmetti poi y a qual de' latini fi pofporan- 
no le divine fianze del Poliziano , quelle del b'Iolza intitolate 
la Ninfa Tiberina , la gehfia del fole di Girolamo Brlt io- 
nio y le ottave del Tanftllo al Marcbefe D avaio y quelle del- 
l’ Aretino in toded' una Vinizìanay quelle del Lcmelino pej- 
cbereccie , di Lodovico Martelli alla Marche fa di Pefearoy 
e d altri ? E qui ejj'ervifi fottìlntente , che i Latini poeti imi- 
tarono i Greci , prima nelle forme tutte o generi di poe- 
fia y quindi nelle fpecie tutte de' verfi ftejfi , 'm terzo luogo 
togliendo una fmìfurata copia di pajfi e luoghi y chi da Ome- 
ro y chi da' nove Lirici., chi da Callimaco y ed altri , cerne 
anco fopra vedemmo nelle Comedie, e così fecero nelle Tra- 
gedie . La dove gl' Italiani le forme e generi di poefi.a da 
greci y e latini tolfero , quando quefii imitar vollero , sna 
in altro verfo , e più parcamente i pajfi e luoghi da latini 

filgi.t. 
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pigHaroiio , cbt non ì latini da greci . Lodovico Cajìehe- 
tro (S4) dice cbe F Amjìo accozzò varj pa(Ji de' latini 
e quafi di ejji tutto intero il fuo Romanzo compofe . '’y'j* 

doveva prima il folenne uomo e fattile fìabilire, qual fojjìe 
il ladroneccio detto plagio da latini e quale F imitazione ; ‘ “ * 
cd intefo avanti o fatto intendere ciò cbe fta il porre gli al- 
truì fcritti a facco , e quale il toglierne alcun fiore o frut- 
to y come gentil donna fuol fare da brolo, o giardino y per 
il feno 0 capo adornar(ene ; allora F Ariojioyo altri di fur- 
to condannare. Bicorne egli fece nel principio della fua fpo- 
fizione alF arte poetica cF Ariftotile , la dove convenevol- 
mente fi lagna , che fendo per lo più le poefie fopra la fio- 
ria fondate, dovevanfi prima, quando cbe fojJe,precetti compor- 
re delF arte Horica che non della poetica , ed a ciò fa uno 
fuagamento , piu cofe toccando molto utili e valevoli agli 
fcrittori della fioria , formandone regole per le quali fi può 
anco maefirevolmente F arte fiorica dalla poetica difiingue- 
re . Ma nel propofito della imitazione o plagio, F uno dalF' 
altra fegnat amente non feparò . A cui perchè ora per noi fi 
rifponda in difefa delF Ariofio diciamo-, cbe Girolamo Ru- 
fcelli ($$) accurdtilfimo in quefio annovera al piti cen- ff Otliad* 

10 e fejfanta luoghi , cbe F Ariofio da latini poeti e fingolar y'Jnft?" ptt 
mente da Virgilio ba prefi . Ma quafi mille pajfi ba ojfervato 

11 Manuzio cbe da Omero prefe Virgilio , fenza quelli dell' n»' 
Egloghe, 0 Buccolica., de' quali egli e "Teocrito, ed Efiodo 

ha difpoglìati. Legganfi le varie lezioni di Marcantonio Mo- 
reto , e fi vedrà di quanti fiori , e gemme de' nove Lirici 
Orazio fiafi fatto corona ; comccbè poco di ejfi ci refii, per- 
chè fi pojfiino puntalmente fimilf iifurpazioni notare . E 
veramente di cotal parallelo tra Tofcani nofiri, ed i Latini 
dovrehbefi un opera intiera fcrivere , cioè d' intorno a que- 
fio punto , chi più degli uni o degli altri alla gloria de gre- 
ci avvicinato fi fia nelle fpecie e generi di greca .poefia 
operando F imitazione fenza macchia di fcbiavitù ; e 
dalF altra parte più abbondantemente p-vverebbefi quant* 
io qui folamente accenno , e fi vedrebbe cbra noi in ciò 
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ombra non fa F onore de^ noftri antichi padri . Nel che 
un altra quìHìone ancor movere -fi potrebbe, cioè fe degF 
Italiani noftri meglio coloro abbian fatto che nella latina 
lìngua e verfo fcrìvendo i greci imitarono , e i latini emu- 
larono in quelle forme di greca poefta che abbiamo in 
quefto libro annoverate , che non quelli finor riferiti ed 
altri , i quali in verfo e tofeana lingua le antiche forme 
di greca e latina poefta feguirono;e nel numero de primi cer- 
tamente a giudicio de' faggi univerfale Duci farebbero del- 
la fcbiera il Fragaftoro ed il Cotta miei cittadini . Ne tra 
moderni manca chi nella latina poefta ftaft fegnalato , tra 
quali ftngolare fi moftra e nella purità della lingua e nel- 
la daicc^xa dello ftilo ed in ogni poetica qualità il fopra- 
mentovato aintonio Volpi . Ed abbiamo nella città noftra 
non meno leggiadro lirico della latina ebe della volgar poefta 
il Marcbefe Marcantonio Pindemonte,e rinovatore de Catul- 
liani ve^^i e grazie il Signor Aleffandro Maldura , quali 
per amicizia e merito qui noi nominiamo . E quantunque tal 
caufa copiof amente dal Bembo padre delle Tofeane profe 
fi tratti , cioè fe fi debba in tofeana lingua o latina poe- 
tare , dando la parte della latina allo Strozz^ j e della tofeana 
a M. Carlo Bembo fuo fratello ; non impertanto egli pare che 
più chiaro , ed onorato fta il vincere /’ emolo con F armi 
fue ftejfe che con altre . Ne forfè dì queftejjò parlò il 
Bembo contro lo Strozze* > compofttore di leggiadre latine 
elegie come il Padre ; ma tra que' valoroft uomini fi 
cercò generalmente , fe egualmente bello e nobile fojje 
ferhere e poetare in latino , od in tojeano . E già noi 
nei feguente libro daremo a divedere , qual largo campo c 
mcjje non ancor tocca da Latini e Greci , i noftri pofteda- 
no e raccolto abbiano ; onde potrebbe ftare in noi F uno pre- 
gio e F altro , cioè d" aver i Latini uguagliati nelle greche for- 
me y e nel latin verfo e favella y ed aver partorita una 
del tutto nuova poefta , e quanto alle forme , e quanto al 
verfo e alla nuova tofeana o fta italiana lingua . Finalmen- 
te qmefta parte della inveftigazioa noftra che è la feparazìo- 

ne 
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ne delle poefie fatte alla greca e latina gufa , dalle vera- 
mente italiane noflre , chiudiamo , con ojjervar cofa forfè 
da altri non anco avvertita . Conciofiacbè quello che facciam 
qui noi per foprabbondan^a di ragione e per copia di poejie , 
ciò è di feparare dalla poefia noflra e a greci concedere quel- 
le poetiche forme le quali a loro modelli furono da noftri fat- 
te ( non cercando qui noi fe pur da altri i greci le toglief- 
fero ) ciò, dico, non fecero gù i latini in alcun tempo. Al- 
tramente mi fi dica , quando mai Orario , 0 J^intiliano 0 
altri di fero 0 confejfareno , che le loropoefie erano da greci 
prefe , e quando alle loro idee e fcuole attribuironle ? non 
avendo i latini , a penfar fanamente , quafi niun altra novi- 
dopo de’ greci avuta , che la nuova latina lingua ; an^i 
dijfe loro il fopramentovato Orario , efortandogli 0 nella poe- 
tica arte ammaeftrandogli ('56) 

or voi gli cfempj greci 
La notte e ’I dì con mano rivolgete. 


OfAK« 
Bcir Arte 
pjcr. Vos 
cxemplarU 
treca » No* 
durna ver* 
fato aoM 


Ma poi lo ftejfo Orario avendo ojfervato , che forfè fo-*'^' 
Io in un differente cefiume avevano i latini la comedia rino- 
vata , componendo le favole preteftate e togate così dette 
da varie forti dì romane vefti , che differente condizione , 0 
età difegnavano ; di cotal novità cantò il medefimo Orario 
quafi vittoria e trionfo dicendo (^37) 

r orme de’ greci altere 
Ardirò que’ de’ noftri nobilmente 
D'abbandonare, e celebrar le gefta 
Lor proprie , i quai nuove comedie induftero 
Di perfone togate, e preteftate. 


fT Or. art* 
poe. 

oefligit 

*r«ca 

Aulì defere* 
re» et cele- 
brarc dome* 
ftica faÀa 


Or che dovremo ragionevolmente dir noi Italiani ( fe 
bene il nome è differente , la gente e la ftirpe la fiejja ) 
quali non folamente i greci generi e forme , e regole di poe- 
fia ad emulazione de' latini padri noftri adempiute abbia- 
mo , ma tutte quelle nuove forme della vera e particolare 

G z poefia 
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pocfia ttoflra inventate ed' efeguite y delle quali nel feguente 
libro y dirò così y la [cena da noi s’aprirà? certamente y fe 
r Oraziana autorità tanto vale , nelle poetiche cofe 
non folo , ma nelle morali altresì ; delP aver noi in 
opere di maggior copia e pregio P orme greche 
e latine abbandonate y e i tempi le guerre i 
cojiumiyla religion nojìra celebrato y non fia 
fuperbia o arroganza ma giujìa e mode- 
rato ardire e compiacimento y che can- 
tiamo peane e vittoria . Ma per 
far ciò y bifogna prima affai piu 
fottilmente e copìofamente 
che fin qui per 
noi non fi è 

fatto y 

nojìra ragione nel fe- 
guente libro di- 
mofirare . 

IL FINE DEL PRIMO 
LIBRO. 
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GLI parrete dura efa fa t mategevA 
le , fe non anz* tagiuricfa il volere alf. 
umano ingegno , età il lutino poeta Wrt» 
tamente chiamò particella dei divino- Spi» 
rito alcuna meta o freno preferioere g 
auando non fia in ciò che alla Oivina no* 

7 . -iLi 1» -/r t j^fji j 


tura e qualità s' appartiene. Imperciocbè #* ejjìerc deu ^ 
tìffimo Lìdio ^ e i tnìfieri fuoì pià credere fi deono- ed ado» 

« taf . * a *. 


rare f che con regioni ed umani engomenti fi posano «wj 
prenódere ; e come il Boccaccio- noftro e&ce * non può L. 
acumt del occhio mortale nel f*j8r«Jo nella Divi* 
na mente penetrare . Ma nelf arti liberali ^ e nelle 
umane feienze e dottrine, chiunque dir voglia: fin qui fi 
può giugnere, e piii oltre non già ; colui credo che pojfa 
con la fteffa vana perfu^^me o le fielle del cielo , o le are- 
ne del mare annoverare. E vìe piò della poefia favellando 
che èà tutte V arti y teina , ed ha in fe un non fo che 
di tbvino , corta a nùo credere e fanciulla opinione fia queU 
la che voglia tra cancelli rìncVÌuderla , e credere che in 
un fot tempo % o tra una fola nazjone debba ejfa rjjplen- 

H dcre. 
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della novella 

dere , coji che le fuc belimi pojfano in mille gnifr 
rifulltlare^t rOeltipiisapfi - ^indi è che negli anticbìjj'mi 
t^pi degli Ebrei fuj^: Cìubale , da MoiC e dalla [orci- 
làs da Davide le Sàl'omatu ye da altri Profeti la divina' poe- 
fa pertrattata y-e aquelt alto fegno condotta che ancoratile 
fe^re'.tarte tre^pìra- fiori. in oltre cotal arte in Egitto dove 
Afclepio Imute per autorità di Trìfmegtftoy ed Apollo Mufa- 
geta fecondo Diodoro, edJfi per detto di Platone poetarono. 
Anzi tra Celti y ed Ardbty e Sciti che pur 'dure e felva^e na- 
ZÌRni,/uiionQ^yCyaepejr alcuna memot^ ia Jf ebbe luogo 
It jMUfioi e^lM l th'ifitatpinte pieUa ,Crecia 

dipoi y dì cui tante poejie j^r il loro pregio y e tanti nòmiy, 
e memorie dt\ poeti Cuoi per vanto de' loro forici fono in~ 
fino aJi)n^ fiàejffro' pr^uaamente i 

Romani , che in tutti $ pregi ed arti i Greci uguagliaro- 
no i nel valore e nell arte mìlUare li fovercbiarono ancora. 
E.purefurfli dagli Itabadi nelle Jkffeguife riforme di poe- 
Jia che de'^ Greci fegmtàroHo , furono nonfo s h mi dica 
pareggi y} in parte, trapalati ,.fccame pn qui abbiamo 
i' ornai tempo che quale i pellegrini fon- 
ila affifi^loro yt>d\latìni. e gpech dritto un addio , e- 
quafi mare della 'vera Italiani poeRa folcanda , altre 
terre èd altri lidi in effa fcuopriamoy che veramente pof- 
fiamo df noftrì ,, e che dà greci e latini fonti tanto hn- 
toni' fom'y. quanto il ncftra dii nuovo moi^ . Jmperchcbè 
‘dopo il ^rire della lat'ma poefta piti di nùUe anni fendo 
t’rapi^ati y.iec nella Italia -.'come neL re fante del mondo 
tutto y nwm cctfium , nuovi governi e leggi , r fingolar- 
mente nuova y C' vera Religione . fendoji fparpt ; a cagione 
delle categorie ovcro feparazùmì nel principio delT altro li- 
bro da mi fatte y i nuovi - tempi nuova poefta partorirono. 

à. che nqftri fono e di ntfira invenzione i Divini pot- 
m di quella doma qualità y, cui ora diremo y nqftri i poe- 
mi Romanzi » nfìre le Paftorak e le Forfè y nqftri i ge- 
neri dì giocofi fìilif nóftre le poejie tutte tulle lingue ùSc- 
u y - e popolarefcbe dettati :^ed Ù tutto nfìro r , # nqftre 
j , • ' V i L dicia- 
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diciamolo e nuovo , come nato o poeticamente fabricato fo- 
fra le nuove no/ire coftuman^eye leggi, e tempi, e religione . 
Noflra pur è la nuova lirica poejìa , e nella foftan^a § 
negli accidenti f voi dalla latina e greca differente . Sen^a 
che la lingua ed il verfo , e più forti di poejìe nofire fono 
dalle greche e latine differenti, delle tjuali alterco libro ra- 
gioneremo . Alle quali cofe con nuovo magifiero e ragione vo- 
lendo noi fabricare il fondamento , così diciamo. Domando 
però io quanto à divini poemi noftri e alla facra lirica ap- 
partienfi, fe la nuova e ficura, e compiuta cognizione della 
vera Divinità , fe la Fede , la Speranza , e la Carità , e 
quanto altro di j'acro ne' petti crifiianì e negli intendimenti 
alberga , fia nuovo fubbietto, nuova materia , nuovo argomen- 
to à greci ignoto , ed à latini , non pur poeti , ma filofofi ed 
oratori , o di qual fi voglia altra arte forniti . Se la crifiia- 
na Filojofia, o Teologia conducano feco una famiglia di nuo- 
ve idee , che alle cieche mentì de' gentili giammai non rilujje- 
ro . Se ciò mi fi niegbi , io lafcio a chi io niega il delitto in 
gafiigo,nè più oltre piatifco con effo luitfe mi fi concede , più 
avanti m' inoltro, e sì dico. Dunque nel folo fommijfimo ge- 
nere deir imitare , o del poetico fare folamente conviene con 
la latina e greca f italiana poe/ia‘, ma ne generi fottofianti 
ai' imitare e poetare d altre cofe , e nuove e infinitamente , e 
fenza proporzione più eccellenti e più belle , I italiana poefia 
dalla latina e greca difconviene . Anzi a cagione di ciò , 
non pure dalle latina e greca , ma dell'ebraica di gran lunga 
i cbftante la tofcana poefia. Concùfiacbè appo gli Ebrei 
fiejfi non era ancora chiaramente manifefiata la Deità quan- 
to alle Divine Perfine, ne' quanto a mifieri ineffabili della 
Fede nofira , e gli Ebrei avevano folo in enigma veduto ciò 
che noi quafi interamente fcorgiamo . Che però quel di poe- 
I tico che ebbero ì danni profeti fu indovinamento e cifra \ 
ciò che cantiam noi d intorno alle devine cofe , è un efpreffa 
rivelazione de' mifieri allora propofii in c fra, or a confumati. 

I Onde per quanto le forze della poefia nofira patifcono,è più 
— perfetta pittura . Effi cantavano de' loro defider) , (peraa- 
, H X zf» 
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^1? , e noi del confeguìmento noflrò faccìanr vcrji e mele- 
dìe . Quindi fe la poefta idcjje definhfi , mitaXjone delle 
umane e delle divine cofe , come volevano pjì Stoici , a cu* 
meglio cotal definizione fi convenijjc , fc all' ebraica , o alia 
' greca , o alla crijìiana ed italiana poefia , dal fin qui det- 
to fcorgcre fi potrebbe . Per ciò poi che alle umane cofe 
appartienfi , e che dalla lirica uoflra fi canta , da poemi. 
Romanzi e dall' altre tutte poejte nofìre , ben fi. vcae 
che la materia è nuova per la novità de' tempo, de cofiu- 
mi , delle leggi , del guerreggiare , de' givochi , e fpctta- 
col * , come nel primo libro dicemmo . Che fe fia , come ra> 
gioneremo più avanti, nuova la forma, cioè 1 ‘ arte, gli av- 
vedimenti , la maniera di poetare , jmahncnte la linguai 
ed il verfo ; chi fiore avendo , non vorrà nella poefia no* 
Jìra riconojccre quella da me non fo fe più inveftigata , a 
più da altri a me invidiata novità ■ 

\ li primo nuovo genere di poefia non dt tempo , ma di 

De’ i>ivi- dignità dagl' Italiani inventato è il Divino poema . Cbia- 
divini poemi ( cotal genere formandone ) quelli che ,o 
liJni i!> divine cole ed operazioni imitano , come la creazione del mon- 
vtntJti ,c do, e venuta di Geni Crif.o del CornazZ‘tno , e le fette gior- 
mcn°e"^' del TajJo ,0 i divini caftìghi c premj da Dante deferitti 
della Dm- nella fua Comedia ;o pure umane operazioni ancora ad onore 
CTcd'a*"”* indrizznte , come le lagrime dìS Pietro del Tanfiìlo , 

' il pianto della Maddalena di Erajmo Valvafone , le Vergini 
prudenti di Benedetto dall' Uva , e fmili . Ma dirà alcuno • 
qual forma fpecifica dì poefia con tal nome date fidifegna o 
fignìfica ? a che io rifpondo : qual forma di fpecifica poefia 
con la voce 'iex da Arifiotile s' efprime , o da Commentato' 
ri ed ammiratori fuoì s' intende , quando in cotante guije 
coiai greca voce fi può pigliare? Ma perchè nelle quìjiioni 
e difpute la difficoltà con eguale difficoltà non fi folte ; e 
qual cofa , dico io, col dire , poema Eroico, s’ efprime? cer- 
tamente un fatto foto illujìre d' un Eroe illufre . E Co 
divini poemi , da noi ripigliali, i fatti di Dio $* efprimcno 
inverfo noi , o le azioni nofìre inverfo Dìo ; partendofi * 
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frìm dalla Divinità , ed i fecondi alla Divinità ritornane 
do . perchè quei chiarirmi nomini elei cinquecentejimo , 

0 feicentefimo fecola del nome d» divino cotanto fi ahufaf 
fero che Oceano > il divino Arkfio , il divino Aretino , la 
iSvina Marchefa dì Pefcarét refta però a quejìo gran no- 
me f di cui maggiore non abbiamo > la fua for^a levata ; 
coficld non peffiamo con efjo efprimer noi i Divini poemi. 

Ma i&rà alcuno itaato ì Greci chiameranno divini poemi ^ 
la Teognia d" Otfeo , cioè delT origine del mondo e degli 
Dei t 0 r altro dì fimil genere e nome dì Efiodo > quan- 
to tu chiami divini poemi o le operazioni del vero Dio in- 
verfo gli uomini, o quelle degli uomini inverfo Dio', ne’ fia 
il genere di poefia eùfferente, celebrando effi quelle Deità 
in cui falfamente la lor fede ripofavafi . A che rifpondo 
non effere appo i Fileffanti il nome , ma la cofa , da cui 
uafcono le differenze , potendo più effe cbiamaffi con un no- 
me , ed effere dfferentìjfime , come col nome d Atlante un 
monte ed un gigante s’ appeUa . Anzi ciò che appellarono i 
gentili col nome di Dìo , non lo è , o ne' pur è ; ciò che 
chiamiamo noi con tal nome è veracemente Dìo ; onde fe- 
guendo il nome la natura della cofa , ì poemi noftrì fieno 
realmente , i loro falfamente divini . Odo dirmi/* ancora ; il 
divino poema è egli h rapprefentatrvo ,o narrativo ? Pofeia- 
chi fe il primo è, eccoti la Dramatìca poefia, fe il fecondo 
eccoti V Epica ed Eroica , che fono amendue greche forme . 

A ciò per noi fi rifponde , non fffere i poemi Divini nffìri 
rapprefentatrvi , quantunque il Mazzoni nella dffffa di Dante 
voglia che Dante fido rapprefenti la fua comedia , come 
dalla Caffandra , o Aleffandra fola di Lìcffrone la trage- 
dia dì fimil tìtolo firapprej'entava, e V Accademico Aideano , 
cioè Nicola Villani tenga che nei divino poema di Dante le 
forme tutte fi raccolgano della antica , mezzana , e nuova co- 
media, anz* poi in fotira lo trai/òrmì dicendo . (0 Hav- ^ 
vi il Tale di Orazio . Havvi lo Homaco e 1’ ama-^j* 
rore di Perdo , c di .Giovenale » &c. del che par- 
leremo più avanti . Ma ne’ pure Epici fono i divini poe- 
mi 
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m'i noftrì , quandi non abbiano altra ragione che f ejfp. 
re narrativi ; non facendofi dal foto narrare il poema 
Epico j come ognun fa. Dunque i Svini poemi faranno ge., 
nere differente dagli Epici o Rapprefentathi de' Greci. Ma 
fe raccontajfero Je imprefe ,o fatti S alcun Martire y o San^ 
tOy non faranno ejfi Epici ? Nè pur £iò noi crediamo y ftan* 
te la definizione del poema eroico : eQ'er egli narrazione^ 
d’ un fatto illufìre d’ un uomo illujìre; ma fatto umano 
e con le fole forze della natura , non già della grazii* 
internamente infufa a fine condotto . E fe Giove combatte- 
va contro di Troja appai Greci poeti , e Apolline a favore 
di Troja; e fe Tetide ajtava Achille, e Venere Eneay co- 
tal forza e afpflenza non era in fe fopranaturale ma tale 
creduta ; e ne pur era internamente a combattitori infififa 
ma efirinfeca . La dove la virtù della grazia è veramente 
fopranaturale e nello interno s'infonde. Che però non conve- 
nendo le idee di falfo e vero foccorfo è ne meno quella dì 
interna irfufione e di efierna ajjifienza , ne' pur converanna 
i f abietti di Martire o Santo y e di Eroe . Ora il primo 
Divino poema da Tofcani inventato , e forfè il primo , po- 
fciachè non bavrà ne' maggiore ne' uguale , fu la Dantefca 
ie*l comeSa , della quale fendo tanto fiato detto fin qui e im 
atiiSmum <lififa ed in lode , fembra che al detto nulla di più pojfa 
wm 'iii”'ii‘ aggiugnerfi. Noi però quefio ne diciamo di nuovo , cb' ella 
iintcnium , merita, od autor, fuo, più giufiamente i' elogio fatto da (i) 
miximum • Vellejo Pater colo ad Omero , con quefie parole. RilufTc 
poi il chiarilTuno ingegno d’ Omero, U qual fu malli* 
f.rm!S°m raoTcnza efempio, il quale conia grandezza dell’ opere 
® fplendore de’ verfi Tolo d’eilcr poeta chiamato 
ruT, in ^ns meritò , nel quale quello d’ inligne e dì fommo (ì 
inum <ft t feorge che nè alcuno fu avanti a lui, cui egli imitali 
le, ne’ alcuno dopo di lui fi trovòchc lopotefie imitare. 
l'miHrtmt*, ^ Veramente noi y parlandofi di Omero , fappiamo ebe avan* 
"‘.‘’m S?* ** ^ furono Greci poeti come Arifiea , Demodoco , 
lum iBviiri Epìmfnìde , Mettf andrò y Orfeo , Olene y ed altri y ma de* 
VCOtUf efl* loro verfi o nulla , o fola alcun detto abbiamo , onde non 

pojfia- 
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pojjiaino co i loro ì poemi d Omero paragonare. La doiìe 
de' Taf cani avanti Dante memoria cbtarijjima abbiamo j 
ne' fi. può dire che da alcun d' ejffi egli abbia ne' in tutto , 
nd in parte p'ejo . Che poi niuno de' npftri a Dante fia 
atggiunto , di ciò fiamo certijjimi ; quando in egual nume~ 
ro fona fiati dopo Dante i tcfcani , che dopo Omero i poeti gre • 
ci . Ojferviamo pur noi [opra la póefia di Dante y cofa for- 
fè non ancora ne' dal Mozione , ne' dal Zoppio , ne' da ì 
cmnmentatori tutti , o da' dfenfori .fuoi ojjervata , e che 
pùrabilmente fa ad efalta^ione degl' Italiani nel genere pre- 
[ente dd Divini poemi .. Certo è che i poeti tutti o Latini y 
0 Greci yodi qualjifia altra natfone yfi prendono communemen- 
te àd imitar cofe umane , e delle quali ognun che ci vive 
ha 0 piùy o menoy come dicono i Filofofantiy chiara y e di- 
flint a idea.. Tali fona guerre y palagi y felve y giardini y uo- 
mini y e donne > mari y monti , fiumi y città , ed altro- . Dan- 
te folo fi prende ad imitar cìòy e a favellare di ciòy di cui 
nelle menti umane alcuna idea non alberga o così confufa 
che ne* pur feorgere fi può non che dipingerla . Che fé fi 
può dire che favellando dell Inferno y da Virgilio cui prejè 
egti per Duce y pigliajje ancora efemplare e le mojfe , po- 
feiaebè dal Cuerrin mefebino Romancia Spagnuolo avere 
egli prefa T inveirfioney come vuole ( 3 ) Malatefta Porta , fieni’ |. mii»» 
^a foiba ; quando pure F uno 0 F altro, fojfe , e chi «w» rSib*d*,1S! 
de' Latini y 0 Greci y 0 cF altri y del Purgatcnioy 0 del Pa 
radfo poeticamente favello ? e del Paradifo fingolarmente , c. 
cbec la ter^a Cantica del fuo divino poema y e quafiF ulti- 
mo atto della fua favola y dove tutto' il mirabile e bello ed 
artifiiciofa rtpefe ; 'del Paradifo , dtjfi , chi altri , 0 fi lun- 
gamente y 0 con tal efiro non dì poeta y ma d anima 
beata favellò? vefiendo il tutto eh motiy d armonie y di co- 
lori dt parole che dì quel luogo d' immenfa gloria e godimento 
non già fede . ma quafi evidenza ci fanno . Che però fi va- 
gamente dipinger ciò , di cui nelle umane menti imagme non 
alberga y è la vera qualità della Danteféa comedia e la di 
lei vera lode , non già come diceBernardino Danielloy ('4) «f/- *'*■ 

la 
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Purgatorio fozv- fd abominevoli non fojj’ero . Paragoninji 
non che altro i due pajji l’uno di Dante nell’ Inferno ( 5 ), 
ove fi fa contare da Francefca da Polenta gli amori di 
kì col cognato , e l’ altro del Petrarca nel Trionfo d‘ amo- 
re (6), ove il Petrarca fìejfo fi fa narrare da Sofonisba gli * 
amor fuoì cory Majfinijfa , e certamente ve dr affi da chi ret- «m. Caf.a« 
to e difapalfionato giudice fia , qual de' due poeti più alla 
qualità della' gentilezza t' nccofii , comecbè da quefta i ce- 
lebri annotatori del Boccaccio (7) denominajjero il Pe- 7. Fircn.® 
trarca il gentil poeta. Ma lafciando i paragoni che non 
fi convengono y e i Critici di Dante che appo chiunque ab- 
bia grande e giufta' idea di poefia macchiare noi poffono , io 
per me eftimo che quando il fuo , Divino poema fi chiami , e 
di ejfo principalmente quel genere fi formi , cui di fopra 
fabbricata abbiamo , ficcome della lliada Arifiotile fingo- 
larmente formò l’ Eroico poema , certamente farà allora 
fuor d’ ogni dubbio eh’ egli nè fatira fia come certuni vol- 
lero y ne’ poefia Epicacomica come il Zoppio fcrijfe (8), ^ ebe , pojtc» 
nelle fue qualità con niuno de' greci 0 latini generi con- c,ui 
venga', anzi che dalle molte e lunge fin’ ora accufe date- 
gli y 0 quijìionì intorno, ad ejfo inforte più pianamente fi 
pojfa dfendere .. Che fé lo fìejfo autor fuo (media h in- 
titolò fecondo quel verfo 

Che la mia comedia cantar non cura C 9 ) Cinte 

Inferno cani 

to ai« 

fio non fa mai mercè le qualità 0 genere del poema , 
ma a cagione dello filo , 0 di certa libertà che gl’ Ita- 
liani fi prefero di nominare a lor piacere le poefie'y e fov- 
vienmi una italiana comedia antica aver veduta y di cui 
il Prolago parlando , novelletta la chiama , come il Boc- 
caccio intitolò eomedia quel fuo racconto degli amorofi fuc- 
crjfi d Ameto. Ed i nofiri chiamarono capitoli certi poe- 
metti lirici 0 fatirici , titolo che più alle profe convìenfi . 
ainzi alcuni de' primi Italiani chiamarono tragedie le poefie 
tutte in altiffimo fìiloyC comedie le fcritte mezz^tiamente . 

I ed 
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(d in hajj't* favella , come Plinto il giovane nelle fue lettere 
villa dijje cbiamarfi tragedia y e comedia 
wtuh.kit. all’ incontro un altra fabricataìn pianura, e ciò forfè da' 
diverji calidari de' Comici e T ragtei nominati in quel verfo 

Materie da coturno e non da Cocco 

Con quefto medejimo nome e genere di Divino poema fi fo- 
fliene la più vera opinione del Pigna , che la Dantefca 
comedta abbia per uditori fuoi i contemplativi noftri , nuo- 
va fpecie di gente y a cui non era ancora fiato indri^^at- 

10 poema o fritto ; e non già abbia per afcoltatore il po- 
polo , come volle il Zoppio , condotto forfè a ciò dire dal 
nome Dramatico di comedia ; onde anco il Malvoni cu- 
randofi di d fendere il nome e non la c<fa , fofiiene con 
poca verifimiglianza , che Dante per fon aggio foto tutta la 
pojfa rapprefentare ad imitazione della Aleffandra di Li- 
efrone . N.el che poi il Zoppio medefimo fi contradijje , di- 
fendendo che il Dante era poeta quantunque materie fiJo- 
fofiebe trattajfe; anzi tanto s' inoltrò nella fua contradit- 
toria dfefa del Dantefeo poema , che fofienne non ejfere 
barbari i termini o voci fcolafiicbe , trattandofi di religio- 
ne ; perciocbè Dante foventi volte le uf a ned efporre le 
fue dottrine . Ma i parlari e voci fcolafiicbe fé fieno , • 
non fieno barbar* , fé fi intendano , o no, noi qui non ri- 
cerchiamo; diciam folo che il Zoppio non s'appofe col voler 
dire che il Dantefeo poema aveva per uditore il popolo , 
quando nello fiejfo tempo difendeva Dante delP aver ufa- 
to i termini o voci fcolafiicbe , anzi ne' meno lo failva 
delP aver Dante trattato le materie Filefofiebe quali prova 

11 Zoppi» a poeti non dtfconvenirf . Perciocbè o Dante ha 
ufato i termini e voci fcolafiicbe , e di materie Filofofiebe ba 
trattato , ed allora non poteva avere il popolo per afcolta- 
tore ; 0 egli aveva il popolo per afcoltatore ed allora non po- 
teva le materie filofofiebe trattare, e mito più non doveva 
ufarc i termini e fcolafiicbe voci - Onde ai propofito nofiro ri- 

tornan- 
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tornando; il poema fuo non è umano ma divino poema , e 
gli afcoltatorì fuoi non fieno i popolarefcbi , ma i contempla- 
tivi . E per convalidare il genere noFìro de Divini poemi f 
come fola , e altro del tutto da divini poemi greci e latini 
• ojjervifii che avendo il Patrici {ii) per materie e /oggetti la 
poefia Greca divìfa in divina ^ naturale y ed umana y della^aùiu- 
prima ragionando dice . £ fìaci lecito di ufare quello 
nome di Divinità > in quel lignificato che i latini il 
prefero , quando con e 0 b , & i Dei loro e le colè 
de' Dei vollono dinotare , poiché altra voce non ci 
può ouefli concetti efprimere . Dunque confefiò il Pa- 
trici di cotal nome Divino impropriamente ufare , parlan- 
do della greca divina poefia . Dunque noi qui propriamente 
f tifiamo; parlando della italiana y e corrifpondendo il nome 
con tutta proporzione alla cofa. Che fe Dante talora le dot- 
trine fue co termini fcolaflici ragiona , noi non diciamo col 
Zoppio che que’ termini 0 voci non fieno habari , ma che 
ne' tempi fuoi il poeta noftro feguì il cofiume d* allora , in 
cui cotali filofcfici parlari fiorivano , perciocbè ne' la vulgar 
lìngua tfavafi nelle fcuole , ne' la latina era ancora al fuo 
antico valore awicinatafi ; onde i motti y e voci d Aweroe 
erano daW Oriente nella Europa trapalati y e fi ifavano 
per lo più nelle Unherfitd ed Academie y non di Parigi fo- 
lamente , dove akun vuole Jenza ragione che 'Dante oppa- 
rafie y ma nell' Italia ancora, (ti) Ed ecco pure come Dan- 
te fi dfenda dalla critica del Cafielvetrò , cioè dall’ ufare 
certe comperazioni o traslationi lontane dalla capaci- 
tà ed ufo comune del popolò , anzi dal dimoflrare *«• 
per aerologia le Cagioni d^Il* anno > e l’ ore del gior- ctaurcu^ 
no e della notte , come più [opra aveva il Cafielvetrò a 
Dante oppofio . Pojciacbè il fuo è divino poema , e gli udì- 
tor fuoi fono i contemplativi Ma pafiiamo più avanti ^ 

$ facciamo più camino del ZopfiiOy 0 et altri. Perciocbè egli 
così fiat argomento delt Inferno y 0 fia prima Cantica della 
divina Dantefca comedia . Un valorofo Filofofo dato 
alla contemplazione della viziolà vita umana y feende 
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al conofcimento della fpecie di cH'a , e di cerchio in 
cerchio , di boglia in boglia riguardando , vede T infe* 
licitadi ove cadono i viziofì , da cui partendo Ci ritor- 
na a migliore contemplazione . Ora pigìiavdfo in buona 
parte che la poejìa di Dante Jta contemplazione poiché ciò 
è veroy e al nojìro propojìto mirabilmente fa, convien di piti 
avvertire rjual Filojofo fojfe Dante , e qual Filofofia abbia 
dato alle fue contemplazioni , e al fuo poema argomento ; 
onde nafcerày che il fuo poema divino fta e di genere, non 
folo da tutte le fpecie di poefia latine e greche differente , 
ina etiamdio delle loro divine poefie . Certa cofa è che le fet- 
te tutte 0 jcole de’ Filofofanti nella criftiana Filofofia fono 
terminate. E ciò non gij quanto alla contemplazion delle 
cofe naturali , o all’ arte laica , o dialettica che di que- 
fie /’ una le interne fpecolazionì , V altra k efterne dìfpute 
confiderà , ma quanto alla fcienza morale che ragiona del 
tnale e del bene , del giuflo e deW ingiufio , de’ vizj e delle 
virtù , la qual arte o fetenza , comecke per tefiimonianza 
toni* C'/f<’ro»e (13) e d’altri da Socrate in Creda fi dica aver 
Ì''"einiché Orìgine , il quale il primo dair ofeurità della natura j 
•uiAioal * e dalla fottigliezza di dtf pittare alle cofe morali trasferì Ut 
Filofofia ; non impertanto prima in Italia era nata nella 
fcola, e nella difciplina di Pitagora , 0 forfè più avanti tra 
quelle nazioni, che i Greci barbare chiamavano, come Egu. 
■zi, Perfiant, Caldei, da quali Clemente eilejfandrino ,noa 
H.ctf. altri , dice , che in Creda tutte t Arti, e feienze fi deri- 
a’i. varono . Che pero ejfere nella crifiiana Filofofia tutte le fi- 
««mini*' terminate , manìfefiamente provano ed Eufebio nella- 
ai(ci”ì!ìuL" P’'^P^''**Zlone al V angelo , e Clemente Alejfandrino nelle ftuoje , 
gli atti de Martiri fdelti , e fincer't , ('14) la dove negli 
n«uTfu‘m, atti interlocutor) tra Rufiico prefidente , e 5 . Gìuflìno mar* 
etud', 1 ^' tire ,quefti così dice. Io ho procurato di apprendere ogni 
?u “ difciplina , cd ho'fpcrimentato ogni erudizio* 

“htiai'.M. finalmente rinrftituto de Criftianì ho abbracciato, 
nia difch Ma certamente cotal difciplina e filofifia ejfere dall’ altre 
^inie,^ filofifantt dì fpecie e genere dififerentijfima , 

vano 
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Vittto i lo [fendere parole in provarlo . Ora non altra filo- 
fofia refe Dante filofifio , e non altra diede il fonte e la 
porgente alla divina comedia , 0 a gli altri che noi chiamia- 
mo divini poemi . Ciò vide profondamente più cT ogd altro 
il Gravina fi 5), e lo efprejfe fingolarmente dicendo di ni 
Dante: deAuttclifaafcienzz dalla cognizione delle cofe tic/ciite 
divine , in cui le naturali , e le umane e civili come in 
terfo criftallo riflettono . E più avanti : Tai milleri 
( cioè della fofian^a incorporea ed iofinita che è Dio ) volle 
Dante nella noflra lingua da luoghi e tempi lontanif* 
fimi trafportare , e la fua poefla confecrare colla RelU 
gione e colla Teologia rivelata e celelle molto più de- 
gna della naturale de’ Filofbfi , e de* primi poeti . E . 
veramente il Gravina chiarijfimo lume di tutte le arti e 
fcienze , con la [corta del filofofico d/fcorfo ravvisò la Dan- 
tefca filofofia , che altro non è che la vera crifiiana teologia , 
e fcuoprì efiere quello di Dante altro divino poema ^ di ge- 
nere e fpecie da quei eC Orfeo y Lino ^ Mufeo, ed altri . Ma 
certamente ifcorgere e vedere' cotale diverfità non fi può , 
fen^a quel lume che fa y e da f ejfere alla medefima diver- 
fità . Onde il vederla , e faperla difpiegare non è da tutti 
coloro che fin qui deW Arte poetica italiana , e nofira fcrif- 
feroy parecchi de' quali nel primo libro b abbiamo nominati. 

X^inci il Gravina medefimo più cf ogn' altro in quefio f'av- 
van^ò ( così avejfe egli altri generi della poefia nofira confi- 
derati , feparati , ed illufirati ) ; e nella politica confidera- 
^ìone del Dantefco poema meglio del Zoppio s' appofe . Per- 
ciochè dice il Zoppio y che Dante (16) per lo inferno decrijfe ,f. car.io. 
la Democrazia y per il purgatorio V Arifiocrazia 0 governo 
degji ottimati y e nel paradifo pofe la Monarchia y ne' tal fuaO*aK, 
ragione proporztonevolmente 0 chiaramente [piegò . La dove 
il (17) Gravina ottimamente ravvisò lo fiato politico viziofo it|j 
dell’ Italia tutta > ritratto nella divina comedia a cagione D»na ’ «. 
de' Guelfi , e Ghibellini ; e quanto alla morale , confiderò 
per entro al poema di Dante lo fiato [pirituale e penofo , e 
purgativo y e beato de morti y a cui corrifponde lo fiato pre- 
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fente de' vìvi , e nel vl^ìo , e nella pttrgagìone , e nella illu- 
minazione . Ma di più ; oltre a tutti gli altri trapafiò il 
II. Carte (i8) Gravina nel conofcere il midollo della Dante fca frafe 
la quale certamente non folo è differente da quella che ufa- 
tono i latini e greci > ma da tutti gli altri italiani poeti , e 
mirabilmente a quella degli Ebrei , e profeti Ji rajfomlglia: 
onde a mio credere lo ftilo e parlare de divini poemi fingo* 
larmente fi dovrebbe attìngere laf dando ogn altra forgente , 
Jl che fe dagli ferii tori de' divini poemi nofiri fi facejfe, quin- 
ci ancora apparerebbe P ampie^^a della poefia italiana no- 
ftra , che oltre le fue particolari bellene accoglie tutte le 
latine e greche , e forvola in oltre ad attingere acque e be^ 
re a divini fonti degli Ebrei - E mirabile è il paragone che 
fa lo fleffo Gravina (19) tra Dante ed Omero ^ fendo que- 
gli 4 quefii fimile nella vivezza della rapprefbntazione, 
dilTimile collo Aile fuo contorto, acuto, e penetrante; 
quando V Omerico è aperto ondeggiante e fpaziofo ,• 
Finalmente cT intorno al titolo di come dia che Dante al fuo 
divino poema impofe , non va come gli altri vaneggiando , 
ma dice (zo) che perchè Dante raflbmiglia non fo- 
Io i grandi , raà i mediocri e piccioli e ogni genere di 
“ perfone ; perciò è riufeito quel poema Amile a quella 
d’ Ariflofane e d'altri antica comedia . Ma pure fe ciò 
valejfe , contenendofi cotal raffomiglian^a delle perfone bajje 
e meccaniche per entro quafi ad agni Epico poema , e molto 
più al Roman^efeo t converrebbe comedia nominarli , onde noi 
torniamo a ciò che da principio dicemmo che il titolo dato 
al divino poema di Dante fu ad arbitrio , non giù per me- 
rito della cofigf 0 per altra patente ragione. Sendo ebe fe Ji 
miri lo ftilo del poema ftejfoy egli ha tutte le forme, ora tra- 
gico , ora comico , fovente fatirìco anfi ancora lirico nella 
lode, ed elegiaco nel dolore. Un altra raffomiglian^a pure di 
evidenza grandijjima vtò il Dante nel fuo divino poema , e 
quefta prima fu , favellando egli ftejfo , ufare varie voci de 
particolari linguaggi di alcune nazioni 0 luoghi d Italia, co- 
me voci Lombarde e altre ; onde rìcordomì nella città mia 
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aver udito dire a Don Aleffandro Riccardi Napoletano nelle 
umane y e divine lettere e lingue verfatijjimo , che disegnando 
egli da molto tempo di publicare la Dantefca comedia con 
fingolari e nuove dichiarazioni , aveva appoflat amente fatto 
viaggio in diverfi luoghi d Italia anco fuori di mano, per 
intendere ded origine ed ufo,o memoria di diverfe voci dal 
Dante ufate nel fuo poema e darne nuovamente conto . 
flual chiariamo uomo ed in ogni pregio- eP intelletto e co- 
fiumi rariffimo , nella patria mia refe poi P anima al Crea- 
tore , con pianto noflro , ma danno di tutto il mondo, che 
a buoni ed a faggi è una fol patria . Ora oltre all’ ufo in 
parte di tutti gP italiani idiomi adoprò anco Dante alcuna 
volta le favelle firaniere ; come inducendo a ragionare in lin- 
gua Provenzale Arnaldo Daniello . fzi) E così ufando > 
nella prima guifa. Omero feguitò,e all’ Ariftot elico precetto «ono. 
aggiunfe ; più perchè ì follevati ingegni allo ftejjo grado di 
perfezione pervengono fenza P uno dell’ altro fapere, che per 
aver badato 0 all’ Omerico efempio , 0 alP arte di Ariftot ile . 
Conciofiacbè naturalmente vide che il far altrui favellare 
è grande evidenza , perchebè azione dimoftra , ma il far 
altrui favellare nel fuo proprio e nativo linguaggio è mag- 
giore evidenza e doppia , perche particolareggia P azione in 
ciò che così è proprio , per efempio del Provenzale , che non 
può ejfer cP altri . Nel feminar poi quà e là alcuna delle 
voci paefane de’varj luoghi, ebbe la mira a dar fegnale del 
fuo peregrinare per P Italia a cagione delle Fazz^oni de 
Bianchi e Neri, per cui egli fu di Fiorenza fuorufeito, co- 
me appunto Omero , che al dire del Caftelvetro nelle giunte 
al libro primo delle Proje del Bembo fu a tutte le città 
della Grecia fbralliero e cittadino . Anzi in cotale evi- 
denza più d Omero il Dante s' avvanzò, fingolarmente la 
dove parole non intefe fa a Satano proferere ; nafeendo co- 
là P effetto ojfervato da T acito che lo feonofeiuto e frdin- 
tefo,più mtrdbile fa. Ma je bene nel fola Dantefeo poema 
abbiam noi fino a qui ojjervate ed illufìrate quelle qualità ; 
che a parte formano il genere noftro de' Divini poemi, non 
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'neghiamo però , che allo fieffo genere r'idur non Jì pd{fa;io , 
oltre a nominati di [opra , altri ancora y come il Quadr 'ire^ 
gio di cui tienfi che fia autore Nicolò Malpigli , la vita 
di Giufeppe del Dolce , P Angeleida del Valvafone , la T rion- 
fatrice Cecilia di Fra Bajìiano Cafìellettì , poema cele- 
brato dal Tajjo giovane e fim'tli ; non intendendo noi qui 
di comporre una Libraria ma una Poetica-, Ora terminia- 
mo quefta materia o genere de divini poemi col muovere e 
fciolgiere altresì una quìflione che non avrà novità nell' ef- 
fer mojja , ma nell' ejjer difciolta bensì . Sembra a prima 
vifta cofa ftrana ed irraggionevole che ne’ divini poemi s’In- 
neflino le favole profane . Che però Giulio Cefare Scaligero 
neir arte fua poetica riprende il Vida , ed il Sannazaro y 
e dice che il primo nella Crifteida P altro nel parto della 
«tre*o«U»I afienerjt doveano (zi) dd fogni di Briareo de' Cen- 

A romoiis fauri ,, delle Gorgoni , di Scilla , della Sfinge y. e Chime- 
siriici , « , dell' Idra , e delle Arpìe . E prima dello Scalìgero il 

nitn,&Cor> Cafìelvetro (li) ojfervato aveva che da poeti-nelle religioni non 
u^shylfilfi doveva prendere errore , e che la religione Crifiiana non 
riceve per credenza nè Fate , ne' Fauni, e però condan- 
fbnfl» ^ Ariofio che 'induce Ricciardetto di Religione Crifiiana 
«lumfiiit. a dar ad intendere aUa Fìordifpina di religione- Maometa- 
v’i'ro pjicé d' ejfere fiato tra formato di femina in mafcbio da una 
pó«- premio d averla liberata'-: da un Fauno . Ma 

amiit’ cut dell uno- e- dell’ altro Gio: Battifia Pigna ne’ Ro- 
' manfi fcritto aveva che falla religion noftra ordir fa- 
Tolc non è lecito, e che il mefcolare le deità de’ Gen- 
tili non è a noi a propoli co, p^rò </frr,non lodo di ftar 
più. ne’ termini della pafìàta poefìa perochè chi da 
Icherzo nelle cofe pecca che di valuta fono, non è dal- 
lo fchcrzo difefo . A tali difficoltà non è sì agevole il rifi 
fondere : quantunque lo Scalìgero adduca lo fconcio fen^a 
apportarne cagione , il Cafìelvetro oltre lo fconcio apporti F 
improbabilità : a cui forfè dir fi potrebbe che Ricciadetto 
dell Ariofio falò alla Fìordifpina voleva far toccare con ma- 
no la fu(¥ ragione o verità , mn già al Cafìelvetro . Ma il 
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Pigna oltre h [concio e P improhabilità adduce una difficoltà 
prefa dalle vìfcere della canfay come fi [noi dire. Perdo- 
(bè non fi vogliono mefcolare le Deità de' Gentili con le 
eofe [acre de Crifliani, Non impertanto la dottrina morale 
ed il feme delle virtù contenuto nelle favole de' gentili , 
può rendere anco a divini poemi lecito l’ufo, delle favole 
fteffe. Onde come dice il Gravina , per tal cagióne 'non dìf 
convenne a Dante il mefcolare nelle [colture gli efempj della 
Scrittura [ocra con le fiorie profane , ed ancora con le fa- ' 
vole'y ed aggiungiamo noi, per ciò maffimamente che fendo i 
contemplativi gli uditori, 0 lettori di Dante , fi [appone che 
il mifiico fenfo [appiano dalle favole feparare . Un' altra con- 
venevole^t^aeragjom addurremo noi da più alto preja. Dal- 
la crifiiana dottrina , e dalle antiche fiorie de' Martiri noi * 
fappiamo che i demonj negli Idoli de' Gentili albergavano , 
qual [otto nome e figura d' Apollo , qual di Marte, e qual 
di Giove , e che [otto tali fembiange rifpondevano come Ora- 
coli . Che però alla venuta di Cr'fio , e talora aUe parole e 
prefen^a de' Martiri quelle Deità 0 Idoli ammutirono e cad- 
dero infranti - Quinci fe fi mefcolino le Deità de' Gentili 
ve' divini poemi nofirì , non già in atto di potenTia 0 di be- 
neficare, ma di ingannare e et e fiere foggettati e vinti, no» 
farà cefa difdicevole ne alla dottrina nÓfira ne alla nofira 
foefia , ma all' una , ed alt altra propor^ionevole . E ne 
■meno fe Venereo Amore fi inducano' a lufingare , e talora 
vìncere gli uomini, non fia ciò fetneio ne' poemi , 0 fuor di 
propofito ; fendochè ci rapprefentano la pofiamna della tenta- 
zione fecondo la nofira dottrina , da Dio al Demonio concefia 
contro di noi , e talora la nofira frale umanità , che da 
quella fi lafcia foverebiare . Onde da quefii e da prefati fe- 
gnali fia piano lo feorgere fe i poeti nofiri' pecchino fi, 0 no 
nel fervirfi della Mitológia de' Gentili, e fe appofii fi fieno , 

0 no que' critici che delP ufo di ejja favellarono. II. 

Ora paffiamo al genere delia lirica nefira , e veggia^ §*««* 
mo come fia dalla greca e latina differente. U che per dif-ff^yjf^ 
eopi'tre non ci fermiamo qtà fui nome di lirica , con cui co. lirica . 

A mune- 
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munemente cbiamafi y o dì Ditirambica , come Arìftotile p 
i Greci la dijfero , Melica y, come il Minturno la nomi, 
na : fendo che il nome foventemente come inoltre arti e fcietu 
Xe , così nella poetica ferve talora d' inciampo e d’ impedì, 
mento al vedere /* efen^a. o. qualità . , e le differente della 
cofa . Che però camminando, noi dirittamente al^ ejfenxa 
della lìrica, de' Latini e. Grecia, quefta più che da ogn’ al. 
tro fu. comprefa e particolareggiata. da Oraxh nell’arte poe. 
o»«io fica. con. quefii verfy (24) 

Diè la mufa a le cetre a celebrare 
Gli Dei i. lor figli , il vincitor del cedo , 

E’I cavai pili veloce , e i giovanili 
Amori, c.'l vin padre di libertade. 

uitviaìn.Lt- intorno a- quejte materie s aggiranoj tutti, i nove lirici 
Greci, 0 dieci ,0 più dopo. Omero,, anzi Omero fteffo , quan. 
do gl’ Lini che. fatto, il di lui nome, corrono, fiano fuoì', an. 
ti avanti d’. Omero: ,.d^li fieffi. argomenti, con. la. lira cau. 
tarano, ed. Epimenide. i verfì. dù purgagìone e Mufeo , ed 
Orfeo gF. inni .. Che. fe: cercar fi. voleffe qual fpecìe. dì poefia 
avanti ogn' altra.nafcejjp al monda ,ajfermar fi dovrebbe che 
la Urica fia' fiata la prima .* p ciò. non, foto per gF inni alF 
altijfimo’ y P: vera. Dio. che. ne' facri libri del vecchio, tefia. 
mento fi. leggono ,, ma perchè non fendavi fiata, nazione aU 
cuna cotanto, barbara y erme dice Cicerone , che non. abbia 
adorato alcuna Deità, è credibile e verìfimile che i verfi ed 
il poetare prima cT <^n' altra cofa a lodar, le loro Deità fi 
volgeffero. E' ciò dir fi può,, avendo per duce la verità od il 
probabile ,. non. già a cagione^ del< favolofo. Apdlo , cui il 
mefcolando la poefia con le profe, dice ave,. 

, «intorno re ìnnonz* ogn altro il. MeUco poema cantato . E ne' pur 
Cotto ^ fpecìe delF. antica lirica' ricercheremo , che ditir arnbì. 

ca fi chiamava , , cantando, il nafeimento, dì Bacco , p No- 
mica qualora infegnava le leggi! che anticamente fi comprèn. 
devono ne' verfi . Ne' fe la Urica medefima avejfe il folg 

mod9 
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modo narratho , come vuole Platone , e de' varj modi di 
canti e fuoni t cori accompagnanti la lirica poejia lafcìerema 
di dire . Onae alla propojìa materia della greca , e latina 
lirica ritornefidof allorché fìt P una, e P altra nel fuo fiore ^ 
diciamo fecondo Orazio che la materia della lirica furono e 
gP Jddj dt gentili y e i loro figìivoli cioè gli Eroi, e ì givo< 
chi , e pipliche fejìe 0 allegrezza > ^ sJi • 

NelP -amno giro delle prefate materie tutta la Urica lati- 
na e greca fi racchiude . I givochi Olimpici ad onore di 
dove ; i Pitj a lode di Apolline , i Nemei di Ercole , t gP 
Jfiny di Nettuno , furono da Pindaro celebrati , e Pindaro 
principe della lirica greca comunemente fi tiene ; non aven- 
do alcuno più oltre di lui ftefi i termini della greca lirica , 
ptrciocbè cantò di più le lodi delle Vergini, le coronazioni de' 
Rè, le allegrezza de’ conviti, le lodi degli IdeUj, e gli onori 
de' morti . Alceo perfeguitò accerhamente i tiranni , e ra- 
gionò eP amore, e di fcberzi , ed i fuoi hiafimi pojfono alla 
lirica lode ridurfi , come i retorici al eùmofirativo genere ri- 
ducono il biafimo . Steficoro Ciciliana cantò le guerre ed il 
valore de' cbiarijfimi capitani greci a Salamina . S/fo ed 
Anacreonte d amore e di Bacco liricamente ragionarono: 
è affai gentile un* inno di Arifrone forfè di tutti i detti il 
più antico che cosi ha 

O fanità che i*ei 
Dea di tutte le Dee, 

Quel che de’ giorni miei 
Mi refla , alma mia Diva , 

Fa che con teco io viva . 

Dì Alfeo di Mitelene è helUffma cotal fentenza 

Quel , che nulla fia troppo , è troppo dolce 

Matralafciandonoie ^uefii e gPt altri lirici greci, ed a latini 
venendo, che da greci le leggi e la rePigione eP arti ereditaro- 

K ^ ffo. 
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»o, ritroviamo no» altra ejjere la materia deia loro lirica i 
che la prefata di Oratalo.. Egli loda Mercurio y e Bacco , c 
Cefare jiugufio fuo Signore y adempiendo in ciò ^el fuo detto 
puerofquc Deorum . Invoca Diana e Febo e Venere , 4 «- 
Vii fi fende a cantare le ville yi fonti y la modeftioy la libera- 
lità yel' oviio. E alt retanto aveva avanti di luì fat^oCatullo y 
cioè d intorno agli ftejfi fubietti aggirata aveva la .Urica 
fua . E così dopo lui Marciale e gli altri , i fragnenti de' 
quali y febbene non tutti , fi veggono nella raccolta di tutti 
a(f. Gtnem I latini poctì ftampata in Ginevra (z6J e in altre ; fe non 
jtfii. fjgiiff ggijg gii Amore io fcorgo che egualmente i greci ed 

i latini non ebbero molta vagheviza d' oneftà . La dove i li- 
rici nojiri lafciando i piu baffi , ed in pochiffitrù luoghi i più 
antichi y uri amor follevato e nobile e Platonico efprejfero . 
E quefta è una delle differenze della lirica noftra con la la- 
tina e greca , ficcarne tra poco vedremo . Ora confiderate le 
liriche latina e greca , la noftra etiandio partit amente con- 
fitderiamo . Primamente ficcarne i diurni poemi noftrì , oltre 
al cantare V opere magnìfiche di Dìo ìnverfo gli vominì , 
cantano altresì , come veduto abbiamo > V opere degli uomi- 
ni ìnverfo Dio , così la lirica noftra gli effetti umani efpri- 
me rivolti a Dìo , e anco le opere dì Dìo celebra , ma più 
brievemente , ed enfaticamente dirò così , che non fanno.i 
divini poemi che le narrano y e a lungo le narrano . Che 
confondiamo noi qui col Jldinturno (zj) con la gre- 
•7*« ca e latina lirica P ebraica , quale egli dopo le due prefate 
pone y quando non folo per ordine di dignità > ma di tempo 
ancora doveva a tutte preporfi P ebraica y anzi per la mate- 
ria diftìnguerfi y non fido fendo fiato prima David y d Or- 
feo y e Linoy ed Oleney ma avendo egli P immenfa e vera 
Deità cantato . Anzi come buon ordinatore de' tempi , e 
più come Sacerdote y doveva il Minturno non già dal cielo 
e dagli Iddi} } mai dal vero Dh, e non già da' greci o la- 
tini , ma dagli ebrei , i fonti della lirica derivare ; fendo 
che egli per fe ftejfo P altezza di cotal lìrica gufato aveva , 
quando i Divini Salmi Davidici in volgar vrrfo e canzoni 
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ruiujfc in uh’ opera a parte . La quale ìmprefa e da pìn 
altri f efmgolarnKHte a’ dì noftri con fomma gravità yC doU 
ce:i%a è fiata adempiuta in ìfiìlo più di parafrafi che di 
traduzione dal nobiliffìmo uomo e PatriZo VinìZano Cirola- 
tomo Afcauìo Giufiìniani. Alla quale altijjìma e leggiadri fi 
finta poefia Benedetto Marcello pur Patr 'iZo ViniZano con- 
gtunfe UH angelica mufica, che fa fede di quale efier deb- 
ba il fuono ed il canto della lirica facra . Ma il filo del 
dir nefiro ritefiendo, diciamo che non folo tra la lirica no- 
fìra facra yf la gentile paffa grandijfma diferenzay ma in 
parte tra la nofira ancora e l’ ebraica , come tra poco ra- 
paneremo . Ora alla crifiiana lirica Unendoci, il divin ge- 
nere d’efia cefiituifeono e dìfiinguono la caoTione alla Vergi- 
ne del Petrarca, il Dìo di Celio Magno, la cantgtne del ce- 
ìefie amore di Girolamo Benhieni, e quella a Dio di Chia- 
ra Matraini , e altre tali . Ad effo genere s’ appartengono 
ancora i cantici e le laudi , le quali comecbè in puro e pie- 
tofo fide deferii te fieno, cotali autori però vantano tra Tu- 
cani, che non mancarono già di poetica facoltà , ma di eie-. 

Zone abbondarono , ferbando il convenevole del fubbietto 
facro , e gli effetti efprimendo di fede , fperanza , e cari- 
tà verfo Dh , affetti alla lirica poefia de’ Gentili affatto 
fconficiuti. Onde e perciò, e per la fimplicità loro , le lau- 
• di formano tra noi Jegnatamente un particolar genere di 
lirica • Delle laudi e cantici e de’ loro autori avendo ragio-. 
nato ahbafian^a il Crefeìmbeni (28 ) , non faremo più oltre »». co«*»j 
parole , aggiungendo fola che chiarìjfimi furom nello ferivi- Volg. poefa 
re le laudi il magnifico Lorenzo de Medici, e la dì lui madre 
Madonna Lucrezia Tornabuonì , e che hanno cotal poefia 
praticata alcuni de’ Santi nofiri , come il Beato Jacopone, 
e S. Lorenzp Giufiìniani . A quefto genere riduciamo altresì ,,, 
tutte le rime fpirituali de’ Tofeani , come quelle di Vittoria 
C olonna (vff),di Gabriello Fiamma (io), di Don Angelo Grido 
e fimtU. Mà qui odo alcuno dirmi ebe prima affai delle canzo- pitnoFun, 
ni degli Italiani rimatori, e delle laudi, e delle rime fpiritua- Fraocefebi 
li, miti Padri greci e latini de’ mezzani fecoli ed altri poeti, f 
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inni Ialini e greci compofcro , lodando Dio , invocandolo , 
ringraziandolo ^ e a onore e gloria delle .cofe fue e de' fu<ù 
Santi verfeggiando . Tali fi leggono gr inni di S. do. Grifi- 
flomo t e d’ altri fra greci : di Prudenfto , Celio Seàulio ^ 
Amhrogfi , Agoflìno » Gregorio , Teodolfo , Fulberto fra 
latini. E a dir vero tutti li fipr adetti pojfino addurfi per 
pruova che non furono gF italiani i primi ^ o i fili a ^ compor- 
re a laude del vero Dio e delle cofe fue inni , canzoni ^ o 
altro . Non impertanto refta pur tuttavia che la fpecie o 
genere della poefia lirica noftra fia dalla greca e latina dif- 
ferente per r altijpmo e verijfimo fuhbietto fuo . E la qtà- 
fìione non è , fe filo nella italiana favella alF eterno Dio 
inni fi leggano , o coitici o laudi , ma fi P italiana lirica 
che onora Dio vero e t opere fue ^ fia dalla greca r latina 
idolatra lìrica diverfa e lontana. Senza che può l'uno fin- 
Za faper deir altro ejfire di alcuna cofa ritrovatore e fi fia 
la gloria del primo , dovrà ejjere giufiamente il merito 
amenduni. Oltre a ciò la lirica noftra dalla ebraica ancora 
in parte diftinguefi^ a cagione della nuova rivelazion de rrù- 
fteri e della nuova Legge dì Crifto^ vero Dio e^ uomo fe- 
condo la quale tejfiamo a Dio fJefto nuove corone di iodi. 
Ma per quella parte per cui la tofiana Ucrica adorna gU 
Eroi) non fi niega che co' latini e greci ejjer pojfa feconda 
la materia comune ; comecbè per le forme verfo e favel- 
la differente fia . Ttdi fono a .eangion d* efin^io le due 
Petrarcbefcbe canzoni 

O afpettata in Ciel beata e bella 
E 

Spirto gentil cbs quelle membra reggi 

Tale i il capìtolo delF Arhfto a gloria della Città di Fio- 
renza 

Gentil Città che con felici augurj 

. . Tale 
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Tak la canzona prefato a Madama Fìììherta di Sa- 
voja Zìa di Francefco primo. 

Anima, eletta cht nel mondo Me. 

Tale è il leggiadrijpmo» capitolo dello fieJToi nelT iafìrmìtd di 
Lorenzo Medici che fu. Duca di Urbino , we riduce a 
favellare Fiorenza, così »■- 

N e lai ftagioa». cheT bel tempo > ri meni 7 
Di mìa man poli un ramofcel dii Lauro 
A mezo un colle, in. una. piaggia amena 

Che di' bianco „ d* axur: vermiglio , e d*auro 
Fortuna Tempre fcnaprc il Sol copriva 
O Me a. 1* Indo a. o M& al. lida Mauro >■ 

Qmvii trahendo. ot' per herbofa riva; 
rotando ' con > man la. te[>id* on^ y 
Or. timovendo. la. gleba nativa 

Or riponendo- pib lieta >.& feconda i. 

Fci fi con-ftudio , & con affidua cura 
Chc’l. Lauro, ebbe, radice nova fronda 

' Fu' fi benigna ai miei defir Natura ». 

Che la. tenera- verga crefeer vidi » 

E pianta. diventar. Mda & dura ; 

Dolci ricetti » folitari ,, e fidi. 

Mi 1 fur ouefte ombre , . ove sfogar po^ei . 

Securo.il cor conamorofi gridj. 

Venerlafciando i tempi Citerei- 

Et gli aitar , & le vittime , & gh odori 
Di Gnido , & d’ Amatunta , & de Salxi , 

Soyctf 
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Avente eoa le Grazie in lieti cori 

Danzava incorno , & per li rami intanto 
Salìan feberzando i pargoletti Amori . 

Speflb Diana con le Ninfe à canto 
L’arbofcel foavidimo prepofe 
A le felve d’Eurota j & d’ Erin^anto^ 

E quella , & altre Dee , fotto T ombrofe 

Frondi , mentre in piacer danno , & in feda ,, 
Beoedicoa talbor chi il ramo pofè . 

LalTa onde ufeì la boreal tempeda ? 

Onde la bruma ? onde il rigor , e il gela ? 

Onde la neve ì danni miei fi preda ? 

Come gli ha tolto il fuo favore il cielo ? 

Langue il mio Lauro » e de la bella fpoglia 
Nudo gli reda > o feoza bonoc lo deio. 

Verdeggia un ramo fbl con poca foglia > 

E fra tema » e fperanza do fofpefa 
Se lo mi laici il Verno » o lo mi teglia . 

Ma piu che la fperanza il timor pela , 

Cm contra al ghiaccio rio , che ancor non ceda ^ 
11 dcUl ramo haurà poca dìfefà. i 

Deh perche innanzi che fia in tutto oppreda 
L'egra radice , non è chi ta’infegoi > 

Com’^eder pofla al dio vigor rimedg f 

Febo rettor de gli fuperni Segni ; 

Aiuta l’arbofcel , onde corona 
Piu volte havedi ne Tefiàb regni. 

Co»* 
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Concedi Bacco , Vertunno , e Pomona , 

Satiri , Fauni , Driadc , c Napec , 

Che nove fronde il Lauro mi ripona . 

Soccorran tutti i Dei , tutte le Dee , 

Che de gli arbori han cura , il Lauro mio , 

Però eh* egli è fatai , fe viver dee , 

Vivo io > fe dee morir , feco moro io . 

E cotaì capìtolo abbiam qui noi alla difiefa riferito per 
una qualità che egli ba mirabile e nuova , e forfè da niun 
gjreco 0 latino lirico ufata di continuare fi lungamente , e 
con tanta proporzione P allegoria come qui fa P Ariofto . Ma 
per altro diciamo j che alP eroico genere della lirica latina e 
greca s' appartengono le canzoniyC fonctti tutù y e capitoli de- 
gli italiani in lode degli uomini illufiri . Quanto al celebrare i 
vini ed i conviti , che è pur parte della greca e latina liri- 
ca , molto in ejfo hanno i noftri particolareggiato con quelle 
rime chiamate Brindefi , delle quali rimettiamo il lettore 
a quanto il Crefeimbenì ne fcrive . VensLo o ra all’ amoro fa fi . 
lirica noftra , in cui più largamente che in altro y come di- 
ce il Minturno y fi è ftefa la Tofeana poefia y ma in cui 
altrettanto dalla greca , e latina fi è dilungata , come qui 
da più altq togliendo il ragionamento daremo a divedere . 
Ora confiderando nella fua prima origine la tofeana poefia y 
è egualmente vero che ella incominciò dalla lirica ^ e che 
nella lirica ftejfa favellò eT amore fignorilmente , e con ca- 
fti modhe fublinn. Così fi vede ne’rimafugli di que' più an- 
tichi y cioè di Ciulo </* Alcamo, di Folcacbiero de' Fole a- 
chierì y di Piero dalle Vigne , dì Guido Guinicelli , e d’ al- 
tri . Così hanno le poche rime che infino a dì noftri fi leg- 
gono e di Federigo II. Imperadore ,e di Enzo Re di Sarde- 
gna y e forfè di Manfredi Re di Cicilia , e di tutti coloro 
che empiono il primo fecola della poefia nofira .E fe eP alcuni 
à‘ effi la ftoria poco favorevolmente favella , contuttociò i 

L ' verfi 
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verfi loro cafttJUtmamente parlano , al contrario di ciò che 

Begli Epi- /4 t;;f4 d innocenza pregiavafi. Con pari pajjò d amor pu- 
tft ro e folìcvato camminano le liriche rime de' noftri e del fe- 
condo e del terzo , e del quarto e quinto fecola ; parlo di 
' quelle che alle lor donne fcrijfero ed indrizzarono . Pofeia- 
che quando vollero i noftri d làfcìvì detti por mano , ne 
fcrijfero capitoli e a parte, non con le lor donne favellarono, 
facendo con ciò quafi una divifione del lirico genere. Di co. 
tal forte fono il Forno del Cafa , la Ficbeìde del Molza , il 
Vinàemiatore delTanJìlo, ed altri, li quali io amerei meglio 
al fatirico ftile che al lirico ridurre . Il che cotftderando , ■ 
cioè ì puri amori delle italiane rime , non crederei dal vero 
dilungarmi , fe dtcejft che un tal pudico rimeggiare dalle 
corti nacque , e dalle civili converfat^ni . Però delle corti 
d'amore de' Provenzali , che non fo Je favole fieno del No- 
ftradama e d altri, o verità , fiafi che fi vuole; certa cofa 
è che nell' Italia più corti e converfazioni fiorirono , e net 
cinquecentefimo fecolo e più avanti ancora, e da poi; come 
ci fan fede il Cortigiano del Cafliglìone , e gli jifolani del 
* Bembo , ne' quali con fi bella fefta e fignorile , Madama 
Caterina Cornara Reina di Cipri le nozzf celebrò di quella 
fua diletta damigella • Ora in tali converfazioni , gentiluo- 
mini e gentildonne radunandofi , quelli o poeti , o faldati , 
0 cortigiani , quefte per bellezXA > intendunento , e cortefia 
fingolari ,ficcome amore voleva e governava; chi la tal dama, 
chi un altra feieglievafi per idolo de' voleri fuoi e delle ope- 
razioni. Quinci le gìoftre nafeevano, i torneamenti ,i balli, 
le fefte , le divife , e quinci anco le rime ad onore della fua 
innamorata. Onde per le ftejje cagioni o ufanze di donnef- 
ebe converfazioni, e Dante ,eCino, e il Cavalier Cuitone, 
e il Petrarca , e il Boccaccio cantarono , e novellarono . 
E come cbè queft' ultimo nelle novelle fue tenga dell* 
Epìcuri ( come egli dijje , o volle che altri dìcejfe S Guido 
Cavalcanti ) dell amor favellando più come di venereo 
piacere , che di gentil voglia e folle tata ; non hnper tanto 
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nèlU rime fueyComc gli altri y Platonico apparìfce an^i che 
no y ne’ mai bìecca voglia o carnate da fuoi verfi trafpìra . 
Che fe il tremolar nel fine degli occhj di Madonna Lau- 
ta y o altro lue^o delle rime del Petrarca , alcuno de’ 
Commentatori o lettori fuoi non coit fanamente intefe y co- 
lui baiamente ejìimò , e più ciò cb’ egli fatto barrebbe o 
voluto y intefe y che ciò cui fecero y o vollero gli a l/rij. Ma 
egli è antico t<fcano proverbio y che quel afino da in farete» 
tal riceve . Or il propofito ripigliando; quinci ancora y cioè 
dalle onefie converf azioni con le più belle e faggie donne» 
ebbe forgente il lirico verfeggiare di que’ gentili e fublimi 
fpiriti del decimo quinto fecolo » cioè del Sannazpiaro » del 
Bembo » del Cafa » del Coftanzo» e degli altri. Pofciacbè 
tutti intendendo le loro donne co verfi lodare ; appo quelle 
e difcreti e nobili e cortefi apparir volevano con le loro rime » 
per non ricette rne nelle veglie» e ne’ giardini » o in altra 
adunanza alcun mal pìglio » come uomini di baffo affare » 
e di men che onefto piacere defiderofi ; ma e piet^ fguardi » 
ed accorte parole ed atti oneftiffimi non meno cbeamorofis* 
fimi averne . E quefta è qualità tutta rara e culla lirica 
• nofira fola » cioè con purità» e leggiadria dipingere la pof- 
•jente amorofa paffìone .Che fe altri più foUevatamente fitofo- 
fando fopra di tali generofi da Urici nofiri dipinti e fcbivi 
affetti» fanno in ejfi rivivere il Socratico amore e Platoni- 
co » a cui r eflerna bellezza come hnagine alP interna fa 
*Jìrada come a prototipo » o quale materia a forma ; onde 
intendendofi un’ anima d poffeder P altra ypatifca voglie» 
ire e gelofie più di quelle de^ amatori de’ corpi e del fenfi- 
bil piacere veementi ; noi qui la filofofica loro dottrina non 
\ribùttiamo» anzi per maggior fegnale.U riceviamo della defe- 
renza tra la lirica nofira e le due latina e greca . Perlocbè 
. il differente e particolare coftume » Jecondo F Arffiotelica 
dottrina con parole efpreffo forma una differente qualità 
.deir amorofa italiana lirica. Ma pure» aveffero o no i poe- 
ti nofiri fimili alle parole le voglie ( che qui per noi non fi 
»‘'ega, ne’ cercafi) certo è che le parole ed i verfi cafiijfima- 

L z mente 


III. 

De Poe 
ini Ro- 

nunsi . 


8o DELLA NOVELLA 

Piente fuonano . La qual cofa non fecìono gtà per lo p'm 
ne’ i latini ne’ i Greci nelle amorofe loro liriche \ ne’ parlò 
così con la fua f^eronefe Iffitilla Catullo , ne’ con Corinna 
Ovidio, ne’ con Licoride Callo, come parlarono con le due 
Colonrfefi ne’ verji loro il Cafa, ed il Cojlanzo , o con la 
Marcheja il Sanna^:t^aro , o con la Tullia d' Aragona il 
Macello . Ma fe fi vorrà à Greci Lirici aver riguardo , 
molto più tenera , e di cafcante fi troverà la loro 

poefia ; e fingolarmente ciò fi vede nelP Antologia , ove fi 
leggono più lafcivie che amori , fingolarmente negli Epigram- 
mi di Paolo SilenT^iario , e S Agathia . Tra nofiri , cotali 
detti fri^ganti rarijfimi fi trovano , e overo a cafo caduti 
come quello delf Ar lofio , che difie del fuo fenno. 

Nc’ bei voftr* occh; e nel lèreno vifb. 

Nel Ceti d’ avorio c alabaftrini poggi 
Se ne va errando , cd io con quefte labbia 
Lo corrb fc vi par eh’ io lo riabbia . 

O pure così favellarono con donne dì tal a^'are che fimili 
nrgute^e foferire potevano , come il Bentivoglh in quella 
fua pifiola 0 capitolo ad una Fiorentina . Ma delle forme 
più particolari della lirica nofira, e efferenti della latina 
e greca, o nello fiiìo , o nelle poefie fteffe , come della Can- 
none e Sonetto che baano una macchina e tejfitura tutta 
rara , e tutta nofira , ed anco di altre parti intorno ai 
verjo rima o favella nel ter 'tfi libro ragioneremo , volendo 

fpecialità ideila tofeana lirica e fug 
differente aver detto abbafiaza. 

Or veniarno a Romanzi , de' quali più , che iT tgn' 

■ altro genere di^ poe^ nofira arduo fia e malagevole il ra^ 
i^^fre . Popìacbè quando pure i ottenga di fepararli e 
(ufiinguerli^ dalT Epica greca , a due altre graviffime qui- 
fitontconvien abbatterci ; la prima, fe no Ziro ritrovamen- 
to ejfi fieno: F altra , fe lodevole ritrovamento , quando e 
a puma gloria P altre nazioni ci invidiano , e parecchi' 

degli 
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4kgU Italiani nofirì la feconda fi sformano a fé medefimi di 
t(^lìere ; fendo già noto quanto acerbamente ed il Mintur- 
no t ed il Cafielvetro , e Faufiino Summo , e più altri ab- 
biano contro de’ poemi Romanci deputato . Noi però prima 
dt quelle qualità ricercheremo , onde man'feftamente ap- 
paiano i Romanci altra forte di poefia e differente daW Epi- 
ca latina e greca ; di poi tratteremo fe pojjano veramente 
dirfi anzi italiana o tofcana poefia che di altre nazioni; e 
finalmente contro de' loro detrattori , comecbè fattili e fo- 
Unni uomini ci ingegneremo difenderli , ed in tutto ciò più /' 
amore della verità che la gloria della patria e nazione fe- 
guiremo . E per dir vero Ciò. Battifta Pigna adempiè già 
in gran parte cotefla fatica , cioè di feparare il Romanzo 
poema dall Epico . Ne* ora per noi fi cerca ^fe il vanto di 
ciò fare altri di ruhbarglì tentale ^ cioè do. Battifia Gi- 
raldt fuo cittadmOf come il Pigna con notabili ragioni fi la- 
gna al libro primo de' fimi Romanzi » fendo al prefente ifli- 
tuto nofiro fovercbia cotal ricerca . Ne' qui pure nel bel 
principio del nome de' Romanzi faremo quiftione^ imperocbè 
fendo quafi impoJfibiU e qui ed altrove venirne a capo > a 
quefto luogo più d impedimento che di guadagno farebbeci. 

Che però aggiungendo a quello che fcrìffe il Pigna ciò che 
qui noi anderemo dtvfando , egli pare che U qualità o da 
effe procedenti U convenevolez\e e differenze dell Epico e 
del Romanzo a feguenti capi ridurre fi poffano . Prima i 
Romanzi con gli Epici convengono nel narrare ^ e nella imi- 
tazione d azioni umane ed illuftri , anzi ftupende , Onde 
come dice il Pigna y ciò che Ercole fu antichi y lo fleffo 
è Orlando a' moderni , e Rinaldo e Brand/marte Paladini 
fi hanno come Tefeo e Ciafone yC la Tavola rìtonda come 
la nave degli Argonauti. Convengono pure gli uni e gli altri 
nell' ufare il modo narrativo . Convengono ancora ambidue 
ned inneflare il finto al veroy o il finto convenevolmente col 
finto y fecondo la (fkbre drvifione Oraziana y |t. Oriti 

poeti 

O fe- 
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Aut famirti 
f^rquerCt auc 
fìbi convc« 
ntencìA fio« 


O feguita la fama , o cofe fingi 
Tra fé concordi. 




gc t 

E noi a fai dìvìjtone Uniamoci , prefentmente forfè ne' phr 
da Arifiotìle , o da fuoi feguaci rifiutata , per ragionare 
più generalmente , e non tfmarrircì in vane qitìflioni . Per 
altro che Artù ci vivejfe, ne’ fìa quefio nome finto fi ba 
ii. Kami. dalle fiorie Jnglefi y e che di Carlo Magno (3J) non i foli 
"poeti , ma gli fiorici favellino , è più certo di quello che 
parole abbifognino per provarlo , e in oltre che il primo io 
cortefie famofo fojje , e che l' altro in fatti armi y è fuor 
et ogni dubbio . Cosi altri nomi de' Romanci nofiri ebbero 
vero foggetto , come dalla fioria delle Crocciate o pafiag^f 
fi può vedere . An:^i ad alcuna fama o vera o falfa s’ ap. 
foggiano i nomi de' Lancilotti , Galvani , Galeotti , Gine- 
vre y Jfotte con altri ; e tali fi pofero e fi ufarono nelle Ita- 
liane famiglie y ed ebbero forje origine da Reali di Francia, e 
dal libro intitolato Tavola ritonda , della quale più copie 
tnanoferitte fi annoverano dal Salviati , e dalli annotatori 
al Decamerone del Boccaccio del i^%%.y e da quefii fingo- 
larmente una copia ufeita dal Conte Piero diSavojaye t ras la- 
tata dagli originali del Rèdi Francia. Onde perciò mal fi 
oppofe il Cafielvetroy che fcrijfe aver il Conte Matteo Ma- 
ria Bojardo nel fuo Orlando innamorato prefi per imporre a 
Cavalieri i nomi de’ fuoi lavoratori di campagna : pofciacbè 
quando cotali nomi avejfero coloro avuti y per le cofe dette , 
da più alte memorie erano prefi e non da libri fuoi di ragio- 
ni y come nonfottilmente ma tortamente il Cafielvetro vuole, 
ma da più antichi Romanci il Boiardo gli prefe . Conven- 
gono finalmente i Romana,» con gli Epici in altre cofe di poe- 
tica facoltà y come più o meno , negli fvagamentiy nel poe- 
tico dire , 0 fi cottfideri il verfo y o la poetica locuzione ; c 
tali fono le convenevole^tge dell Epico poema col Roman'ip . 
Ma venendo alle diverfe qualità o differente y l’ Epico ad 
una fola atfone di uri uomo folo è intento ; e ciò ( fecondo 
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la mente d Arìjìotile) non perchè necejjarìo /ìa , ma perchè 
più fa fcorgere /* ingegno e fottiglie^^a del poeta che in tale 
unità pojfa cotanta varietà di poefia partorire . lì Romando 
per lo contrario fi propone più anioni di più perfine, an^i , 
come dice il Pigna, una congregazione d’uomini ,e di 
donne . Ma tutte le anioni de i più camminano ad un 
filo fine , e come ha il Pigna , uno più degli altri famofo 
diviene . Come alla guerra di Carlo Magno e dt Agr amante 
camminano tutte le anioni cantate dall’ Ariofio nel fuo Or- 
lando Furìofo , e per una qualità Orlando , e per /’ altra 
Ruggiero più famofi divengono . E fe ned unità deW Epico 
più riluce lo ingegno e la for^a de' Greci e Latini , nella 
moltiplicità del Romando più prevale il poetico valore degli 
Italiani ; ficcome nella mufica egual maejìrevolezz^ fi ”on 
anzi rnaggiore è il ridurre più fuoni e più corde ad una fila 
armonìa , che varj fuoni cavare da uno fir omento filo . V 
Epico è più rifi retto dt tempo e di luogo che pojfibil fia. Pon- 
ghiamo che ciò fia , benché forfè gli efimpli da Ariflotile 
riguardati non fino al precetto paralleli . Il Romanzo ad 
incontro è più largo di tempo e di luogo che far fi pojfa . 
Perchè il Boiardo ned Orlando innamorato fa muovere con- 
tea Carlo Magno Gradajfo Re di là dall’ Indie,. Mandri- 
cardo dal Settentrione , e Agramante dall Africa . Ma 
prima aveva fatto ad Angelica in Parigi ferir d amore , 
e. jedurre i principali Paladini, tra quali Orlando e Rinal- 
do. Onde proporzionevole ,e tanto lungo fia il tempo ,quant’ è 
largo il luogo perchè tutti i prefati movimenti fi facciano 
con le loro interruzioni , finche fi venga a chiudere d ajje- 
dio Carlo Magno in Parigi , e detto ajfidio fi fcioglia con 
perfetta , ma avanti interrotta vittoria , come dal Bojardo 
fi accenna , ma non fi r'ferifce . Onde per quefie tre d^'e- 
renze di tempo , di luogo , di perfine tra ! Epico , ed il 
Romanzo , diciamo quafimente co’ Fifici parlando , che per 
int enfiane il primo prevale, e P altro per Pefienfione. O pur 
fe fi dica , che P Epico ha una mediocre grandezza* » ^d il 
Romanzo una graneùzZ'^ ftraodinarìa , come gP intendenti 
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di geometrìé ben fanno , può efferc proporzione in un gran, 
dijjimo corpo > in un mezTjano , ed in un menomo . L* Epico 
( parlando de' latini e greci ) introduce il minijìro delle 
falfe Deità de' Semidei , degli Oracoli , delle Sibille , delle 
Incantatrici ; il Romanzo fi vale della vera divinità , degli 
Angeli i de' Demoni ^ de' Negromanti y e delle Fate. La nar- 
razione degli Epici quanto alla favola principale è più con. 
tinuata , e più brieve , perché , dice il Pigna , 1 ’ Epico 
ad una fola azione d’un uomo folo è intento. E prU 
ma di luì detto aveva Orazio 

o«.‘ *fcm. Sempre a fuo fin s’ affretta (J4) 

per ad evea« 

r.™ * * La nar azione de' Romanzi è interrotta ; e ciò è necejfario 
per la moltitudine de fatti , e delle perfine che li fanno . 
Che fia convenevole e dilettevole lo proveremo più avanti. 
In oltre gli Epìfoc^ degù Epici y overo dìgrejfionì pofte oltre 
la Principal favola y fino di due forti; o narrazione di cofe 
paffute y come Enea narra a Didorte I incendio di Troja, 
0 di cofe avvenire y come Anchife predice i cafi della nazio- 
ne Romana . Altri fono gli Epìfodj de' Romanzi y non dico 
fempre , ma comunemente ; perchè anco la Maga dimoftra 
a Bradamante i fuccejfi avvenire degli Efienfiy egli Efien- 
fi fteffi che da lei e Ruggero nafeeranno . E lo fteffo vatici- 
nio di Ruggero avea prima fatto fare ma più brieve il Bt^ar^ 
do ad Atalante ajo dello ftejjo Ruggero . Però ordinaria, 
mente i Romanzi tutti! fatti dal principio al fine racconta- 
no y benché interrottamente ; onde altri Svagamenti hanno , 
come la novella della Fiammetta nelP Orlando delP Ario. 
fio y e quella di Tisbina nelP Orlando del Boiardo . Le im» 
prefe ancora > o avventure fatte da Cavalieri de' Romanzi 
0 per amore , o per necejfitày o a capriccio poffono fembra. 
re Epifodj ; fendo qualità de Cavalieri fteffi far molti fatti , 
ed incontrar molte avventure anco a minima riebiefta dà 
Donzelle y o tP altri oppreffi: qualità che non avevano gU 
Eroi degli Epici . Se poi la qualità e coftume de’ Cava' 
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Iteri romanci fia migliore 0 peggiore di quello degli Eroi 
degli epici f qui non fi cerca ^ma ne diremo più avanti, yfg. 
giunge anco il Pigna , il parlare de' poeti romanci inter- 
rompendo r argomento , come nel fine di un canto e nel prin- 
cipio dell' altro , il che gli epici non fanno . E ciò nafce dal 
fingere i romanci , dice eglìy diparlare davanti alcun figno- 
re : ma noi riconofcìarm aver i poeti romanci di ciò fare 
più alto avvedimento auutOì ficcarne tra poco diremo. Che 
però il fin qui detto dal Pigna , e V aggiunto da noi raccoglien- 
do delle convenevoleTpze e differente tra /’ Epico e Romanxp 
poema , fendo quefle feconde più in numero , e maggiori di 
pefo che le prime, e che altro convien dire fe non, come di' 
ce il prefato Pigna, che meglio di tutti in ciò la intefe, ta- 
le fcrittura , cioè de' romanci > aver forma da per fe , 
onde fe ne pojfano e debbano ftabìlire regole e poetica a par- 
te, come il Pigna incominciò , e noi qui abbiamo accr ef àu- 
to , e più da altri potrebbe aggiungerfi ? Ma avendo dt- 
Jìinto daW Epico latino e greco, e ridotto ad altro genere il 
Romando , veggiamo or a , fe egli pojfa- dirfi ritrovamento 
degl’ Italiani. Veramente il Crefeìmbeni (^$) autori ne fa 
Proventali, non apportando però 'quafi altra ragione del 
dire , fe non che i poeti Proventali col nome di Giullari ^cOi vol,. 
cantavano alle tavole de* gran Signori le loro poefie . Che ,ii/' *"* 
però per ifiabilire il prefente flato dlla quiftione , qui da noi 
non fi cerca , fe I origine della tofeana poefia da Proven- 
tali pigliar fi voglia , fendo quefla più alta invefiigatio- 
ne , e di cui al terto libro favelleremo : ma fe di quefia 
fpecìe , 0 genere de’ romanti poemi fimgolarmente , prima di 
noi i Proventali fieno flati inventori. La qual quifiione non 
avendo dtfchlta , e ne’ pur ricercata ne' il Bembo , ne' Ma- 
rio Equicola , ne' il Cajìelvetro -, ne' il Tajfoni , ne' il Redi , 
ne' il Salvittì fi folenni vomini , e cotanto della lingua 
proventale intendenti , ed il Crefeìmbeni non meno di loro 
nelle proventali lettere verfato, avendola non con molto forte ra- 
gione difciolta ; egltfi pare che ad altri abbiano iafeiatadi co- 
tale ricerca la libertÀ , omero la neceffità - Ora da più alto 
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figliando il ragionamento, certa cofa è; che appo gli autori 
0 critici, non meno del nome, che della cofa Jiejfa di Roman- 
do , varie fono e tra loro difcordi le opinioni . E quanto al 
nome , il Pigna lo deriva da greca voce fignìfìcan. 
te fortezza e valore ; lo JieJJo Pigna, oil Gir aldi vuol anco 
che dalla Città di Remi venga il nome di romando , perchè 
colà fi radunajjero i Paladini , o perchè ivi fu Arcivefcova 
Tarpino autore, come dicefi, della famofa Cronaca romana 
Zefca . J1 Pigna dice che può ejfere che da Romeo , o fia 
pellegrino , o pure che da Romolo , a cagione del ratto delle 
Sabine , fia nata la voce RomantiP . Camillo Pellegrino vuo^ 
le che da Ritmo fi deduca. Finalmente molti altri conten- 
dono che da Romano fi derivi Romando , come T rifon Ga- 
briele , Bernardino Daniello , il Corbinelli, ed il Pellegrino. 
E ciò più di tutP altre opinioni fu al Crefcimbeni a'igrade* 
dcvole , mercè del linguaggio in cui prima i romani) fi feri, 
vevano, quale a cagione delle Romane Colonie in varie na- 
zioni trapalate Romano era e fi diceva . Ma cotefio pare- 
re ha pure il fuo malagevole. Imperciocbè o i primi roman- 
li furono in romana lingua fcritti , cioè latina ; o in quella 
lingua che alla romana in ciafeuna provincia fuccejfe , la 
quale comecbè alcuna forma delia latina ritenejjè f più la- 
tina non era già , ma volgare ; come italiana , francefe , 
provengale , fpagnuola : e fie non era perfetta qual oggi par» 
lafi, altra era pure dalla antica latina, o romana; quando 
ancora provar fi potejfe , che coiai lingua fu doppia , una 
fopolarefca , e F altra gentile e colta , la quale è pur dura 
e difajìrofa quiftione. Cbe però U celebre coftit unione di Ja- 
copo /. Re if Aragona citata dal Crefcimbeni : cbe alcuno 
non tenga io Romando cioè volgare fpagnuolo il nuovo o vee- 
tbio tefiamento , anft fa contro il Crefcimbeni medefimo ; 
perciocbè non erano dunque i romanci fcritti in romana 
lingua cioè latina , quando romando cbìamavafi la lingua 
volgare. Come dunque dalla romana lingua cbe non ci avea, 
verrà il nome cù romanzo? Qmneì a penfar fanamente dal 
Crefcimbeni il dubbio non fohefi,mapiù s'avvalora .Ma ve- 
nendo 
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nendo alla cofa fiejfa di Romando , non è ( per dò che ft 
nè detto finora ) meno diffidle il raccoglierne /’ efien^a , 

0 invefitgarne P orbine . Condofiacbè quando le amorofe no- 
velle romanci appellare fi vogliano ( come vuole P Uezjo 
nel trattato fuo de' romanci ^ cb’ egli latinamente compofe) 
allora fia vero che qualfifia racconto cP amore venga ad ef . 
fere romando . Ed allora pure , come dice P Ue^io , vero 
farebbe che dà Perfianì , 0 da altri ne’ Miles] popoli dell’ 
‘fonia i e da Miles) in tutta la Creda fi fpargejfero ; onde 
nacquero poi le novelle cP amore dà greci erotiche dette , di 
eie arco ydi TeofrafioyCp Arijìone , dì Partenioy di Anto- 
nio Dkgine ; il quale , come Fozio vuole , fendo fiato dopo 

1 tempi tP Alrjfandro , e degli amori di Dercillìde e Dìnia 
ferino avendo , per modello fu prefo delle loro amorofe no- 
velle da Ludo Patrenfe , da Luciano , da Giamblìco , da 
Achille T azio , Damafdo , Eliodoro , Arifiide Mìlefio , le 
di cui favole Sifenna romano fiorico in latina lingua volga - 
rizò. Ora fé tale fojfe l’origine, e tale P ejjenza <k’ roman- 
zi, convenevolmente dall’ Uezio fi definerebbero : che fie- 
no veramente fiorìe finte di amorofi cafi fcricce in 
profa con arte, a piacere e ad utilità de’ lettori. Ma 
fe romanzi conteniranno in parte guerre , 0 nella maggior 
parte guerre , 0 del tutto guerre \ non vaierà più dunque 
ne’ la definizione de’ romanzi dell' Uezio , ne’ fia vera P 
ejj'enza loro, e Parigine da ej]o dimoFìrata. Che fe poi non 
più a cagione dell’ amorofo , ma del guerreggiare quantunque 
favolofo , P ejfenza dà romanzi raccogliere fi voglia , 0 for- 
mare allora chi non vede che tutte le favolofe guerre à ro- 
manzi ridur fi potrebbono , qual fu quella a cagion cP efempio 
degli Arimafpi gente Scita overo Iperborea co’ Grifi delle ve- 
ne delP oro guardiani : e di cotal guerra un poema compofe 
avanti Omero un certo Arifiea in tre libri ,e fei verfi dell’ ope- 
ra ftejfa apporta Dionigi Longino , quantunque Dionigi eP Ali- 
earnajfo voglia chefaljo fia cotal poema . Non imperi anta vaga 
e leggiadra nefuP invenzione., s’ egli fu vero, e più leggiadra 
fu P altra d' uno italian nofiro , che cantò la guerra de' Mo- 

M a fili, 
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fh / , jiccomc il Doni nella fua feconda libreria rij'erifce . Ora 
cojìoro effì tutti chefimiit capprUcj compofero, romanci compofìi 
avriano . Ma fe anco non più a cagione deìP ainorofo , ne' tam- 
poco del guerriero , ma del fola favolofo yO a piacere , o ad 
utilità de' lettori i romanci eftimare fi deano , e la loro ve» 
ra natura raccogliere , già le favole d’ Efopo , e gli Apo» 
logi tutti forano romanfi , come il colloquio de' cani di 
Michele di Cervantet citato dall’ Ue^io medefimo nell’ opera 
fua de' roman^jy ed un fimile concilio de' gatti d un altro 
Spagnuolo , in cut cìafcuno de’ gatti i cofiumi ridevolmente 
raccontando di coloro co' quali vive ; il gattodi un Pafiicierii 
voi altri y dice , non fo fe a buona o rea gente vi fiate 
abbattuti ; queflo fo , che niuno fta peggio di me , il qua» 
le fon certo che devo andare a finire cotefta grama vita 
in un pafticch y la dove hanno dbiufi.ì giorni loro tutti gli 
antecejforì miei . Ora il ragionamento nofiro feguendo fe 
la qualità di favolofo formerà il romando , non folo tutte 
le favole , e gli apologiy e le parabole fieno romanci y ma 
nell' epica e tragica poefia , quella favola che t’ innefia 
alla fioria , romancio fia ; e di più fendo fovente le origi» 
ni delle Città y e de' popoli favolofeyi prìncipi delle fiorie che 
di favole per lo più favellano , faranno romanci . Final- 
mente quelle fiorie fiejfe a romancio ridur fi potranno che 
fieno di fede marubevolì > la qual nota di bugiarde H f <t» 
f/V/fo Giovenale ■( 36^ fingolarmente alte greche ftorie at» 
Cr*ci. m*I^ tribuì . E per vero dire , pocbijfime fiorie al mondo fono che 
interezza e verità vantar fi pojfano y fendo quefiì del? 
arte ftorica i due grandijfimi e perìgbofi /cogli ; che cbiun» 
quealle cofe ed a’ fatti è prefente , 0 per amore , 0 per odio 
delle parti mentifce; e chi per lo trapalare del tempo à 
da raccontati fucceffi lontano y non può e fiere tefiimonìo 
di vifta y 0 occhiuto come i Leggifii fi dicono y onde dal? 
altrui fede e relazione conviene , che /’ alimento p^H 
delle raccontate ctfe . Che però lo fìorico che prefente è a 
fatti raccontati maliziof amente pecca , e colui che dalla 
narrate cofe lontano è , per nefeienaa mentifce per lo più . 

Ora 
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Ora come poffiam noi generalmente la natura ed ejjen^a 
della cofa fteffa di romant^o invefitgare ; fendo che non fap> 
piamo finora fe la qualità della favola , overo fia del guer- 
reggiare yO anco fé più vuoi degli amorofi fuccejfi yO pure fc 
tutte quefìe cofe infieme , o fe altre ancora con quefle mefco- 
late il romando coftituifcano ? E fe fojfe pur chiara la cofa 
fteffa y che non lo è , come fia chiara la voce fteffa , da cui fi 
vuol chela cofa venga fignificata; quando fecondo P opinione 
de migliori laici non fi può conofcere che che fia , qualunque 
volta P abbietto ftejfo chiaro non i , o chiara non fia P idea 
mentale che lo rapprefenta : ne' tampoco di alcuna cofa dif- 
putare fe non fe con voci chiare , e che la ccfa fleffa piana- 
mente efprimano . Ma noi in fi malagevole ricerca penfiamo 
di confeguire più delP Ue^io la verità , e coiai ofcura ma- 
teria rijchiarare , fe per noi fi dica parlando univerfalmen- 
te de' romanci , che allora nacque la cofa , quando la voce 
nacque che la cofa fignficò . E comechè dell' origine della 
voce a noi non cofiiy Jappiamo però che ella nacque a fignt- 
ficare le favolofe Borie de' fatti e delle genti de me^T^ni 
fecoli y dopo i tempi di Giujìiniano Imperadore fino alP anno 
millefimo o più o meno della umana Redenzione . E chi vor- 
rà prima di coiai tempo o dopo la cofa JicJJa e la vera ef- 
fen^a de' romani ricercare , colui folennemente s' anderà 
dalla verità dilungando . Ora tali fatti e fiorie , da prima 
in profa ferii te furono di frane e incredibili cofe y per farne 
na fiere nelP animo degli afioltatori quella ro^yt dilettalo- 
ne del mirabile e mofruofo e nuovo fen^a cagione alcuna yC 
fenza propor^one ne' pure . Imperciocbè , come nel primo 
libro veduto abbiamo y la favola non è dif dicevole quando 
contenga fitto alla feor^a il midollo della verità , ed ab- 
bia fico medefima corrìfpondent^a e proporZone . Ma cotali 
primi romanzi nel grembo de' mezXà>d fecoli nati comune- 
mente ne' P uno ne' P altro avevano , ed il loro diletto 
era filo alla metanica gente , à fanciulli , ed alle firmi- 
ne appartenentefi , e P utilità loro era niuna . Senza che 
lo fproporzionevole grandtjjimo avevano , pofi dal gentil 
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foci a <iuafi folto d' una fola categoria e qualit à ^dicendo 

Sogni d’ infermi c fole de’ Romanii . 

Con tuttocìò y come colui folca dire che non ha ai mondo 
ft reo libro in cui alcuna coja dì buono non fi contenga , 
così per entro cotali romanci alcun barlume aveva di cor- 
tefia , di fortetiia , di gratitudine , di magnanimità , di 
fedeltà ; e tali efempli a que* ro^z* fecoU effere bafievol- 
niente utili protevano , fecondo P antico tofeano proverbio : 
falcarne tal coltello. Di tal forta faranno flati i roman- 
ci di Telefino f e Melcbino Jnglefi y e di Unìbaldo Fran- 
te fe , li quali fecondo l’Uezio nel fefio fecola compofli fu- 
rono e i due intitolati del Re Artu , e di Lancillotto dal 
Lago in lingua Provenzale , de' quali fa menzione il Cre- 
•«mniMl. . (n) E tali ne' più ne' meno P Ormano y e P 

^'^•■dlucino romanzi francefi nominati da antiche guerre y o fa- 
vale y 0 amorofe novelle de' Greci , o altri fuperiori po- 
poli ; e ognun fa che i nomi fono a piacere e vaghezza di 
chi gP impone alla cofa , comecbè la derivazione non fe ne 
pojfa feuoprire . Vengo ora alla propofia quìftione de’ poe- 
mi romanzi y li quali veramente intendiamo che' da que' 
primi romanzi in profa fieno nati y e /opra di effi fabrica- 
ti ; ma che fieno con ejfi loro una fieffa cofa non già . Co- 
me fecondo Arifiotile la ftoria nacque prima della poefia ; 
ma i poemi Epico e Tragico almeno dopo la ftoria nacque- 
ro per neceffità delle loro regole , e non già furono la fieffa 
cofa . La qutftione è , come dicemmo , fe poemi romanzi vi 
fieno fiati in altre lingue prima della tofeana poefia. E co- 
tal quijìione in due capì o rami dividere fi può . Prima fa 
qualunque romanzo in verfo fcritto flavi fiato innanzi a no* 
firiy a cagion d" efempio , innazi al Morgante del Pulci ^ 
agli Orlandi innamorati del Bojardoy o del Ber ni y al Fu^ 
riofo deir Ariofio , ed altri . In fecondo luogo fe prima de* 
nofiri fia fiato dall’ altre nazioni fatto poema romanzo per- 
fetto in verfo y 0 almeno di eguale bellezTjt ì o poco dfian- 
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te dé* nofìri. Conciojìacbè egli pare che troppo buonamente 
per non dire con floltìiia da critici nojìri fi conceda fingo- 
larmente nel propofito di poema romando , al Provengali 
[opra ogn' altro la palma \ cioè oltre al Bembo ^ e a' nomi- 
nati di [opra y dal Patrie'} , e dal Crefeimbeni ; quando co- 
munque potejjero i Provengali r origine vantare non pur 
de' romanci in prefa , ma in verfo ancora; dovrebbefi in 
oltre pefare di qual forte e di qual valore tali poemi ro- 
manzi fojfero . Però di quefto fecondo capo primamente 
trattiamo , e i* altro rimettiamo per ora a favellarne a 
miglior giunta . Certamente fé gli avvenimenti ed il deftino 
( favellando noi così ) delle due grandi poefie latina e gre- 
ca dar lume pojfono [ come lo pojfono 3 ni piato e difputa 
che prefentemente bolle tra la tofeana nofira, e la proven- 
Knle 'y gitifia la mente di Orazio y e di Qmnt'dtano y e d al- 
tri y l’ origine , 0 f efcmplare della latina poefia , alla greca 
fu attribuito . Ma in qual tempo mai , e in qual parte di 
efia greca poefia fu prefa per efempào ì I fuoi principi non 
già t nè fia ragionevole il crederlo , ne meno la decadenza 
fua , ci<x ne' prima di Omero ne' dopo Alefjandro Magno . 
Ma quando F Epica in Omero fiejfo e forfè in alcun altre 
era al fommo pervenuta y quando ^cbiloy Sofocle y Euripide y 
e cento altri tragici avevano delle bellezze tutte la trage- 
dia adornata y quando AriftofanCy MenandrOy Epicarmoy 
e molti piùy e l' antica e la meigana y e la nuova comedta 
al più bel fiore condotta avevano , quando i nove Lirici 
poteano con le nove mufe di dolcezza contendere . Final- 
mente la perfetta greca poefia puote fola ejfere della latina 
madre . Ma che la provenzale a cotale perfezione non giu- 
gaeffe maiy ne' i rozz* tempi fuoi il permiferoy e le poefie 
che 0 tradotte , 0 originali ce ne rimafero , manìfe/lamente 
h niPgano. Ed al propofito nofiro de' romanzi ftriftgendoci y 
fe un grande , fe un famofo poema romanzo i provenzali 
auuto avejfero , farebbe indubitatamente fino a di noftri 
pervenuto , 0 farebbe da mftri primi flato volgarizzato , 
come della Tavola r'ttonda fu . E tale più alta vittoria 
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della caufa farebbe ^ che non le mille lodi e fovercbiet da’ 
noflri d provengali troppo prodigamente date . Altro però 
generalmente favellando chiamar nonpqf/tamo la poefia prò- 
vendale in rifguardo alla nojìra che un debole principio ^ 
quando pure principio ella ne fojfe fiata ; del che , come 
al terxp libro daremo a ^vedere, molto per noi fi duhi. 
ta . Che fe i provengali avendo compofio alcun debole e 
fiacco romando in verfo dovejfero avere del poema romando 
la palma ; colui che contornò col dito f ombra umana fu 
la polve , più lode meriterebbe , e più fuperbo dovrebbe an- 
dare de' miei tre Paoli , del Caretta o dell' India Vero- 
nefi pittori yodi quanti mai può njofirare non che la Taf 
cana e l' Italia , ma Atene e /’ antica Roma . Sentia che 
di molte cofe f invenzione fu- a cafo ritrovata , come della 
mufica } che fi dice dal battere di tre martelli fopra un 
ine ude aver avuta t origine. Ora mifuriamo noi forfè il meri, 
to ed il pregio della latina poefia co’ verfi di Livio Androni- 
co yO con gli annali de’ Pontefici , opiù tofio con V Eneida 
di Virgilio , e con le tenerezza Catullo e di Tibullo y e 
col felice ardire d’ Orazio ? ma non ejfendo a cotanta per. 
fezione y e a minore ne' pure la provenzale poefia venuta 
maìy come anco al dì d' oggi da ciò che d' e fia è rimafio 
vedere fi può ; convìen dire , che o non diede alla nofira 
principio y 0 menomo principio le diede. E quefia, s’io mal 
non efiimo , fia la mafebia ragion nofira contro d proven* 
Zali y fe nel genere de' romanzi contea dafi , e in ogn’ al. 
tra opera che fenta di poefia. Altramente ogni carta am. 
fica provenzalmente fcritta dalle tignuole manicata e poi- 
verofa che alcun faccente guardiano di librerie y o di' ogni 
frivola antichità ojjìer vaiare dimofiriy potrà mettere ikbili- 
co il pregio della tofeana poefia nofira . Sebbene , per quam» 
to ora apparifee , forfè ne' pure romanzo provenzale in ver. 
fo y di quel genere o qualità o fpecie di cui ì nofiri Italiani 
fono y ci può ejfere dimofiro , come al terzo libro ragionere. 
mo . Che però non dechinando noi qui la dijputa y ma al- 
trave differendola , V ultima quifitone cf intorno a' poemi 
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romanci propofìa trattiamo , cioè fe quando fojjero inven- 
zione degli Italiani , fieno e poffano dirfi , fecondo poefia , 
lodevole e vaga invenzione. Ora ponghiamo qui alcuni prin- 
cip) , overo fia propofizioni , che certo concedere fi voglia- 
no , e che di fiaccole fervir poJJ'ono ad illuminare la pre- 
[ente materia . Prima d' ogni altra cofa per lo fommo ge- , 
nere, o generi di poefia già per noi nel principio mentova- 
ti , cioè d' ejfere i romanzi nofiri imitazione o poetica fat- 
tura y certijffimo è , che non biafimo ma molta lode merita- 
no. Perciocbè communemeute limitare ed il fare poefie y o 
cagioni diletto foltanto y o utilità y o F uno e F altro infie- 
me y fempre è lodevole. Sendocbè ciò che fi fa a piacere o 
commodo altrui y fempre è creanza di bei cofiumì e cortefia. 
Secondai poemi romanzi compofti furono per celebrare i fatti y 
ì co fiumi yC i perfonaggi yCavalieri o Paladini de' mezzani 
fecoli che fi hanno y cme appo i latini e greci y gli Eroi. Per- 
chè era convenevole e vago che le memorie di tali feFoli fcf- 
fero celebrate y come i greci poeti le ccfe greche y 0 i latini 
le latine celebrarono , e quafi la fleffa proporzione per di- 
fianza di tempo ebbe Omero con la guerra T rojana , e Vir- 
gilio con la fondazione di Roma y che i poeti nofiri roman- 
Zatori con Carlo Magno > e co' Paladini , e con la libera- 
zione d Europa dalle genti barbare . E tali cofe pure con- 
venevole era che fi cani afferò in verfo , perche il verfo più 
adorne confegna alF immortalità le cofe y che non fa la profa. 

E fe de’ prefatori romanzi la fioria era tutta favolofa , 
tanto più convenevole era che in verfo fofie raccontata y fen- 
do il verfo infinto parlare , come vero la profa. Che però 
gl’ italiani romanzai ori poeti fecero de’ projaici romanzi t e 
di quelle antiche e rozzt favde 0 de Provenzali y 0 de’ 
Francefi , 0 degl’ Inglefi , 0 Spagnuoli 0 Arabi ancora ( fe 
tant’ dire fendere fi vogliono ) ciò che dee Orazio , farfi 
talora da valente ed ingegnofo fcultore della rozza e infor- 
me materia di un legno che fia io 
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fcVi^r***** tempo di ficaia un tronco, (38^ 

oiim in». Inutil legno , quando il fabro in fànit 
fiiulnus, lou» Scandofi, /è di me fare uno feanoo 

Quum rJ Devefle , o pur la fiatua dì friapo, 

b.ma^ra'"* Piiì tollo volle dì me fiire un Dio. 

lacerccoe 

** * pofffù ronum^i fom , cowte dice il Pigna , iu^ri^- 

^ati più tofto che ad altra gente t al popolo , a cui Jù^olar^ 
mente non era flato intirizzato poema. Difli ^ più t^o e 
principalmente al popolo , non giÀ fegnatamente , overo fia 
particolarmente ; cofiebè dalt iuBenza del romanzo i grate- 
diyO i nobili e cittadinejcbi nonflefcludanOf comecbè anzi al 
popolo che ad altri fi cantino . Óninci le mtflrucfe favole 
e fempre nuove e fmifurate avventure in ejfi deferivonfi^ 
con quella medefima regola y con cui i valenti pittori dipin- 
gono le volte dì alcun temano, 0 fuperbo palagio , avendo la 
mira con le fnnfurate figure , co' fofebi e carichi colorì efi 
portare le nasini loro e pitture alla vifta di coloro che per 
P altezza* della fabrica fono lontani e molto al di fiotto . 
Onde i riguardanti fi hanno alle lontane pitture come gl* 
ignoranti , ed il popolo alla cogmz*on delle cofie . Che però 
a queflo fine ancora hanno la mira i romanzatori poeti eoa 
que' ragionamenti generali 0 tefi con le quali incominciano 
ordinariamente ciaficun loro canto che fono efiortazioni , 0 
avvertimenti contenenti moralità y e infiegnamenti fiopra delle 
avventure , 0 narrate y 0 da narrarfi . Pificiacln P awifio 
del Pigna del far ciò ejfiy perchè avanti ad alcun Signore 
narrano, non può fempre ejfier vero, ne’ aver fempre luogo. 
Tal è a eaghn d efemph quello del Berni 


Quelli draghi fatati, quelli incanti, 

Quelli giardini , e libri , e corni , e cani , 
£d huomini felvatichi , e giganti 
E fiere , e mollrì , eh* anno vili umani , 

Soa 
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Son fatti per dar pafio agli ignoranti. 

Ma voi che avete gl' intelletti fani 
Mirate la dottrina che a’ afconde 
Sotto quelle coperte alte, e profónde 

Le colè belle , e preziofe, e care 
Saporite , foavi , e dìlìcate, 

Scoperte in man non ù debbon portare 
Perchè da porci non fieno imbrattate: 

Dalla natura fi vuole imparare 
Che ha le fue frutta , e le fue cole armate 
Di fpine, e relle, ed olla, e buccia, e fcorza 
Contro la violenza , ed alla forza . 

E tornando alla favola che fi ha nel romanico alla ve- 
rità , come il più al meno , overo fia cwne il tutto al nulla 
( [endovene anco di' interamente falfi ) , veramente Platone 
voleva che le madri e le nutrici d fanciulli prima il falfo , 
che il vero infegnaffero , o cantando , o raccontando ad ejfi- 
le favole , delle quali trafpirajpr alcun infegnamento alla 
vita giovevole ; o pure acciocbè introdotto in efii loro il Metto 
di ueùr ragionare comecbè favolofi ragionamenti , fi acco- 
fiumaffero di poi a herre con le orecchie la verità. E co- 
tal coftume ancora ferbafi nel più , cred io , delle città d 
JtaRa^ed altri paefi altresì ^ che le vecchie nutrici ,o lema- 
drì ^ole fervigiali di cafa raccontano nelle veglie y con buone 
parobxgey loro fole d fanciulli . Onde ilMalmantile poema di 
Lorentio Upiy raccoglie in fe le fole o novelle [olite a rac- 
contarfi dalle donne Fiorentine a fanciulli . Che però tal 
coftume y ed antica Platonica aot trina prova ìtfegnarfi me- 
glio alla moltitudine e agli idioti con la favola che con rac- 
conti di vere co[e . Qmnci t ufo delle parabole antiebìfii- 
tno fù y e fi vede praticato ne' divini libri del vecchio e 
nuovo teftamento e per altre memorie adoprato fingolarmen- 
te da' popoli Orientali y come appare dalle parabole di certo 
autore indiano. Non vogliono dunque le for^ [proporzione- 
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volt e grojfoìane favole di poemi romanci con quelle degli 
Epici poemi miCurarfi^ come ne metto U popolarejca^ cognu 
Zione con quella di cittadini , o di nobili più colti e fot- 
tili d’ ingegno f a quali principalmente temerono con politica 
mira le loro favole Omero e Virgilio ; come alcune pitture 
fofcbe majftccie e fmifurate fi fanno à lontani y alcune te- 
nere y polii e e fot tifi a vicini rifguardanti . Qtùnci ancora e 
da tale principio nafte il favellare con ìfcede , e con burle 
di romangefchi poemi . Del che forfè non è fiata anco ra-- 
gione alcuna che al vero fi rafiomgli dimofirata . Perciocbe 
favellando i poeti romanzai ori col popolo communemente , eoa 
facezie più tofio, che con ferj detti e fentengiofi tratenerlo 
dovevano , o » fecondi co’ primi mefcolare ; perchè^ la gen- 
te metanica , è più al ridevole inchinata , che i Signori 
ed i più potenti non fono . Onde le comedie fono poemi r ap- 
prefentat'rvì che principalmente il popolo rifguardano : ficca- 
rne le tragedie a i Magnati ed in alto grado cofiituiti s’ ap- 
partengono y anzi che no. E però quafi geometricamente^ par- 
lando y come l' Epico poema alia tragedia , così fi ha il poe- 
ma romanzefeo alla comedia . Ne’ apporterò io qui gli efem- 
pli di ciò che ne’ romangi noftri veder fi pojfonoy e delle 
quali facezie fi è finora vanamente difputato", ma dico fola 
che la dove moltijfimi burlefchi parlari ne’ poeti nofiri ro- 
nungatori fi leggono , pochijfimi alt incontro fe ne trovano^ 
ht Virgilio e in Omero . Come del primo fovviemmi aver egli 
falò di alcun poco di facezia afperfo quel fuo racconto de 
givochi celebrati ad onore di Ancbife da Enea . icario 
non gid dagli errori e fuagamenti per molti luoghi e terre, 
onde furono i Cavalieri erranti detti , attingere e dedurre 
fi dee la vaftitd de’ romanci poemi , ma benfi dal diffe- 
rente cofiume loroy e qualità y in rifguardo a gli Eroi de 
greci e de latini ; fendo gli errori de’ Paladini nofiri in 
parte per cafo , ma molto più per ìnfiituto ed ufigio tali. 
Del che qui fi conviene con fattile ìnvefiigagione , e con al- 
cuna novità ancora far parole . Certa cofa è che la caval- 
krefea dottrina o fdenga era ignota a latini ed a greci y e 
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pilo fie‘ me^z^ni fecali ebbe ori^w. Nella quale comecb^ 
col trapaffare del tempo molte vanità e dtfordinì fieno in- 
farti , a dì noflri vivijfimamente combattuti ed ojjervati 
dal Mar chef e Scipione Maffei ne' puoi libri contro la pre- 
fata fcienza cavallerefca ^ non impertanto forfè come tutte 
le coje fono , fu ne' principi fuoi molto migliore o di minor 
difetti macolata ^ o dì neceffità cotali d'fetti ebbe , non 
fendavi nelle umane cofe alcuna interamente perfetta . Cbe 
però fiafi favola o fioria quanto F Alamanni fcrhe nella 
lettera premeffa al fuo Girone cortefe delle leggi del Re 
Artù ordinate a Cavalieri della Tavola ritonda ; necef- 
fario <è cbe fopra alcun vero e pofitivo cofiume cotali leggi 
fi ordinaffero : fendo fempre fiato prima il cofiume o vir- 
tuofo , 0 viziofo y e pofcia • le morali regole di vizi e virtù 
fopra quel cofiume formate . E fe le prefate leggi d' Artù 
malagevoli fono e forfè impojfibili a pratticarfi y a cbi non 
è noto cbe tutte le grandi idee sì deW arti e fetenze y cbe 
de' cofiumi fempre perfette fi formano , e non F ugtiaglia- 
re la perfezion loro , ma Jolo awicinarvifi concejfo è alla 
frale nofira mortalità? Ora cosi belli e mafeb) doveri del 
cavaliero cbe formano un nuovo cofiume , con sì vivi e va- 
ghi colori dd poeti Romanzatori nofiri furono difegnati e 
dipinti y cbe Tomafo Por cacchi fopra F Orlando (if)ftteiofoy^,^l"^^ 
delF Ariofto compofe[e raccolfe y\ pirerì in ducilo, 
forfè troppa forza & addattare quelF antico cofiume al cù- ku* 
fordìne de' piati e difeordie ne' più tardi tempi nate , e 
avvalorando gli errori delF Arte cavallerefca , la quale 
come tutte F arti e feienze > ha il fuo vero ed il falfo . 

Ma non perciò refia cbe non fojfero gli fidi delle giofire e 
torneamenti , ed altre cavallerefcbe ufanze de' mez'Z.om fe- 
coli buone in fe y e buone le regole ad ejje preferite e de- 
gne di raccontar fi in profa e cantarfi co' verfi . Ma tor- 
nando al propofito y non ditemo noi errante il poema Ro- 
manzo y perciocbè erranti furono detti i Cavalieri e Pala- 
dini come volle il Pigna {^6)yed in ciò fu da altri rìprejo y no poti. Libi 
ma nova e più probabile ragione renderemo delF ampiezza " 

de' 
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de romanzi poemi . Concìofiacbè ficcarne tre cofe feconde 
iViib*.'!2c'i4 ^rijìoti/e (41), fanno il ragionamento , colui che dice , Ut 
Re torà» c(fa detta , e colui che afcolta ; pure altrettante forma- 

no la poefìa ,■ il poeta , la materia , e coloro a quali è Ut 
poefia indìritx*^* • primo cafo , P oratore e Ut 

materia riguardano P uditore , così in quefto fecondo il 
poeta e la poefia a gli afcolatori fi riferifeono . Però la ma- 
teria de' poemi romanzi ba per fe ftejfa ampiezza gfem- 
dijfima , ed il popolo a cui è indrizzata , richiede ampiez- 
za altresì . Ha ampiezza la materia de' Romanzi , 0 fi 
confideri come favo/ofa , 0 come fondata in iftoria ; come 
favolofa per le qualità de' cavalieri romanzefebi , r 
per le avventure 0 incbìefte , che effi cercano y e per 
quelle che loro accadono non cercate . E' pure ampia Ut 
prefata materia a cag)on della fioria contenente invafiom 
de’ Barbari , e loro lùfcacciamenti in tutta Europa ne' 
mezzani fecolì avvenuti , come apparirà a chi fi fpecebi 
nelle memorie di que’ tempi ferine , e alle quaU avventu- 
re tutte per io più ne' miglior ntfiri romanzatori è come 
punto al circolo il famofo e conto per iftorie ajfedio di Pa- 
rigi . Ma più di tutto vuol ejfer ampia la materia de* 
romanzi i cantandofi a gente fempre dP impenfata novità de- 
fiofa e mobile e fluttuante , e che non può in alcun luogo 
fermarfi ; onde forfè della romanzefea poefia fece Orazio 
cotal vaticinio nelP arte fua poetica . 

4». Orti. 

Quel poeta a me par fopra una corda (^42^ 

Che balli y il qual Isgiadramente or cruccia 
£ punge il petto mio , ora T addolcia 
£ di vani terror m* empie , e qual mago 
Or mi trafporta in Tebe , or in Atene . 

beiugimo paffo della Oraziana poetica certijfima^ 
pofii »oftri y cbc negli Epici awe- 
per la maggiore varietà ed ampiezza de' 
Aihcms, primi yO di tempo yO di IssogOy 0 di perfine yO anco cT azioni’. 

e per 


'«Ite 
Hit p<f ne- 
tto fum fa- 
f»«m mihi 
po(fc tideuir 
tre poeta » 
tntum qui 
pc^t ioai- 
ter anpit 
Irntat, nuU 
cct I fallìa 
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e per la neceffità de' nuovi tempi e^ iflorie efavoleecoftumiy 
e per r ejìgen^a della moltitudine a cui i romanci fi cantano. 
Ora pofti da noi ed ancora [pianati i prememorati princi- 
py eT intorno a romanci ^ e d’ ejfi fermato il vero genere 
della romance fca poefia nofira; vengano ora quanti Critici 
fur mai o foraftieri o italiani , ì quali fe coiai genere di 
tofcana poefia non videro , difavveduti furono ^ e fe contra- 
fiore lo vollero , finifiramente penfarono . Tra quali primo 
di tutti il Mugio f fuonò contro de' romanci a tot teglia 
foli incendo . 


Colui» che cieco pìh d’ogn’ altro vide (43) 

41 - Wu»» 

Altro non chiefe che T ira d* Achille . 

&c. 

Altri ri fon che fe ben d’ una in una , 

Non propongon le donne e i cavalieri 
L* armi gli amori , e tutte 1 * altre cofe» 

Non fembra lor dover feri ver poema. 

Ma per lo detto fin qui da noi ^ ed ultimamente » e piò 
addietro , le Omeriche mìfure al poema romando non ha- 
fiano t angi lo guafierehhono . E poco dopo P accufa del 
Mugio alt Ariofio qui data , rtfpofe il Pigna : che i ro- 
mangi più fatti di più uomini feguono, ma ad un [oh fingo- 
larmentet 0 ad uno più , alt altro meno hanno la mira^ 
come alt Orlando innamorato ^ 0 al furiofo; e noi di [opra 
lo abbiamo detto > nel diftinguere la quahtd delt eroico 
dal romango . Ma veramente t equivoco 0 bifiiccio del * 
Mìnturno fi fà nel non feparare la novità de' tempi e delle 
eofe^ dalle rìfirette mìfure della antica greca poefia; an. 
gi accennando egli al fecondo libro di voler quafi contro de* 
romangì favellare di poi , non ne fa più parola , e più to- 
Jio indirettamente viene a lodarli ^ f a dir quanto dkiam 
mi , con qud verfi (44) 
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Chi ftringer vuol la libertà natia 

De’ gran foggetti in circonfcritto giro , 

S’ io non m’ inganno è fuor del buon cammino . 

Dopo il Mu\to affali i Romani il Mìnturno f con molta ar- 
te e fattile cominciando dalle lodi e finendo nel biafimo , 9 
come dair Epico con la dottrina del Pigna li ebftingue, così 
nel reftante che a loro ef alt astone ferve , gli avvedimenti 
del Pigna dìjjimula di vedere ; e con le mifure di Omero 
vuol affaggiarli , il quale il tutto (45^ fà nafeere da un 
principio cioè dalf ira cT Achille tutto ad un fine in- 
dtrittXP. Ma allora il furìofo Orlando non farebbe più fia- 
to romando , e forfè la materia fcelta daif Arhfio y e la 
nuova natura de tempi , e cofiumiy e perfine imitate ri- 
pugnava al farfene poema Epico . Ne' avrebbe fatto t Ario^ 
fio un poema tutto fio; ma una imita^ion ef Omero y fe ave fi 
,fe compofio due diverfi poemi ('46) , /’ uno deir Orlando , 
che fi avejfe alla Iliada y V altro di Ruggero che s* aveffe 
alla Uliffea , ed in queflo fecondo poema non uvea forfè 
proporzione tra Rt^ero , ed Ulijje : Anzi non s' appofi 
per le ragioni dette il Mìnturno fieffo nel dire (^^), che /' 
■ Ariafto y piutofio per piacere a molti elejfe di feguire P abu- 
fi y che ne’ romanzi trovava , e non s’ appoje perciochè cotai 
materia voleva in altra guìfa trattarfi a cagione de nuovi 
tempi y e cofiumi y e a cagione della nuova gente con cui 
favellava P Arìofioy che era la moltitudine. Fa poi bìfiic- 
do, edt equìvoco il Mìnturno dicendo , che la materia dei 
romanzi fu invenzione de' Barbari y quafi voglia dire, che 
allo incontro dell’ epica poefia Virgilio ed’ Omero inventori 
furono', fendo che non ebfiìnfe nel così dire la materia dalla 
forma. Per cache $ romanzi degP Oltramontani ( quali noi 
non chiamiamo Barbari , il che è difdìcevole) furon la mate- 
ria de romanzi poemi de’ nofiri, e i poemi romanzi de’ no- 
firi furono forma de’ primi , 0 vero fia diedero forma a 
que' primi difordmatì romanzi ; come la poefia Omerica , e 
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Virgiliana furono forma al fatto della guerra T rojana , e 
della venuta d Enea in Italia . Ma il forte a cui ridu‘ 
ce la di f futa fua il Mìnturno è forfè il più debole. Perdo- 
che dice (48) egli-, una è la verità, un’ anco è l’ idea Cin! 
nella quale fi fpccchia , quando opera la- natura , e ’ 
una è la forma in cui l’arte rimira nel fuo magillero. 

Da che per regola loie a non verrà mai ^ che la Omerica ^ 

0 Virgiliana poejia avendufi come efempìo debba ejfere fola 
foejìa , ne’ che l' Arifiotelica arte , 0 f Oraziana avendofi 
come arte , debba efjere fola arte ; 0 pure concedefi da 
noi ciò (juanto al fommo genere ; non già quanto alle par- 
ticohift fpecie di poefta , che pofjono ìnforgere. E per que- 
fia jeconda parte il cangiamento de' tempi , coftumi, e re- 
ligione non è accìdental qualità ; come pare , che allo fteffo 
luo:.o il Mìnturno voglia tacitamente dire. Ora a cagion cC 
efempìo intefe egft , 0 pur volle intendere , ciò che detto 
// (49) che chi Epicamente trattar voglia 
quel potere gentile, che non li crede, non incontrerà?”*" 

O pure che il mefcolare nella poefìa le deità de’Gen* 
tili non è a noi propofito ? onde cavò^ il Pigna cotal ion- 
clufione effenftale: Però non lodo Aar più ne’ termini 
della palTata Poella . Non e dunque j diciamo noi .,acc\Aen- 
Cai qualità alla poefa il cangiamento della ri-Ugìone . Seb- 
bene il Mìnturno avendo prima della latina poejia tratta- 
to ^ e alla tofeana venendo , non fvejìì in parte , com’ et 
dovea , della prima F idee , ne' i Virgiliani efempj ne' le 
Oraziane regole ; e trà la tofeana , e latina poefa a lui 
avvenne quel proverbio del Boccaccio nolìra : chi due hoc- ■ 
che bacia y /’ una convien che gii putìa. Ne’ il fatto fa, 
come teme il (50) Mìnturno, che a cagjone del fuo nuovo ì:>. la,. 
romaniefco poema 1 ’ Ariofto ad Ornerò , c Virgilio 
anteponga , che ciò un' altro eftremo farebbe , ma che 
fe r Epica poefta e lodevole , non fi a la roman^efea bia- ' 
fmevolc. Finalmente del fofpendere, che fanno i romanci, 
il racconto d una battaglia , 0 avventura , di che fa tan- 
to remore il ($ij Mìnturno aveva prima il Pigna refo ra- 
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gìonr, perchcbè fe il racconto fi termina , ecco il diletto 
del Minturno , fe sì interrompe per altrove terminarfi ecco 
il diletto della fofpenfione\ che fe dal poetico raccontatore 
efcluder fi voglia, fi vorrebbe anco, nella prima feena dell’ 
atto primo tutta la favola terminare o tragica, o comica ; 
fendo che così fi ha la fofpenfione alla rapprefent anione della 
tragedia ,come fi ha il fof pendere la narrazione all' epico, 
0 romanzo . Piu feufa , comecbè non del tutto , , meritò il Ca- 
fìelvetro d aver il romanzo dell' Arioso cafllgato . Pofeia- 
che fopra la poetica d’ Arifiotile fofiflicando egli , ed il tut- 
to alla Arifiotelica difamina richiamando , non potevano ad' 
ejj'a reggere , o corrifpondere , ne’ P antichijfima , e [aera 
poefia ebraica , ne' la crìfiiana , ne' la romanzefea , ne 
altre. Però la fua preoccupata opinione, del Vida. gli fece 
dire, il Ijuale la vita del Salvatore in latin verfo fcrijfe , 
che non pofe un azione ■■ fola d un folo ; quafi che P 
opere tutte di Crifto vero Dio , ed Uomo cantar non fi 
vogliano, come ignorar non fi deano . Tal dijfe il CafieU 
vetro della vita di Giufeppe dal mio Fragafloro cantata, 
quale calunnia , e piuttofto. errore fu dal Pattici larga- 
mente riprefo . Per la fiejfa vana perfuafione \del romanzo 
delP Ariofto il Caftelvetrò lagnafi, che in ejjo ha narrato 
con biafìmo più azioni di più perfone , e che le di- 
greflìoni fuc in cflb fono fconvenevoli . Perciocbè dtce 
Ariftotilci- giudicò che la favola farebbe più bella, 
lnn.e il poeta più ammirabile Cc non prendélTe fe non una 
azione fola, e d’’una perfona fola . Or dùnque perche 
Arifiotile - non giudicò , e non vide , che un altro poeta 
ammirabile- futo farebbe, fe più azz-°ni di p'ù perfone 
porzionevolmente unite avejje , ciò fia biafimevole , e non 
lodevole 1 E quanto -alle dtgreffioni delP Ariofio , che il Co- 
ftelvetro . chiama fconvenevoli , ,e fatte per compiacer 
,1. Pitie altrui (s3) ciò che fi fà per ^compiacere altrui è convene- 
*.'“'^f,ni.volijfimo , quando non fia al compiacente dannofo , o alP urna- 
«111 «ti- ^ g dknna legge contrario . Anzi ritrovi il fottil'ijfi- 
mo Cafielvetro la differenza , perche gli antichi tragici 
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greci per compiacere a rapprefentatorì /ielle loro tragedie ^ 
acciò per ejj'ere la tragedia troppo corta , non reJìaQero e(ft 
con altri rapprefentatorì nell' agone perdenti y le digrejjiotù 
faceffero convenevolmente ; e fconvenevolmente -f .Ariofio 
le facejfe per dilettare la moltitudine y e le o^iofe donne 
con onefta .dilettazione . Se non fe forfè è più degna una 
radunanza CÙ uomini , V belle donne , a cui l' Ariofto fa~ 
velia y che una compagnia di J/ìrioni y e il diletto più onejìo 
fine è y che non il guadagno . Ed ecco pure come fi falvi /’ 

Ariofio da un altra imputazione del Caftelvetro *>cioè cbeZf^lir.'HX 
egli parli appafjkeiatamente , giudicando delle ccfe y e n- Jfl,*'- ’* *'•' 
prendendo e lodando ; onde fi parta dalf uffizio della nar. 
razione che è proprio dell’ epico poeta e cbe piu d’ ogni 
altra cofa fa alla imitazione . Concìofiacbè quanto a Vir> 
gilio e Lucano , i quali il Caftelvetro .gaftiga dello fteffo 
errore, li difenfori def poeta epico fe li difendano. Noia 
difefa dell' Ariofto diciamo , che i romanzatori poeti favellan- 
do col popolo communemente y cbe è di grojjblana fantafiaedi 
rozzo intendimento y e di affetti mai agevoli a muoverfiy con- 
viene di necefiltà ycbe per entro la narrazione di tal forca 
fermoni fpargano ' appajponati e degli umani vizi correggìto- 
ri; quantunque poteffe provare 0 provi il Caftelvetro, cbe 
ciò fare non deano gli epici, /’ infegnamento de* quali per 
lo più dalla narazjone fola trafpirar dee; come quelli de' 
quali , /’ arte più fot file vuole effere , perchccbè parlano a 
più gentili e/t intendenti. Ma col popolo parlando alcuno, 
chi non fa quel retorico .provèrbio ; cbe f oratore arda fe 
vuole apiccar fuoco nel giudice? Non fono dunque gli 
appaffionati parlari dell' Ariofto e degli altri romanzato- 
ri y fe non convenevolijfimi , e con altre mìfure affaggia- 
re fi vogliono , cbe con quelle d Ariftotìle 0 del Caftelve- 
tro . Ma nel piato , tra gli epici , e romanzi , Fauftino 
(54) Summo pur volle entrare in danza. Ripigliando però 
egli il detto avanti a lui in favore , 0 a dfefa de' r». u- oifcorfi 
manzi , e/t anco le d'^erenze tra epico , e romanzo , ne' summ “ 
la prima ne’ le feconde vpprova , ed il tutto cerca di 
/ O 2 ri' 
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ribattere . La dove è mìrabil cofa, che e^ii voglia , aver 
ArijìotHe veduta la jpecie., o genere de' romanci, e averlo 
ribattuto nelle tré fpccic de’ poemi («e//’ tpice,cred‘ 
io y nel Tragico , e nel Comico ) e aver in. tutte voluta 
r unità per natura , per ragione > e per erperienza. 
La qual opinione del Summo , come ebe vera fhjje , ne pure, 
alcun effetto farebbe. Imperciocbè prima y e per lo detto da 
noiy ’e da altri y il poetico libro di Arìftotìle da Commenta- 
tori fuoi tnedefmi perfetto non efìimaji . Ma quando perfet- 
to fojfe y certijjimo è , che nelP ordinare la poetica arte fi 
tenne Arìftotile ne foli cancelli , o confini delle greche poe- 
Jie y e della Fenicia , o Caldea , o Egizia , o finalmente 
Ebraica non parlò in alcun modo , le quali al pajjato tempo 
P appartenevano . Or come delle poefie avvenire poteva favel- 
lare , fe delle prefenti a lui , e della greca imperfettamente, 
ragionò < Ne’ retorici libri dice bensì H (55.) Filofofo , che 
« nafeer pojfono , da cui fpeciali argomenti fi ca- 

«iic Lib. I. vino y oltre a queUi che sì contengono ne' commsmi IssoglA t 
onde anco fecondo effo nuov arte poetica nafeer poteva , 
Che però quella -fua naturale ragtonatay e fperimentat a novi- 
tà da nuova natura , e ragione , edefperien^a poteva effere , ed 
è fiata vinta ; a cagione della nuova materia, e degli uditor 
nuovi de’ romanii poemi , i quali non già per aver P opi- 
nione pregiudicata da profaici romanci abbracciarono anft 
P Ariofioy che il Trijfino, ma perche la varia roman^efea 
favola era a loro più proportfonevole , e adattata , e così 
i colori y e lo fhlo mediano , e la piacevoletiza delP Ario- 
flo . Sopra del quale febbene molte , e molte ofjerva^ioni 
fono fiate fatte da molti dotti uomini , non fo però fe al- 
cuno abbia anco intefo quel fuo artificio di favellar con le 
donne , ora inalbandole' fino al cielo con lodi , ora col bia- 
fimo deprimendole fino agli abiffi •, quali due efiremi di ra- 
gionamento dipingono vtvacijjimamente la loro natura aman- 
te degli efiremi fecondo il detto di Publio Siro 

• 

Odia 
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(56) Odia la Donna , od’ ama, e non ha mezzo, ■ 

^ ^ ' ti di P. Sito 

ni>ni» 

Ultimamente tra moderni ritrovo a cotefle opinioni nojìre 
de' romanzi in parte fola favorevole il Crefcimbeniy più fa 
vorevole il Gravina . Però il Crefcimbeni oltre al volere , 
che i provenzali prima di noi romanzi poemi componejj'ero 
{di che più avanti cercheremo) chiama i noftri Epici im- • 
perfetti, ed'epifodici . Ma fe epico poema generalìffima- 
mente Jignifica narrativo poema , quale imperfezione di nar- 
rare ne romanzi ritrovaji ? Se poi in piu fretta fignifica- 
Zione epico pigliar fi voglia , cioè poema , che canti un 
azione fola d’ un folo, gi^ come di fopraper noi ragionato 
fi è , epici i romanzefchì non faranno in alcun modo , ne a 
parere del Crefcimbeni fleffo tali faranno ; fcrivendo ('s 7) afmb.có’L, 
egli fi che fi valfcro i noftri dì molti eroi , di molte 
azioni, di molte finzioni, e fabbricarono belle tele di»***^' 
varie fila . Cbe però più ragionevolmente il Gravina (58) 
foftiene non ejj'ere a romanzi noftri il nome d' eroico difdi- 
cevole y come che ejfi non cf uno folo, ma di molti eroi faccia- 
no verfi. Ancorché il Pigna tra eroici , e romanzi diftinguejfe , 
ed eroi ver amente meglio fi nominino. Ercole ,T e feo , Achille, 
ed Enea . La dove Artù , ed’ Orlando , e Ruggero , e Ri- 
naldo meglio Paladini fi dicano , fecondo i' Oraziano 
awifo. 

(co) Ha fuo modo ogni cofii , od ha confini. »». o«t. 

cA modiK 

Anzi nel favellare il Gravina de' romanzi partitamente , fult KtCI 
e pefarne il valore, tanto più fu mirabile , quanto egli 
greca poefia profondamente gufava , e la latina altrefi ; e - 
primamente cotanto d' Omero , de' tragici comici, e lirici ,e 
paftorecci Greci detto avendo ficcome di poi de' Latini , non 
fi lafciò così dalle bellezza dell' antica poefia gli fpù 
■riti e^afeinare , che la novella italiana non vagheggiaf- 
fe , e non hdaffe , ne fece come il Caftelvetro, egli altri. 
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t quali fconfìgliatamente tra le due prime poejie divifero il 
pomo , e t approvazione ; e la terza novella noftra come 
ferva delle due prime fojje , ne' pur degnarono <f un guardo. 
Onde parlando egli de due Orlandi f uno innamorato del 
Co: Matteo Maria Boiardo, r altro f urto fo dell’ Ariofto , che 
fecondo ejjo Duci fono delta romanzefca poefta., ì loro veri 
pregi annoverò, e Jenza il filo della noftra indagaztone per 
■fola finezza* df ingegno , e di giudicio toccò il punto della 
verità. Ma non meno delGravina aveva molto più avanti 
la fìejfa verità fcorta , un .altro .egualmente a lui delle 
antiche poefie intendentijjimo , cioè Francefco Patrici , e ciò 
fece nel tempo ftejjo , che. P arte poetica prefa da fuoi an- 
ticbijjinù tempi a nuovi ordini ,o categorìe riducendola , ave- 
vaia e ne' barbari, e ne' greci, e ne' latini de piu tardi 
tempi per ordini fatta trapajfare, che altra opera fu, che 
non quella del Caftelvetro ,il quale comecbè fottilmente , e 
coptofamente , non impertanto ne’ foli . cancelli delP Ariftote- 
tic a arte rincbiufa P avea. Or il Patrici a principali poemi 
<0. runctC.. romanzi noftri avendo la mira così (fio) , fcriffe . De’ poc- 
Nctifb!'^ ti poi del noflro volgare a tutti gli antepalTati latini, e 
. D^r^uut. a greci tolfe il vanto Matteo Maria Bojardo; quanto è alla 
^ *'• fola opera di varia e molta invenzione. Perciochè feb- 
ben egli trovò la corte di Carlo cantata da molti al- 
tri poeti ofeuri , non altrimenti che Omero trovò la 
guerra di Troja da molti poeti chiari cantata avanti 
a lui , non per tanto , ed' in que’ flefli Paladini fu 
trovatore di nuove cofe , molte più che O mero ne’ 
fuoi Baroni E poco, più avanti . £ lafciò materia all’ 
Arìollo così abbondante , che egli con alquanti altri 
trovati fuoi ne’ formò un’ altro lunghiffimo poema. 
Adunque il tutto fin qui detto in poco ftringendo noi ; ed' 
il pregio , e P invenzione de' poemi romanzi noftri fu da 
fi profondi , e fattili ingegni veduta , che a noi non di 
pentimento , ma di gloriai P averli dalle greche, e latine 
poefie dif Plinti , ed' un fpecial genere della tofana poefia 
formatone . 

'' Ma 
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Ma pofctachè più in genere y che non in ifpecie e par- IV. 
ticoìarmente , de' romanci noflri per noi finora fi è detto y ra Efempì.e 
gìon vuole y che a particolari autori , ed efempj di ejfi di 
fcendiamo . De’ quali veramente portando le prime infiegne Komamì, 
r Orlando innamorato del Boiardo , eif il furiofo dell’ Ario ***’ 
fio ; di quefto. fecondo y e maggiore fin or a fu il grido , 
molti intendentifiìmi uomini nell illujìrarlo co' loro firittiyado 
perati fi fono . De quali P opere in due elafi divider fi pof- 
fono y in ador natoti , ed in dfenfori. Adornato lo hanno il 
Pigna , il araldi, il Rufcelli, il Dolce , Alberto' Lave - 
ttpla mio cittadino -, ed’ Orario Tofianella , il Porcacebì , 

Cioan Jacopo Parata , che ne tefsè il rimario , ed' altri . 

D'fefo lo anno gl' Academici della Crufea, Orario Ariofto , 

Ciujeppe Malatefta Veronefe , Francefeo Caburacci , e più al- 
tri ancora,.. Però noi qui lafàeremo l’ Ariofto fiate per non 
recar legne al bofeo , e deh Boiardo favellar emo , e del fuo 
romanjp , che fu da M: Francefeo ■■ Berni rifatto , alcune 
. ctfe nuove -fopra di quefti due ojjervando .. E a dir vero 
quefia qualità di rifare le altrui poefie non fendo fina ad 
ora y cb''io fappia , fiata confiderai a-, non fia ne al prò- 
pofito difconvenevvle , ne ad alcuno difearo il farne parole . 
Leggermente in ciò fe la pafj'a il Doni nella fua prima 
Italiana. (61) libraria y così dicendo: fi come è dilettato fi. libru 
a molti il ralTet tare, ornare') o veramente guadare, e 
florpiare 1 * innamoramento d' Orlando del Conte Scan- 
diano, il qual libro è mirabile. Cbe peròfendo la libra- *""»»"• 
ria del Doni efeita. itti lucè, era già fiata fatta la prima 
edizione dell’ Orlando {6 ì) r'fatto dal Berni; o"dè pare , 
cbe al Berni fiefo fia indrhxato P acume del motto. Però innamorito 
egli primamente fi pare , cbe.bavendo il - Berni publicata \ta. 
P opera comquefio titolo'. Orlando innamorato comporto wj^ociulu 
dal Signor Matteo Maria 'Boiardo Conte di Scandia- 
no, ed ora rifatto dal Berni nulla al Boiardo fi tògliejfe, 

0 fi toglia y potendo ogn uno che allora vìveva , ed oggi 
vive il rf acimento con la prima ^ opera paragonare , cbe 
puhlicata era . Ora il r 'fare un opera altrui , cbe è correg- 
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gerla, 0 fi fa meglio , o non fi fa ; fi il primo fia, la cor- 
regione merita lode in ordine allo intendimento ; ma non fi 
fi par pari in rij guardo alla cortesìa , e buona morale lo- 
devol fia . Perciocbè chi aX>eva il Berni di ciò richlefto , 

0 chi poteva ragionevolmeate chiederglielo , fi non fi P 
autore ? Aniì il Berni fiejjo lagnafi in alcun luogo , che 
a lui fojfi limile difgraiia avvenuta di addogargli certuni 

1 verfi, che non eran fuoi , come in quel fonetto 

£ran già i verfì a i poeti rubbacì , 

Coiti’ or H rubban le cofe tra noi. 

Onde Virgilio per falrar i Tuoi 
Cumpofe quei due dillìchi abbozzati. 

A me quei d'altri fon per forza dati, 

E dicon tu gli bavrai vuoi, o non vuoi; 

Si che poeti , io fon da più di voi , 

Dapoi , eh’ io fon vcftito , e voi fpogliati . 

Sarebbe qui ^ favellare ancora delle giunte ef alcu- 
ni canti, che' ff”»o poemi, come fece P Agoftini , che 
aggiunfi alcuni ^ canti al Boiardo , e Camillo Ca- 

tnillial Ta^o ,eii XJjgglo ^>brta Virgilio. Al quale propofito 
brevemente dicefi per noi , e generalmente che le giunte ^ 
che fi fanno al corpo de f poema , e finzione cT un altro, 
quando ejfa abbia tutte' /»•* pnrti , fono disdicevoli ficcarne 
mofiro fi chiama qualunque a, cimale abbia più di due capi , 
0 di quatro piedi . Ma da un .antico argomento diramarne 
un nuovo , come lece dalP innamiorato del Berni il fio fu- 
riofo Orlando P Ariofio , come ojfirv':Ù d P strici , è co fa de- 
gna , e non biafimevole . Come veggiar>yo , che d uno fi nn 
altro corpo la natura umana per la geiyera^ione rifiorifee, 
e fi propaga. A tal propofito diffemi poco fa d Conte Aifon- 
fi Montenarì mio amici jfimo e vago , d invtnftone fertUtf- 
fimo poeta ; che il Furiofo delP Ariofio potrebbe fi continuare 
con altro poema nominato rifanamento d' Orlando ; e ve- 
ramente 
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raminte cotal romanzo farebbe altro [abietto da i detti 
del Boiardo , e deW Arioflo ed egualmente nobile , e gran- 
de . Ma tornando al Berni come che egli errar porejje in 
ordine di cortejìa , fingolarmente nel confegrare un altrui 
finzione > 0 poema come cofa fua propria alta Marcbefa 
di Pefcara ; non refta però , che in genere di purgato e 
poetico ingegno il rifacimento ftejfo lodevole non fia . Del 
che s' awederà chiunque f unoy e P altro rilegga y e trat- 
to tratto paragoni y come per noi fatto fi è. Perchè prima 
il Berni i principi de* canti , che nel Boiardo fono vizzi > 
€ manchevoli , con poetico romanzefco fpirito ha ripofli or 
piacevoli or gravi y e che njn cedono a i migliori deW Ario- 
fio y e nella locuzion tutta , e nelle parlate , e finzioni il 
reftante ha nobilitato , togliendo via que‘ difetti dal Gra- 
vina nel Boiardo avvertiti dì efprcflìoni vili , e di Hacco 
numero , ed altro ; e di voci meno tofcane , il che ag- 
giungiam noi . Però noi , non come il Gravina eftimiamo , 
che il Berni habbia il poema del Boiardo in facezia cangiar 
voluto ; ma quafi a penfar ci induciamo , che col fuo r fa- 
cimento r abbia a quel grado inalzato , che potejj'e in al- 
cun modo col Furiofo dell’ Arioflo gioflrare y il quale ormai 
al tempo del Berni , qual fiume reale , e gonfio , traeva 
[eco il favore yeP amore del popolo y de’ cavalieri y e delle da- 
me y e delle genti alletterate alt refi -y quantunque alcuni pochi 
purgati ingegni non ne facefiero la medefima flimay come il 
cbiarijfimo Filofofo Peripatetico M. T rìfon Gabriello gentil- 
vomo Vinigiano , di cui è quel detto : Che le parti dell’ 
Arioflo belliflime fono , ed il tutto bruttiflimo, della 
qual fentenza con pace fia detto della fama di tant’ uomo y 
non ho ancor la cagione trovar potuto . Ma noi qui alcuni 
luoghi del romanze] co poema del Boiardo dal Berni r fatto 
confider aremo , valevoli certamente a far iì yche appo alcu- 
ni fe non alla ftefia gloria delf Arioflo a non molto minore egli 
Jaglia,e oggf non meno delf Arioflo fi legga y e fia caro tenuto'. 
Ecco il principio del canto fecondo dal Berni inneflatOy che è 
hellijfima trasformazione del principio del poema di Lucrezio . 

P Madre 
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Madre faota d* Enea figlia di Giove > 

Degli uomini piacere , e degli Dei , 

Venere bella , che fai i* erbe nuove , 

£ le piante , e del mondo vita Tei ; 

Da te negli animai virth fi muove, 

Virtb , che nulla foran fenza lei; 

Viaeoi , pace , piacer , gioja del Mondo 
Spirto , foco vital , lume giocondo. 

Fugge all’ apparir tuo la pioggia , e '1 vento 
Zefiro apre la terra , e la rivefie , 

£ gli uccelletti fan dolce concento , 

Saltan gli armenti lieti , e fanno felle : 

£ da flrano piacer commofTe drento 
Van le fiere in amor per le forefie , 

Lafciata l’ ira , e la difeordia ria , 

Fanno dolce amicizia, e compagnia. 

Io ti prego gentil benigna Steli* 

Per le punte amorofe , che tu dai 
Al quinto lume, e per quelle quadrella , 

Che nel feroce petto ognor gli trai. 

Quando a giacer delia tua faccia bella 
A pafeer gli avidi occhi , in grembo l’ hai , 
lustri per me grazia , e con la fua 
Inueme mi concedi anche la tua. 

Q^fìo luogo , 0 hnìt astone- in nulla cede alt altra fatta 
gii dall' Ar'tofio di Catullo 

La Verginella è fimile a la rofa &c. 

Imitazione- pure dolcìjjimamente fatta dal Berni delt Ele- 
gia feconda del libro terzo di Tibullo fu (6%) quella 
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Fu di ferro colui « che prima tolfe 
La cara donna al giovanetto amante, 

£ quel che lei dal dolce nodo fciolfe 
. Dal caro amante fuo, fu di diamante: 

Chi fu fi duro , credo eh* anche volfè 
Da terra 1* erbe fuegliere , e le piante 
E *1 Ibi dal Cielo , e fe cofa è maggiore . 
Che fia legata con nodo d* amore . 

Dolce nodo d* amor , caro legame 
Che dì due cor fa un , fi forte flrigoe 
£ che due vite fila con un flame , 

Una fol' alma con due corpi cigne : 

Ben è colui , che le divide , infame 
Ne pur vergogna il volto gli dipigne , 

£ non gli intenerifee , e non gli fcalda 
Il cor pietà , che pietra è viva, e falda . 

MturaJczz^ ^ convenienza eoa la moltitudine f a 
cui fi cantano i romanzi , ba il principio pure del canto 
fedicefimo del libro primo così rifatto dal Berni, 

Il pìh bello imparar filofofia 
Non di coflumi fol , ma naturale , 

Senza troppo fludiar mi par che fia 
Guardare a chi fa bene , a chi fa male ; 

£ fu certo bizzarra fantasìa , 

E piena di alto giudizio e dì fale 
Q^lla di que’ due fauj, eh’ un piangeva, 

£ r altro d* ogni cofa fi rideva : 

Rideva 1* un che gli uomini eran pazzi , 

L’ altro la lor miferia fofpìrava : 
Confiderando i travagli , e fcllazzi 
Magri del mondo e quel che fe ne cava : 

P z E 


Digitized by Coogle 


4 


Orlando 
innarnorato 
del Boiardo 
l<ib. ii,CMa: 


II2 DELLA NOVELLA 

E forfè che non par eh* ognun s’ ammazzi , 
Chi va per mar, chi per terra, chi brava 
Chi fa il ricco, chi il bello, e chi lo fcaltro 
Chi li becca in un modo e chi in un altro . 

Ma non ci lafcìam nor tanto dalle lodi del Berni nel fuo tifaci- 
mento del poema del Boiardo trafportare,che non ammiriamo 
in molti , e molti luoghi il Boiardo fteffo , i quai luoghi così 
compiuti , & adorni ritrovò il Berni , che o poco , o nulla vi 
mife mano per rimutare , quaF è f avventura di Rinal- 
do (64) ' •- I 

Q^ndo fu giunto a la felva fronzuta 
iDritto n’ andava al fónte di Merlino 
Al fonte, che d’ amor il petto muta , 

La dritto fe n’ andava il Paladino, 

Ma nova cofa eh' egli ebbe veduta , 

Lo fe fermar , che al fonte era vicino 
’ Nel bofeo vn particello pien di fiori , 
Vermigli , e bianchi, e di mille colori. 

In mezzo il prato ignudo un giovanetto 
Cantando fólazzava con gran fetta . 

Tre Dame intorno a lui fanno un balletto , 
Ignude anch* effe fenza gonna , o vetta , 

Ha quel fanciullo un delicato afpetto; 

Negli occhi bruno, e biondo nella tetta. 

Le piume de la barba a punto ha raelic , 

Chi li, chi no direbbe che 1’ avelie. 

Di rofe, di viole , e d’ogni fiore 

Coltor, eh’ io dico , avean caneftri in mano 
E Itan^Dfi con gioja , e con amore 
Giunfe tra loro il Sir di Mone’ Albano, 

Tutti 
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Tutti gridaro ; or ecco il traditore 
Come r ebber veduto , ecco il villano, 

Ecco il dìTpregiator d’ ogni diletto, 

Ch’ è pur giunto nel laccio al Tuo difpetto . 

I 

Con quei caneftri al fin de le parole 
Tutti a Rinaldo s’ avventato adolTo, 

Chi getta rofe , chi getta viole. 

Chi quello, e chi quel fior or giallo, or rofTo, 
Ogni percolTa in fin al cor gli dole, 

£ trova le midolle in cìafcun odo . 
Accendendo un ardore in ogni loco, 

Come, le foglie , e i fior fòflcr ^i foco. 

Q^uel giovanetto , che ignudo è venuto, 

• Poìch’ ebbe voto tutto il canedrifio 
Con un fr udo di giglio alto , e fronzuto 
Ferì Rinaldo a l’elmo di Mambrino, 

Non ebbe quel Barone alcun aiuto. 

Ma cadde a terra com’ un fanciullino, 

£ non era caduto al prato a pena. 

Che i pie4i prende , e drafcinando il mena . 

Le donne ogn* una , una ghirlanda aveva 
Di rofe qual vermiglia , e qual è bianca. 
Veduto quedo ogni una fe la leva. 

Or fopra il petto il batte, or fopra l’anca. 
£ ben chè il Cavalier merci chiedeva 

. Tanto il batterno , che ciafcuna è danca , 

Dal fol levato , infino al mezzo giorno. 
Intorno ai prato Rinaldo frudorno. 

Ne’ groflb usbergo , ne’ piadra ferrata 
Poteano a tal ferire aver difefa. 

Ma la perfona avea tutta impiagata 
Sotto a queir armi, e di tal fòco accefa. Che dee. 

Ne 
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Ne fa fe huotnini , o Dei fofler coftoro 
Nulla diféfa , o preghiera gli vale , 

E* Handoh così fsnza rilloro. 

Crebbero in fu le fpalle a tutti l’aley 
Le quali eran vermiglie» e bianche» e d'oroì 
£ in ogni penna è un occhio naturale 
Non come di pavone » o d* alto uccello , 

Ma di donzella graziofo » e bello. 

E poco (landò fi levato a volo 
Ù un dopo l’altro verfo il Ciel fidi va.' 
Rinaldc^ a 1’ erba fi rimale folo , 

E pianger forte d’intorno fi udiva»* 

Perche fentìa nei cor fi grave duolo» 

Che a poco » a poco 1’ anima gli ulciva » 

£ tanta angofcia ne la fine il prefe 
Che come jnorto al prato fi difielè. 

Tal è pure nel Boiareh fteffo » if in poco cangiata dai 
Lib. itt Berni la finzione del teforo <& Morgana » ove il Boiardo 
■ ’ dipinge il fatto di Dionigi di Siracufa (6j) 

Come fu giunto alla coda del prato 
La dove di Morgana da il teforo» 

Si vide innanzi come un Re formato 
Con molu gente intorno a concidoro: 

Stan glialtii in piede» egli in fedia addobbato» 
Le membra tutte quante han tutti d'oro» 

£ fopra fon coperti tutti quanti 
Di perle » di rubini » e di diamanti. 

Pareva il Re da tutti riverito 

Innanzi avea la menfa apparecchiata 
Con pìh vivande» in modra di convito» 

Ogni cofa è di fmalto lavorata; 

Sopra 


/ 

t 
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Sopra la tefta ha un brando forbito 
Ghe ticn la punta vcrfo lui voltata, 

E dal finiUro lato un con un arco 

Tcfo , che par eh’ afpctti un cervo al varco . 

Dall’ altro ha un , che parca fuo fratello. 

Sì dì vifo il fomìglìa , e di datura. 

In mano aveva un breve , ed era in quello 
Scrìtta in queda fentenza una fcrittura: 

Stato , e rìchezza non vale un capello 
Che Ci podegga con tanta paura , 

Ne la grandezza giova , ne il diletto 
Che s’ acquidi , o fi tenga con fofpetto. 

Tal ancora nel Boiardo , e che in nulla cede alla deferi- 
zione dell' abito notturno d’ Aìcina fatta dall’ Arioflo yè la 
feguente deferi^^^ione ( 68 ) «. iib: i? 

Cir« it 

Era la fonte tutta lavorata 

Di marmo verde , rodo, azzuro, e giallo, 

L’ acqua tanto era chiara , c ripofata , 

Clic trapadava a guifa di cridallo; 

Onde la Dama , eh’ entro era fpogliata 
Modrava con fi tenue intervallo, &c. 

A Cui aggiunge il Bernì nelìa^ feguente Jìanza una face- 
zia overo ironìa y di cui U più bella non mi ricorda aver 
pitta 


Or fe codei Mandricardo prigione ; 
Vedete che difgrazia 


Ma in ordine alle parlate che fi introducono a fare dal 
poeta i perfonaggi del poema fteffo , fono quelli del Boiar- 
do 
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do coli dolci e naturali che nulla più . Leggafi la feguentt 
in cut s* induce a parlare Angelica innamorata di Rinaldo ^ 
e fi paragoni con quella d' Erminia nel TaJJo . 

* O bilie a gli occhi miei tende latine , 

Aura fpira da voi che mi ricrea 

Talor volta la faccia in ver Ponente 

Sempre piangendo , e fufpirando , dice i 

In quella regione, in quella gente, , 

Del mio amaro è la dolce radice ; 

£ chi r ha , non la gufla , e non la lente, 

O gente fopr’ ogn’ altra pih felice , 1 

eh’ avete tanta copia di quel eh’ io 
Ho C fventurata me ) tanto diCio. 

Or mai che debbo , o che pofs’ io pih fare , 

A queda flrana , e crude! malaria ? ' 

Qual uom , qual Dio , qual fpirito invocare > 
Ch’ ho confumata tutta l’arte mia , 

E con mio danno mi convien provare 
Che contr’ amor non vai negromanzìa; 

' Ne per radice , o fiore , o fugo d’erba 
La cruda piaga fua fia difacerba. 

LafTa , perchè non venne egli in quel prato ’ 

Dove prefi prigione il fuo fratello ? 

Che credo ben , che non arci gridato . 

Or fi fta in quella grotta il mefchinello; 

Ma farà ben tancoflo liberato, 

Acciochè quel nemico mio fi bello. 

Veda , quant’ io da lui diverfa fia. 

Che pietà rendo per difcortcsla. 


Final- 
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Finalmente due altri luoghi accennerò , ambi già dal Boiar- 
do inventati y e di poi dal Berni in parte adornati. Il pri- 
mo f (67J /’ avventura che fi legge di Brandimarte con 
Febofilla in orrida ferpe cangiata . V altro è (68) il di- 
fcioglimento del nodo nella battaglia di Gradajjo ,e Man-^>i' 
dricardo con V Orco . Pofciachè prima Gradajjo , che ar. 
mato Cray vien dall’ Orco vinto , e fatto prigione, e nella 
grotta portato per ejfere dall' Orco jìejfo manicato , qual 
. appo Omero poco meno ad UlìjJe avvenne. Ora refiò a com- 
battere con r Orco Mandricardo filo , e privo di lancia , 
e fpada , le quali avea giurato di non mai portare fino a 
tanto y che non avejTe la fpada in battaglia ad Orlando 
tolta . Ma nulla oprando Mandricardo ne' con alberi in- 
teri y ne’ con fmifurati macigni , che contro /’ Orco gitta- 
va ; il lettore , che a tal luogo s’ abbatte crede fen^a al- 
cun fallo y che a fciqgliere il nodo una Deità fi convenga 
fecondo /’ Oraziano (69) awifi . E certamente io tengo , 
che forfè Virgibo ftejfi , ed Omero in tale mfura di cofe , nc óey. 
avejjero fatte calare per machina 0 Venere , 0 Tetiàe , odljnui’i^o. 
altra cotal Deità al difcioglimento del nodo . La dove il 
Boiardo con ingegnofo ritrovato , dopo molte pruoveyfa fi- 
nalmente fare uno fm furato falto a Mandricardo fopra ad 
un burrone, 0 vallea, di cui non awedutofi l' Orco perciocbè 
cieco era, piomba nel fondo ; e (fin tal gufa /' avventura 
ha fine con la Uberaftone di Gradaffo , e de' prigioni. Ol- 
tre all' Orlando innamorato , da alcuni fi attribufce al 
Boiardo il Filogine romanzo t c fi dice trovarfi nella libra- 
ria Regia in Londra (70) ma il Doni nella prima libraria y,. Nicol» 
cofi ha (71; Andrea Baiardo, Filogine romanzi, ed <»/ 
tro romanzo dello ftejjo autore pur nomina nella feconda 
libraria come vedemmo avanti . Sebbene ormai del Boiardo, ^ 
e del Berni ahbafianza fia detto ; del quale non negherò ptint del 

10 , che in alcuna fentenza , 0 ver fi non fi voleffe anzi jfcJ*' 
tbe il Berni ftejfo quel primo del Boiardo lafciato aveffe. 

11 che però non fu, come vuole il Doni, guajtare 0' ftorpia- 
re r innamoramento d’ Orlando. Conciofiacbè nel refiante^ 

^ de’ 
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de prlttàpj , e de‘ canti , e nelle battaglie defcritte , e 
nelle parlate , e nelle arguteTX^ il Berni Juperìore appaja \ 
onde concludiamo con dire , e chiamare o /’ uno y o F al- 
tro fortunato y fe il Berni avejfe avuto f invenzione del 
Boiardo , o quefti lo fido del Berni . Mitiijjimi però in nu- 
mero fono fiati i romanzi poemi degli italiani no tiri , contan- 
dofi oltre a prememorati tre del Boiardo , Artifio , e Berni , 
li feguentì . La T efeida del Boccaccio , che fecondo alcu- 
fu il primo romanzo nofìro in verjo (72) , il Morgante 
nciio Margute nominato dal Doni nella pnina libraria y 

il Driadeo (74) di Luigi Pulci ; /’ Avarcbide , ed il Gi- 
rf. ’plpgi ron cortefe ('75) di Luigi Alamani • Jl primo libro di Sa- 
( 7 ^J i prime impreje del Conte Orlando (77) y 
'ii^-^^^^Palmerìno y e Prìmaleone (78) romanzi quattro di Lodovi- 
U71. . co Dolce . Il Guerìno , 0 Mefchino della Tullia d' Arago- 

O9)» Ciriffo Calvaneo di Luca Pulci (80) il Cofìante di 
%l. Francefco Bolognetti (8 i) il Fido amante di Curzio Gon\a- 
(82), /’ Angelica innamorata di Vicenzo Brugiantino 
*1' v-'ne*fa (83^ lu mortc dì Ruggiero Re de' Bulgari di Gio. Batti- 
V»' fìa Pefcatore ('84) ; t innamoramento di Ruggf eretto figli» 
Ruggiero Re de' Bulgari di Panfilo Rmaldmi (85) 
-ritrtadigi (86) : e il Fiondante (^7) dì BernardoTaJ- 
^ * detti y il Doni nella feconda, fua libreria ri- 
Co. ferifce d aver veduti anco quejiì . La Tromba d’ Or- 
landò di Andrea Baiardo (^88) , l' Angelica M.-ttta di 
S6'’i(<o. Domenico Senofantì : Gano arrabiato di Fuligato 
\\'^flf{,^IIotajo (^o): il Marrano Bizarro di Jona Marrano (<)i) 
del Doni la Boria de' Paladini y e la vergogna di Gano di Molino 
*"***' Segnini C92). Ora quanto alla feconda Librerìa del prefa- 
•>c.t.<o. £)o»/ , nella quale egli intende, come pare , che da Uà 
5°’ eli! fi!/’ ac cenni, d’ aver compilate diverfe opere , che degli ita- 
liani autori fi trovano al fuo tempo fcritte a mano ; io h» 
lunga ftagione dubitato , fe in cotale opera fua egli la ve- 
rità rìferifea ; 0 pure fe tutta fia burla , ed ifeeda per 
trafiggere 0 i coftumi, 0 gli autori fiejfi. Ed a fof picare di 
ciò m’aveva in parte indotto un opera, ebe egli (3i)riferìfee 

aver 
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aver avuta in fuo potere di M Francefco Petrarca intU 
folata il Mondo fcritta in profe , delle quali anco un fquar- 
cio intero riferifce in cui fono a fafcio moltiffimi contrapo- 
fti , che rendono freddi_ffima la locuzione ; e quefio contrae 
porre i contrae) nelle fue rime pure ufa forfè fovercbìamentc 
il Petrarca . Ma ho poi ojfervato y che alcune opere dallo 
ftejfo Doni nella feconda librerìa mentovate veramente vi 
furono y come a cagion d" efempio gli Straccioni comedia dt 
Annibai Caro, (94) e altro’, onde egualmente t fopracita- 
ti romanci fritti a mano potrebbe aver veduti il Doni. 
Se non che , a favellar fanamente , ne’ delf Opere raccol- 
te nella feconda Libraria del Doni , ne' del prefente da 
mi conf derato genere de' Romanft , fi può degnamente 
efiimare , quanto al mitnero ordine e merito , fen^a la 
fcorta di una così copiofa e piena e ordinata librerìa ita- 
liana , come per noi al primo libro di quejì’ Opera fi è 
fatta menzione . E perche tale e tanta è , 0 la necejffità 
di cotal librerìa , 0 la dignità e gloria che alle italiane 
lettere ne nafcerebbe, e però oggidì forfè da alcun chiaro 
e gentile fpirito ef intorno ad ejja sì fcrive 0 fi medita ; 
w qui ad ejfo rivolgendomi e col gentil poeta incomin- 
ciando 

Perche la rita è breve , 

E r ingegno paventa a V alta imprefa 

Ne di lui ne di lei molto mi fido , 

quanto fo e poffo priegolo , a fi bella imprefa 0 in tutto 
o in parte continovare ; potendofi in ejfa con la gloria lar- 
ghijfimamente ricompenfar la fatica ; e ciò tacitamente 
chiedendo , P ampiezza delle noflre lettere , e P onore del 
nome italiano . Il che fare più agevolmente potrebbefi , fe 
tra più d‘ uno fi divideffero i quattro 0 più fecoli de’ moU 
tiifimt e chiarìjfimi italiani e tofani autori , e ciaf uno a 
ciaf un fecolo, 0 a parte di quello P opera fua conferire 
per annoverarne ed ordinarne gli frittori j le vite , P 

> opere 
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opere ftampate e fcrìtte a mano . E alle ragionate cofe 
ritornando , certiffìmo è , che con /* ordine e copia e per- 
fezione di cotal libraria ( fe di quella ufar fi poteffe , 
come defiderarla fi ‘vuole ) ed il prefente genere de' Ro- 
manzi in quefi' arte noftra più perfettamente avrejfimo for- 
mato , e gli altri generi pure che da dirfi fono per noi 
fi formerebbero di quella novella nofira tofana poefia . 
Ma pure fendo P idea univerfale fecondo i Platonici 
filofofanti , di ogni fpecie di cofe fempre una y e di un 
modo y e tale quale è , noi quella in quefta parte de' 
romanzi nofiri fingolarmente feguendo e fottUmente fpe- 
Colando y non dubitiamo in verun modo , o alla maggior 
parte o alla migliore de romanzefebi poemi attenendoci y 
di non attere la loro vera origine rintracciata , le loro 
vere forme e qualità raccolte , le differenze che dall' Eroi- 
co poema poffano avere ed abbiano y fegnatamente dimo- 
flratey e finalmente gli errori de' condannatori del roman- 
ze f co poema fino a qui f coperti y più che alcun altro f ac effe 
mai ; mercè de principi da noi fiabiliti , delle particolareg- 
giate qualità loro efpofte , delle contrarie ragioni ribattute yC 
degli efempi non fi dozzinali apportati . Finalmente avendo 
noi per avanti buon numero di romanzi poemi fin ora nomi- 
nati y acciò non credafi , che da noi la forga del numero 
fofiituir fi voglia alla fcarfezza del valore ; oltre a i tre 
mentovati y del Boiardo y Ariofloy e Berni y meritano fingolar 
lode nel poema romanzo più altri : come Luigi Pulci , che 
avanti i detti compofe il Morgante , lodato in parte dalP 
tntendentijfimo Gravina , e ad' effo lui riportiamoci in ciò , 
ebe nel Pulci condanna ; fé non che la piacevolezza dfl 
Pulci con troppa baldanza forfè inoltrata y non fi crede per 
noi , ebe alla beffa de romanzi oltramontani rifguardi , ma 
a quella qualità già di fopra avvertita cT allettare il vol- 
go all' udienza del poema romanzo col ridevole y e faceto. 
Ma diffìcile è nelle cofe tutte cotale temperanza tenere , 
che alla drfiemperanza non trapajfi . Cbe fe , come fi cre- 
de y il Poliziano nel Morgante fi adoperò , ciò prova , cbe 

egli 
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egli perìtijjìmo della grecai e latina poejìa^pur cotefta ita- 
liana fpecie del romando conobbe , come la lirica noflra col- 
tivò per tefiimonianza del Crefcimheni.V Alamanni pure ^e 
Bernardo TaJJo comecbè al pregio del Boiardo , e Ariofto 
nella invenzione , o finzione non fagliano , ne' fi varj , o 
xagfii , 0 poderofi fieno i princìpi àe' loro canti quanto fo- 
no quelli delP Ariojìo, e del Bernii^perciocbè alle defcrizioni 
piutofio /’ attengono della mattina , e fera ) contuttociò 
hanno i due fopranominati un puriffìmo , e dolce ftilo , e le 
loro parlate fono d’ affetto ripiene ^ eeT il tutto è con una 
naturale fempUcità , e cbìareztia lavorato ne' loro poemi. 
E di Bernardo Taffo fovvienmi avere in alcuna memoria 
di effo letto f che a Torquato fuo figliuolo eifoleva dire: Tu 
ne' ver fi tuoi bai veramente grande nobiltà , e follevato 
fpirito, ma alla mia naturalezza* > ^ tenerezv* potrai 
nggiugnere . Sebbene dello fieffo Torquato non è difpregie- 
voie romanzo poema il Rinaldo da lui in giovanetta età 
eompofto . Quantunque perciochì ogni umana vogfìa è fazie- 
vole , e mutafi , trovando il Taffo a fuoi tempi i romanzi 
mirabilmente moltiplicati , e forje la gloria delP Arìofio 
pungendolo , all' Epica poefia diè mano , e rinovolla. On- 
de il confeglio del Taffo , che in altra parte e cofadiverfa 
dalP Ariofto fegnalare fi volle , fiabilifce indirettamente 
coteflo vero genere cP italiana poefia ^ cui romanzo diciamo. 
Ne' fi poco nel romanzo fi fegnalò il mirabile ingegno delP 
Aretino , febbene foto pochi canti fcrheffe de' due romanzi 
Matfifa,ed Angelica. Ma un non fo che cb grande ^ e ma- 
favigìiofo y e lontano non falò da latini y e greci Epici y ma 
dagli altri pur nqftri poemi romanzefcbi trafpira da' alcu- 
ne poche fianze y cui rìferifce ,ed ha ne' fuoi Marmi il Do- 
ni. Q^ali ftanzCyO fieno dell' Aretino, come da alcuni fi 
vuole , 0 fieno dello fieffo Doni , o dP altro poeta , certa- 
mente poffono di documento fervire , che dopo il Ciardo , 
^ ^ Ariofio y ed il Berni , e tant' altri , non era ancor 
fecfa de' romanzefcbi ingegni la vena. 

L' 
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ff. uirAi L’ Anima ('95) del tremendo Rodomonte , 

Che pur dianzi Ruggier dal corpo fciolfe, 
Chi. if. Ardita giunfe al fiume d’ Acheronte 

Ne’ trapaffar ne la fua conca volfc. 

J^efìa ftania , f U feguente no» fono intere , venendo 
interrotte da alcune parole y che dicono i perfonaggi , ^uali 
formano il dialogo. 


<^ell’ anima bizzarra il guarda , e ride , 
Dicendo , fc i Demon del crudo Inferno , 
Sono come sè tu orrido moftro , 

Per certo oggi farò principe voflro. 

E come vivo il mio foverchio ardire 
Ha fpavcntato il mondo , e la natura , 
Morto vo , che m’ abbi anco ad* ubbidire 
Del centro ogni perduta creatura. < 

10 fon quel, che ero al vivere , e al morire. 
Sì che fuggi da me beftial figura, 

Se non reco la barca , e quelle genti 
La’ getterò fopra quei tetti ardenti. 

Gon la delira barba , e i crini irfuti 
Con la finiftra il furiofo tiene , 

La barca , che è di vimini intelTuti 

11 grave , e mobil pondo non foflicnc. 

Perche d’ anime d’ uomin mal vivuti 
Carica eflendo a roverfeiar fi viene ; 

Cadder effe , egli cadde , e ’l vccchion rio 
Nal fiume negro del perperuo obblìo. 


L’ 
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L’ Alma del Re defunto a nuoto corre 
Per r onde tenebrofe , e feco tira 
11 legno , r ombre , e Caronte , e 7 uol torre 
L’ imperio a Piato , e tutto avvampa d’ir$ . 


Qurfia purt i iaterrotta dal àìfcorjó de Dìahiì- 


L’orrido Re delle perdute genti 
Fe ferrar torto le tartaree porte, 

£ per guardie ha pib Ipecìe di tormenti. 
Che guai la vita , e lagrime la morte . 

Le Furie con le chiome de ferpenti 
S’ armar di fJegno fpaventofo , e fòrte, 

E i Demoni ufeir fuori d’ ogni tomba, 
Credendo , che il gran dì Tuoni la tromba . 


Più avanti ancora negli fle(Ji Marmi del Doni , vien rife- 
rita la feguente ottava , ed è molto lodata da qut' perfonag- 
gi , ebe infieme ragionano della vagbe^Tia , e dilettazione de' 
romanii , e a me pure par bella ( 96 ^ 


ot- Uitmi 
del Doli 
Pii. Ut. 
Chi. ,t. 


Ha Marfifa due briglie in le man dure 
£ le pefa , e le palpa, e le rimira. 

Poi con parole più , che morte feure 
Con quel Tuo cor , che dove vuole afpira , 
DilTe , le forze mie , che fepolture 
Sono a viventi , fe le accenda 1’ ira , 

Voglion col mio valor fiero iracondo 
Queftofren porre al del , quell’ altro al mondo* 


Seb* 


I 
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Scbhent non sò qual cofa dì qufjìa otrava fi debba giu- 
dicare per quello che è di entrare ejja in un poema Ro- 
mando ; avendone io ojjervata una, e quafi la ftefia {ben- 
ché di fitto e vaghe^z.^ molto inferiore ) che è fatta come 
per iferi^ione fiotto una fiatua o pittura di Marfifa , e fi 
trova fra le rime dì Luigi Grato detto il cieco eC Hadrìa . 
Ma perchè a dì nofirì , ne' quali in tante fpecie di italia- 
na poefìa , e lirita o ditirambica , e tragica , e comica , e 
in ifiilo pafioreccio ancora fendofi verfeggiato da tanti , e fi 
pregiati ingegni , egli fi pare che la reman^efea forma non 
fia fiata da niuno tentata ( ne veramente a mio credere fi 
piano è, ne' fi agevole coiai materia jeguire ) aggiungere- 
mo noi qui un faggio di roman^efea finitone , cui altri , 
non ha guari ,compofe perla feguent e cagione . E' la Gargara 
un delt^iofo luogo ne' borghi della Città nofira , la dove un 
fcelto numero di nove Gentiluomini nofirì hanno in folennità 
dì ritirarfi ogn anno nelle Calen di Maggio , e qvhii fcìol- 
ti dalle domefiiche , e cìttaàìnefche cure in givoco ed in 
fefia , ed in onefii piaceri /pendere il più delT ore . Ora 
dunque per onorare tal fejia , e gentile adunanza , e per 
infignire anco il luogo ove fi fa, collocando in e fio la poeti- 
fa finitone ne fu il feguente canto compofio . 



Can- 
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Canto di un nuovo Tocma 
'^omaw(P . 


D Onne mie care , cui tant’ amo e adoro 

Benché cangiato ho il biondo pelo in nero , 
Perdonatemi o mìo folo teforo. 

Se in quello Canto cosi il fìnto al vero 
Teflb a una tela con nuovo lavoro, 

Che innorridir faravvi da dovero ; 

Ma poi palTato in brieve il pizzicore 
Tornerà il rifo agli occhi il gaudio al core . 


Quella è l’arte divina del poeta 
Dalle nove dettata alme Sorelle, 
Ferir la mente con terrore e pietà. 
Poi rifanarla con dolci novelle. 

£ v’ avverrà come la notte lieta 
Delle nozze alle fpofe altere e belle , 
Che prima fono timide e doglìofe , 

£ poi diventan frefehe come rofe. 


Venuto il Mago entro del bel giardino, 
Come dicemmo , Gazzara chiamato , 
Ognuna delle donne a vìfo chino 
Vennegli incontro e 1’ ebbe riguardato : 

£ fé così pur ogni Paladino, 

Tra fperanza, e timor dubbio e turbato. 
Dicendo , -or fi , or no : farà tra poco 
Pih vezzofo e pih vago il mio bel foco. 

R Avea’l 
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Avea ’l faggio Merlin fatto portare 
11 bifogncvol’ alla (lupena opra> 

Con bella falmcrla tra ricche e care 
Spoglie nafcofo perche non fì fcuopra.' 
Poich’era orribil cofa a rimirare, 

£ degna aflai pib che fi veli e cuopra. 
Quella che fatta poi reca diletto 
Et è fol bella quando eh’ abbia effetto . 


Poi cominciò quel vecchio venerando 
Con un parlar piò dolce affai del mele. 
Donne gentili , deh cacciate in bando 
O fofpctto , o timor che in voi fi cele , 

£ piacciavi ubbidir al mio commando. 
Quantunque fotto feorza afpra fi vele, 
^e la donna effeguir dee pronta e lieve , 
Quando 1’ uom fa quello che far fi deve . 


S’io non poteffi di mia forza e arte 
Tanto prometter quanto può niuno. 

Or non farei venuto in quefia parte 
£ del proferir mio farei digiuno. 

Ma fe non m’ingannar mai le mie carte, 
E fe volgo i pianeti ad uno ad uno, 

£ fe 'fattor d’ opre maggior fon futo 
Ben ragionevol è che io fia creduto . 


Ma pria convien che bene riguardiate. 
Qualunque firania cofa v’ adivenga. 

Che per timor le fpalle non voltiate 
Fin che I’ incanto mio al fuo fin venga. 
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Statevi tutte chete e ra(Tegnate 
Perchè ciò ch’io difegno ancor s’ ottenga > 
£ Ce vededc il Diavol in figura 
Non ne vogliate aver dubbio o paura . 


£ perche ben conofco il feflb vodro 
Che tofto fi fcom piglia e fi fcofcende; 

Et al veder d’ un improvifo modro , 

Tal foprafalto il debil cor vi prende, 
Che tenervi o arredar non è più nodro, 
(^al acqua pur che dal pendio difcende, 
Si come a voi le dolci cofe , e care 
Impeto non arbitrio fa abbracciare. 


Quinci è che a Voi mi volgo o Cavalieri 
Ch’ uomini dete e di mafchil coraggio ; 

£ fpedo ne perigli incerti e neri 
Fede rifplender di fortezza un raggio: 

Se quede belle mai co i cor finceri 
Amade e fé v’è ancor dolce il fervaggio, 
Fatte $1 che ciafcuna ferma dia , 

Senza volger le fpalle all’opra mia. 


Dolci con lor parole ufate accorte,' 

£ ve le infonda negli orrechj amore,' 
Amor che dar fcherzando in queda corte 
Veggio e oprar fue quadrelli a tutte l’ore. 
Voi rinfrancate a lor le guancie fmorte. 
Voi togliete da loro ogni timore. 

Ciafeun di voi della gentil fua Donna 
Faccia col braccio al bel fianco colonna . 

.Ri Si 
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Si dine il Mago. E qual negli arfi giorni 
Mentre chinano il capo e l'erbe e i fiori, 
Se ruggiadofa i crin a noi ritorni 
Giano dal mar , e fparga i frefchi umori , 
Par che la vita a i fior e all’ erbe torni. 
Che natura rinafca e fi rifiori : 

Tal del buon vecchio quel parlar gentile. 
Ne’ cor fe di fperanza un verde Aprile. 


Stava nel bel giardin tra duo gran pini 
Di bianco marmo un grande aitar eletto. 
In cui di foglie aveva e d’ Amorini 
Drapello incifo lo fcultor perfètto . 

£ in meazo fi vedca tra tazze e vini 
Bacco fcherzar ad Arianna* ftretto . 

Ora fu quefio aitar 1’ afiuto vecchio 
Pofc quafi in fua bafe un’ ampio fpecchio. 


Alto era nove piedi e fette largo 

Il bel criftallo , et a lui d’ ogni intorno 
Una vite d’ argento il bianco margo 
Cingea, quafi cornice che và a torno. 
Sue bellezze a dipinger non mi allargo, 
Ch’ altre cofe ho dirvi e pafTa il giorno. 
Solo dirè eh’ in mezzo a quella vite 
Erano augelli d’or , gemme infinite. 


Cantava ogni augelletto in fuo latino, 
Colà’gemea ramante Tortorella, 
Sciogliea canzoni umane il Canarino ; 
E vi ftridea l’arguta Rondinella. 


A que’ 
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A que’ pennuti il vecchio avea divino 
Con magic’ arte data la favella. 

E tal la minor era di fue prove • 

Poiché altre vcn’ dirò più belle c nove. 


Memorò allora il vecchio un mirto Aiono 
Che non fo fc forte Arabo o Caldeo. 

E con la verga fece un fifchio c tuono 
^n ognuno sbigottir al fondo fco. 

Et ecco nello fpecchio terfo e buono 
Oafcun non già la forma fua vedco. 
Ma cento Ninfe leggiadrette e belle 
Vane di vifi e varie di gonellc . 


> 


St^a la turba attenta e non fapea. 

Entro lo fMchio fifo rimirando, 

V?- '^cdea , 

Ma di Ninfe un drapel vario ammirando , 
Che di tante una pur non conofcea ; 
Benché ciafcana forte bella . Quando 
Alzò ,I vecchio la verga e dirt^ A nui 
Uirizzi ognun gli orrechj e gli occhi fui . 


D^ne mirate voi , cui feo natura 
Oono gentile di bellezza ornata! 

Ma che non è così perfetta e pura • 

Che non poffa acquiftar miglior derrata. 
Vedete quelle la che in tanta altura 
òon di bellezza , che non è più grata 
Vener nafeente, quando approda al lido, 
O quando in Pafo dorme o pur in Gnido. 


Di ver- 
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Divcrfc fono lor figure e forme. 

Perfetta è T indicibile bellezza 
Come vedete . Or chi la vuol conforme 
Se da tanto la ftima e fe l’apprezza. 

La fcielga, e dove in parte ora è deforme, 
Pur che lo voglia , avrà fimile vaghezza , 

A quella bella che ella additi a parte, 
Quando voglia provar mie forze et arte. 

Un bisbiglio s’udl crefeer pian piano 
Delle donne entro il nobile drapello, 

Q^l vento che pur foffj di lontano 
N? primi giorni del Maggio novello. 

E dicean’ additando a mano a mano , 

Io aver vorrei quel volto, et io pur quello; 
Et io quel fen ; et io quel portamento ; 
lo quo biondi capelli Sciolti al vento. 

O dille donne infanabil pazzia 1 
E pur vi fu chi a quel gran fpecchio innante 
Cangiar non volle la forma che avla, 

£ andò fuperba del primier fembiante. 

£ fé ben la cortefe voce udìa. 

Et il conforto del fuo caro amante. 

Che volefle acquiftar nuova bellezza, 

Perdè T amico , e non cangiò fàttezza , 


Ma quelle in cui piu puote il bel desìo 
D’ in fe emendar il naturai errore, 
Che furon quafi tutte , al vecchio pio 
Rivolte, ad una voce e con un core, 


Se- 
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Seguian gridando : vo mutarmi io io , 

Se tanta uom prode ha fòrza il tuo valore, 
E tutte fife in volto a qualche bella, 
Dicean ; vecchio gentil fammi efièr quella . 


Ridean le Ninfe chiufe entro Io fpecchio 
Al lor parlar , qual ride noftra imago 
Entro ad un fónte , e’I valorofo vecchio 
Dìcea : di voftre voglie ecco m’ appago. 
Ecco adempierle tutte m’ apparecchio. 

Et della nuova imprefa accefo e vago. 
Cento aveva miniftri a fe d’intorno. 

Che a fuoi comniandi non facean foggiorno. 


Ma chi un granvafo d’oro gli appreftava, 
Ov’eran .bianchi piedie bianche mani, 

E chi un canefiro in fui capo portava 
Pieno di lucidifiìmi occhi umani: 

Chi treccie di capelli difpiegava^ 

In colore e bellezza fopraumani , 

Chi nafi aveva, o fianchi, od altra parte 
Con fotti! fabbricata foggia et arte. 


Non è però che vive e naturali 
Non fbfTero tai membra in fua ragione , 

Si apriano e fi chiudeano et eran tali 
Gli occhi , quai gli hanno in capo le perfone. 
Erano i fianchi e i nafi vivi, e quali 
Le bocche fuonan naturai fermone. 

Et un valetto in un bel vafo avea 
Seni che palpitanti ognun vedea. 

Qui 
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Qui sì che incominciar donne e donzelle 
A tremar tutte et a cangiar colori ; 
Qual fa ne vetri la molle et imbelle • 
Sbigottita famiglia de fiori. 

Se chimico crudel lor forme belle 
Strugga nel vetro e riduca in licori. 
Ma incominciaro ì Cavalieri erranti 
Del pari a confortar le loro amanti. 


E il faggio Mago le efortava pure, 

E quelle eh’ eran chiufe entro del vetro 
Con cenni e rifo amabili creature. 

Ma Merlin dando a tutto ordine e metro , 
Diffe chi vuol ornai cangiar figure 
Di quella Ninfa inanzi al gentil fpetro 
Si ponga il di cui volto piu le piace. 

Et in filenzio fe ne flia et in pace . 


Deh qui m’ aitate Mufe Tofche nuove,’ 

Ch’ altre felve tenete et altri fonti. 

Che i Greci et i Latin ; et a me giove 
x- L’ avervi pria feoperte in valli e in monti, 
Dite meco or le magiche arti e prove. 
Dunque le donne allor et occhi e fronti 
Tutte fifTaro attente nello fpecchio. 

Et attendean ciò che faceffe il vecchio. 


Una la prima fu che bella e grande 
Bel vifo, bei color , begli occhi avea, 
Ma il nafo troppo lungo ove fi fpande 
Tra r una gota c T altra difdicea. 


Allora 
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Allora quel fattor d’opre ammirande 
Con gentil modo il nafo le togliea 
Senza dolor dal mezzo delle ciglia, 

E riponcavi un bello a maraviglia . 


Qual l’aftuto villan fi china , e folle 

( Per far fuoi campi piìi ricchi e più begli) 
O fterpo o fallo fuor dall’ ampie zolle, 

E feme o pianta in luogo pon di quegli ; 
Così Merlin la fua virtute eftolle , 

E cava , e cangia or occhi et or capegli , 

E nafi innelìa , e indura feni , e l’ anche 
Fa più vezzofe rilevate e bianche. 


Una era , eh’ oggi ad altri il cor pur rode,' 
Bella diritta bianca come gigho. 

Vaghe eran fue fattezze , et ogni lode 
• Di mani e fianchi avea d’occhi di ciglio. 

E in Ida v’ ragion tenne il Pallor prc^e 
Con le tre Dee entrar potea in conciglio. 
Se non eh’ avea le guancie fue vezzofe , 
Il vaiol crudo disfiorate e refe. 


♦ Diè di mano a un vafel 1’ uom fenza pari , 
In cui d’alba candor temprarne mirto 
Con gli Efperidi pomi avea non guari, 

E prefo un penelletto oprar fu virto 
Tal che appianò que’ bei folchetti impari ’, 
E il dolce volto fe novello acquifto. 

Ma mentre quelle buccie empie di carne. 
Maggior fa eh’ in altrui piaga s incarne . 

S Come 
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Come da lenta canna , e debii falcio 
Pianamente fi trac rametto o fòglia 
O da loto paluftre umido tralcio: * 

Così quel vecchio fenza pianto o doglia 
Mani , fpalle traea, ginnocchio, o calcio, 
E V apiccava piu gentile fpoglia. 

Ma per certe ridurre a beltà vera. 
Convenne lor levar la tcfta intera ; 


Con parte anco del petto e molte corte. 

Che rtavan quali linea a perpendicolo. 
Altre del mezzo in giii furon ripofte 
Dalla pianta del piè fino al bilicolo; 

Altre di nuovo fur facce c comporte. 

Che più non conofceanfi in piazza o vicolo 
Altre per divenir vezzofe e belle, 

Com’ angui tutta vi lafciar la pelle. 


Ne’ più ciò orror facca ne maraviglia, 

E cento membra e piu avrebber dato 
Non che orrecchi e capelli c nafo e ciglia 
Per ritornar in più felice fiato. 

Pofcia che 1’ uom non più fi maraviglia 
Quantunque orribii moftro e fmifurato 
Veggia fprflò avvenir; e s’abbia effetto, » 
Vien cortume ogni firanio atto imperfetto. 


E quinci è che fe ben il mondo è pieno 
D’ infedcltade di trifiizia e guai , 

Ove più d’ uno ha doppio core in fcno , 

E male in capo che non lana mai , 

Ne 
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Ne’ mai fi vede Invidia fazia a pieno, 
Ke’ godon d’altro Tuono che di lai, 

£ molti vanno pettoruti e tronfi , 

Come pallon , che ad or ad or fi gonfi : 


Pur perchè ufati fiam con fimil gente , 

Con lor parliam , con lor ridiam tuttora, 
Con lor fi mangia e bee continuamente, 

Non par bìecco atto quel che in lor dimora. 
Anzi in pofio talor Tono eminente, 

£ in cfii il vizio per virtù fi onora. 

Tal è l’abito o uTanza , e tanto vale. 

Che Ta parer infino bene il male. 


Ma per cornar al vago cangiamento, 

Che il mago Tea , non laìcierb di dire 
Ch’ una ve n’ ebbe pur tra cento e cento , 
In cui non puote parte egli Tcuoprire, 

Che abbiTognafle di miglior fermento. 

Ne’ che in luogo s’ avefle a ricucire. 
Occhio , parti, color tutta era bella. 

Qual dal mar eTce matutina fiella. 


/I Tuo guardar era tra dolce e altero 
S ciogliefie 1’ alma voce in gentil canto ,' 

O d’ apriffe in parole il Tuo penfiero 
T utto era in efia bello e rifo e pianto , 

T utto piacea per gioco o da dovvero. 

A lei dunque diè il mago il primo vanto 
Di bellezza , e in lei difTe: che Natura 
Più Te, che non può Magich’arte o cura. 

S z Or 
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Or compiuta la grande opra ftupenda > 

Tal che non polfo effigiarla in verfi, 
Acciò da Cardi figli un dì s’ intenda 
A udirli vaga , come fu a vederli ; 

Merlin perchè fua pofla oltre fi fienda 
£ a migliorar le donne in altro verfi , 

Con la verga una Ninfa entro lo fpecchio 
Toccò. Quella sì difie a i cen del vecchio. 


Che giova , o Donne , aver polite guance 
Occhi leggiadri c rilevato petto 
Che eguaì s’efiolla come due bilance, 

E biondo crin o fciolco o pur riftretto? 

O gote che al mattin non vengan rance, 
O aver tra due rubin celbro eletto 
Di bianche perle , o pur che '1 nafo feenda 
Tal che non trovi tra nemici ammendai 


Per quanto a voi natura , o magic* arte 
Poflà donar bellezza e leggiadrìa. 

Per quanto al nafeer vofiro, e Giove, e Marte 
In una cafa con Venere Aia ,* 

Talché vivezza e gravitate in parte 
E grazia efirema e venufìà vi dia: 

Onde più di colei che pofe a lutto 
L’Europa e 1’ Afia, ardiate il mondo tutto; 


Se virtù non avete entro del core, 

Se pura fede , cortefia pietate ; 

Che vai che fiate delle belle il fiore 
Se nella feorza è fol voAra beltate ? 

Qual 
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Q^al pome che di fuori ha bel colore , 

E il verme rode le parti celate. 

Verme di crudeltà, tofco, avaritia; 

Di fuori il vezzo, e dentro la nequitia. 


Dunque non vi curate aver bellezza 
Miglior di prima , s’ anco non avete 
Quel nobil cor eh' ogni viltà difprezza , 
Queir accorto parlar , per cui vi ficte 
£ vi dite gentili . in tale altezza 
Con alto mezzo crcfccr non potete. 
Che col degnarvi di chi è men di vui , 
£' 1 vodro don empia i difètti altrui. 


Ma perchè a ognun è libera virtute; 

( Se non che molto a virtù fà Natura ) 
Dal rè noflro Merlin che provedute 
U’ ha d’ erto bel , chiedete nuova cura , 
Che all’ alme voftre dia forma e falute. 
Che allumi voftra mente cieca ofeura. 
Con la luce che fplende in Paradifo, 

£ che vi adorni il cor dopo del vifo. 


Pregatel che vi dia piu molli fpirti 

Entro del fangue che in le vene bolle, 
E que’ penficr vi tolga vani et irti. 
Onde un fe ftefTo fenza merlo ellolle. 
Che come grandin' le frondi da mirti 
Tal fuperbia da noi la virtù tolle. 

In fin s’ cflèr volete e dentro e fuori 
Belle , convien cangiar voglie et umori . 


Se 
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Se ftupiro le donne a quel fermone, 

E gli altri; che fuonò fuor dello /pecchie 
Vano è contar. Ma come lor ragione 
Efpo/er tutte al venerando vecchio 
Dirò bensì ; che a farle belle e buone 
Già moveva altro nobile apparrecchio; 

E già fpariti i miniftri di pria, - 
Altri venian con nuova falmeria. 


Chi cori avea , chi fangue e varj umori 
In lucidi cri/lalli di Buemia, 

Chi fpiriti chiu/i sì che non fuapori 
Lor virtù. Qual fi vede all’ Accademia 
D’ Antenore , tra lumi c gran clammori. 
Quando fi fa de cotpi uman vindemia; 

Che qual raccoglie arterie, o fangue, o graffo, 
Qualfàd’ un fucco, e qual dell’altro amma/fo. 


Con acuta lancetta il gran Canuto, 

Cofeia a co/lei , braccio a quell' altra apria, 

E poi ch’il vecchio fangue avea fpremuto. 
Piu dolce e più benigno vcl ponia. 

Con canneletto d’ or lieve et acuto 
Soffiandovi entro facea nuova via 
Prendere al fangue, e nuova qualitate, 

Più amica affai d’amore di pietate. 

A taluna cavò fegato e core, 

E in fuo luogo vel pofe nuovo e bello. 

Come gemma da anello educe fuore 
L’ artefice e vi pon piu bel gioiello . 

« 

A 
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A certe trafle quel ferofo umore 

Che agghiaccia il petto e’I fa d’amor rubello; 

Pofe a tal lingua mufculofa chiave, 

Che la feo nel parlar guardinga e grave. 


Ma perche il Mago già d’ Adolfo avea 
11 famofo IpogrifFo ereditato 
( Sendo più vecchio ch’altri non credca 
£ quali feicent’ anni era campato ) 
Onde fopra di quel fpeffo folca 
Gir nel terredrc Paradifo ornato; 

Anzi talor nel cerchio della Luna 
Ve’ il cervel nodro perduto s' aduna . 


Quindi il faggio Merlin profetizando , 

Ciò di gentil che quel dì aurcbbe oprato,- 
Più d’un giudicio ch'era gito in bando 
U’avca raccolto, e prima riportato, 
Tenendol feco et il tempio aipettando, 

D’ ivi riporlo ond' era fuaporato. 

Pero tenea in ampolle c varie modre 
Alcun cervello delle donne nodre. 


E così a quelle che n’ avean fcarfezza 
La guadadetta fua poneva al nafo. 
Onde a fiutar naturalmente avezza 
Ciafcuna il fenno fuo cavò dal vafo: 

E diè poi fegni aperti d’ accortezza 
Come volea il configlìo, o pur il cafo , 
Contro il proverbio decantato adai; 

Che chi impazzifce non rifana mai. 


Ma 
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Ma già la doppia imprefa era perfetta , 

Di cangiar membra alle donne , e coftumi : 
£ già la notte avea Tua fìaccoletta 
Al focolar di cafa accefa ; e i lumi 
Mille lumi fplendean nella villetta 
Gazzarica fu i poggi e per i dumi; 

OndMo farò pur fine al canto mio, 

Per dirvi altrove quel che poi fcguìo . 



Ma 
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Ma ormai e de Romancefcbi poemi nofìri , che un genere 
formano della novella poefia , e della loro vera natura , e 
magiflero , e difefe ; Jìcome degli efemp/i di ejji antichi c 
moderni , fia detto abbaftan^a . 

E intendendo qui noi la materia ripigliare, e favellare V. 
de’ rapprefentativì poemi da noftri inventati , coi) noflra ra- 
gione mantfefìa rendiamo . Quella naturale propen/ìone che 
rende gli uomini allo imitare inchinevoli , onde P anima in volc Pa- 
pargoletto corpo rinchiufa le imagini 0 idee delle anioni de’ florali , 
maggiori fubit amente nella tela ^lla fantajìa dipìnge , ed 
effe efprimer tenta e rifarle con atti e gejìi efìrìnfecamente ; Cacciato- 
quelìa propenjtone ftejja e virtù a rifare le cofe a noi egua- rie . 
li i 0 fuperiori 0 maggiori i poeti pure con f arte loro fof 
pinge . Che- però gli uomini delle nazioni tutte 0 luoghi , e di 
tutti i tempi , fenza l’uno tal volta faper dell’altro, han- 
no e le umane e le divine cofe dolcemente e diverf amente co* 
verjì dipinte ed imitate: e da cotale moltiplicata e moltipli- 
cabile dìverfìtà, per le ragionate cofe fin qui da noi:-,, fi^no 
fiati prodotti i diverfi generi delle poefie che fin -ora furono 
e che in avvenire faranno . Le quali però nel fommo & al- 
tijfimo genere d> poetica imitazione veramente convengono; 
e quinci nelle varie forme difeonvengono poi , e differenti fpe- 
cie producono di poefia che per lo paffato fono fiate mira- 
bilmente corfufe : percìocbè il proporzionevole 0 difproporzio- 
nevole delP una con P altra e le cagioni e le mifure che lo 
fanno , non fono ancora fiate , come , e a quel fegno che da 
noi fi fa fottilmente confiderate. Ma per venire alla parte 
prefente della inveftigazion nofìra, certa cofa è fecondo an- 
co le Arijìotelicbe fcuole , che maggiore poetica imitazione è 
P imitare rapprefentando, cioè co* verfi e gefìi e trasformata 
figura, che femplicemente narrando 0 cantando; ed il pri- 
mo fi ha al fecondo , come il due 0 piu alP uno . Che pe- 
rò piu parti e qualità entrano nella rapprefentativa , che 
nella narrativa poefia’, come nella prima, poeta, ed atto- 
re , e dialogo , e vifia , e palco , ed altro . La dove nella fe- 
conda il poeta folo , ed il verfo e poema il tutto fa . Così 

T nella 
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nella prima il tempo ed il luogo fi fanno prefenti , e le per- 
fine vifibilì ; non gid nella feconda : in cui del tempo prete- 
terito fi racconta , ed il luogo e le perfine filamente deferì- 
vonfi e con parole eUpingonfi . Onde dalla rapprefentatha 
poefia ajfai può apparare la narrativa, a cagion d' efempio 
r evidenza 0 energià , che è parlare come fi la cofa or fi fac- 
cia e non come fi foffe fatta , e altro ; la dove ajfai poco 
può dalla narrativa , la rapprefentatha apprendere, feni- 
ci è , che la traccia della natura figuendo nell" arte j'ua 
Orazio difilli , la narrativa poefia ejjere più debole firomcn- 
to, e la rapprefentatha piu forte , dicendo 

Piu fiocamente le narrate cofe ('97) 

Attizzati l’alma , di quelle che veggonfi 
Tuttavia far. 

Jub‘eaV“H. naturale effetto figuendo , que* primi , cred’ io , 

aciibus ^fglf Italiani nofìri che la rapprej'entatha poefia conobbe- 
ro, dalle Far fi incominciarono , e qiiejìe non gid fubito fi- 
pra il pulpito 0 teatro ripofero , dipingendo maejirevolmente 
la feena o vejiendo fuperbamente i perfinaggi ; ma forfè 
accozzando a piana terra alcuni giocolar! al numero di due 
0 tre fenza apparato ne’ ornamento , dialoghi formarono an- 
zi che altro , come veggiamo oggi f-vfi nelle Zingare febe . 
Idiùnci poi probabilmente cotali rapprej'ent azioni , qual fece 
Tejpi delia greca Tragedia , furono pofte fopra de carri 
tirati da buoi , ficome in parecchie città d’ Italia tuttavia 
coftumafi ,e ab antiquo fimile ufanga ebbe origine - fhiincì 
•!. ctt-e’ non fi vorcbhe da alcuni ( 98 ) coà buonamente , come dì 
Cur.ient» mole' altre poefie noflre fi fa , a Provenzali concedere l’in- 
pief vC?! M venrione delle FarJ'e , praticandofi tuttora e da tempi im- 
1- 4. c . memorabili alcune rapprefintazioni 0 fiacre 0 profane come- 
chè rozz<t s femplicì nelle più remote ville e nelle più erte 
montagne d’ Italia , dove non che altro , non fippefi mai 
che i Provenzali al mondo f off ero . Con tal nome di Far fa 
l^di cui qui per noi non fi cerca ), ragionevole è il credere che 

fi 
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fi miglior afferò dì poi e crefce fiero in alcuna proporzione e 
decorofa vìfta cotali rapprefent azioni , e forfè di più antiche 
affai y che noi memoria non abbiamo y fe ne conferveranno 
tuttavìa in alcun ripofiiglio , Pofciachè la più antica di cui me- 
moria faccìafiyèla citai a dal ('99^ Crefcimbeni di un Fran 
cefco Saluftio Buongiiglielmini Fiorentino , che verfo il fine s» 
del fecolo decimoquinto ci vijfe , la quale rapprefenta la fa- 
vola dì aipotto e Leucptoe . D' intorno poi al numero degli 
attiy 0 Prolago , 0 canto ef una ottava al principio di ogn' 
atto che da un perfonaggio facevafi nominato Orfeo y al di- 
ligentiffimo Crefcimbeni di ciò ofiervatore ci rimettiamo . 

Bensì un nodo 0 dubbio qui difciogliere fi vorrebbe d’intor- 
no all' effenza 0 qualità delle Farfe fteffe , cioè di quelle 
rapprefent azioni noftre cofi chiamate y e che non fola col no- 
me y ma con F intrìnfeco ancora della forma fieffa cangia 
qual Proteo contìnovamente figura , e qual camaleonte co- 
lori y accoz“Zando affieme lontani e diverfi luoghi e tempi e 
differentìjfimì perfonaggi. Imperciocbè effere può la Farfa 0 
facra 0 profana rapprefentazione . Ora fi cerca fe nell’ una 
0 nell altra gu fa , non contenendo la Farfa le giufìe mifure 
della greca comedìa 0 tragedia , condannare fi voglia 0 pur 
tralafciare fecondo il poetico avvìfo Oraziano 

( 100 ) c ciò I9«. 9 c qua 
Che maneggiato ripulir non paoni, inaiti ni* 

Tu abbandona del tutto 

A che rìfpondendo così diciamo . Certijfima cofa è , che 
quanto alle fiacre appartienfi, non fi vogliono y ne deono in 
alcun modo tralafciare . Pofciachè al popolo nefcìente e di 
rozzn e tarda imaginazione e di menoma intelletìva virtù , 
più la rapprefentazione farà a muoverlo , che qual fi fia 
divoto e ben intefo ragionamento ; quando vera fia , come 
verìjfima è /’ oraziana ragione y che tl fare e rapprefent a- 
re più del raccontare commove gli animi . Il che io alcuna 
volta ho offervato veggendo la fantìjfima Pajfione di Grifo 

T z rap- 
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rapprejentarfi ycomecbè con tjìilo non fi puro eterfo ,e coti 
modi fuori di ogn arte . E pure un alto jUen^io , una fom^ 
ma attenzione fcorgevafi,e fola alcun fingultOy o trammef» 
cbiato e interrotto fofpìro fi udiva . Onde lo [perimento fa 
prova della naturale cagione cbe lo fpettacolo più a cor»’ 
movere ba for^a il più delle genti , che non ha il ragìo-^ 
namento . Che fe ciò man'fefi amente f accede ; dunque fa- 
ranno 0 più , 0 tanto utili e neceffarj gli fpett acoli , quanto i 
ragionamenti , per defiare veneratone e commozione nella 
moltitudine ,d' intorni agf ineffabili mifierj noftri. Ma dall* 
altro lato o i mifierj fieffi , o i fatti della Crìfiiana fioria 
non admetteranno talvolta quel proporzionevole o di tempo 
0 di luogo geometricamente , ne’ numericamente di perfo- 
naggi cbe la greca tragedia o comedia vuole . Dunque e* fi 
vorrà cotali fpett acoli facri cbe pur neceffarj fono , come 
per noi /’ è dato a divedere , con altre mifure dalle Ari- 
fiot eliche regole diverfe e talor contrarie teffere e comporre . 
Per la qual ragione non fia con tanta amarezza* c^i- 
garfity con quanta da un moderno fi fa, la comedia intitolata i 
ire Tiranni d’ Agofiino Ricchi (quale veramente altro non 
è cbe Farfa ) perche in ejja dia l’ autore all’ azione la du- 
revolezZA di un anno , a cagione della nuova e religiofa 
qualità del Romeo o pellegrino , cbe va da Roma a San 
Jacopo di Galizia . Che fc a ritrofo di ciò , cbe dice di tal 
comedia o Farfa il Velutello , non è più da alcuno fiata 
imitata', noi rij fondiamo, cbe ciò fu per il difufo delle Far- 
Je , e per P ejjerfi praticate di poi più frequentemente le 
comedie e tragedie d antico fapore-, non già perchè poffa o 
debba la Farfa alle Arifiotelicbe regole fottofiare . Ne qui 
è mio intendimento P approvare quegli [conci fenza de’ qua- 
li le Farfe pure rapprefentar fi potrebbono , come di quel 
parafito cbe con molte ifeede e ridicoli detti fa il Prolago 
alla prefata Farfa, o comedia de' tre Tiranni . Ne’ fofier- 
remonoi perciò P altro maggior [concio e confufione di intro- 
durre un Angelo , San Jacopo , alcuni Villani ed un Para- 
fito, il cbe [affi in un altra Farfa , intitolata P Euntuo-. 

della 
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della Regina Candace dì Pret' Antonio Grìgioni . Perciocbè 
air ora nel primo e nel fecondo cafo fiegue il difordine e 
fconvenevole^l^a dall'Oraziano precetto vietata 

Ma non che il fero al placido congiungafi ,(141) 

O colombe a fcrpenti , o tigri agii agni . ««n» 

* intBitii 9 

non ut 

Che fé la natura de fatti 0 delle cofe feffe voglia più • •ibus^ ge. 
eftenfme di tempo che non patifcono le dodecì ore , 0 comi “g""jr ’ 
che 0 tragiche , e fé 1 ’ eftertfione del luogo dilati l’ Arifto- » 
telica fcena , 0 più perfonaggt rìchìegga di tre in una fcenay 

0 di fette e dì nove talora negli atti tutti y crederò io, che 
V arte debba fconvolgere , 0 accordar la natura , ne' dar 
legge alla nuova legge ed ufan^a. D’intorno poi alle Farfe 
profane C al qual genere molte delle italiane comedie ridurr 
re Ji vorrebbero a cagione della frana e allegorica materia ) 
egli è certo, che di umane cofe, non divine trattando ejfe, 
pojfono e deano all’ arte umana e poetica più delle /acre fot- 
toflare . E tanto fa detto delle poetiche rapprefentafioni 
nofre, chiamate Farfe , e per riporle nella Poefìa ncftra 
Italiana , e per dire in ifcorcio ed in brìeve , quanti e quali 
pofjano effere gli avvedimenti , con cui vogliono ejfere fcrit- 
te e giudicate . Ora venendo alle Paflorali favole , più 
ampiamente a noi fi conviene farne parole , e per averne 

1 noftri in fi gran numero compofle , e per cjferfene fino a 
queflo giorno in prò ed in contro cotanto detto e difputato . 

Ma per procedere ordinatamente , come già per noi s' è fatto 
e come fare fi dee , cerchiamo prima fe le Paflorali favole 
fieno ritrovamento degli Italiani e poefia da loro inventata . 

Ora r Ue^io ( loi ) porta opinione che i primi efemplari 

delle Paflorali favole ne’ libri e monumenti degli Ebrei fi RÓmincpt^ 
contengano. Però prima h non penfo, che d altri ebraici 
libri intenda l’Ue^io di favellare fe non fe della fcrittura 
fanta , ed in efja overo avendo egli la mira a que’ luoghi 
ove le avventure fi raccontano de’ primi Patriarchi, che pa- 
flori furono , 0 pure alle facre poefie della divina Cantica 

di 
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dì Salotmne . E dì quefte e^lì forfè favella , dicendo ì 
cù'lo''"*’®'’ ( 103 ) paftoralì grafìe e leggiadrìe in ejje coatenu^ 

‘'or s‘ & Jr ognuno fi sforc^erà d mìt are , ninno in alcun tempo conm 
nffcs mi ti- fegairà . più avanti f \Je^io morde gP italiani , che 
corubitui non abbiano que’ fonti ebraici delle Paftoralì conofciutì , e 1 

qae .‘.',’ (be il Manfo , al TaJJo giovane , ed al Beccari gli altri- j 

"**• buìfca , togliendo , quafi in tal modo a noftrì della favola 

paftorale il ritrovamento . Ma fe gP Italiani y come P Uetfto I 

vuole , non hanno ne’ i fonti greci ricconofcìuti , ne’ i loro ' 

grandi efemplari imitati nelle paftoralì favole e fido; dun- 
que 0 bene 0 mezzanamente che abbian fatto , da fe ban 
fatto . E fe da ejfi hanno tanto 0 quanto prefo , dunque $ 
primi di tutti hanno gli Ebrei imitati , e ingiuftamente P Ue- 
Z'ogli condanna. Sebbene foffermiamoci qui alcun poco e fi ' 
vediamo delle qualità di cotali ebraici fonti dello ftilo pam 
fiorale e fe da ejfi bere fi voglia 0 pojja da paftorecci poem 
ti; 0 per meglio dire fe nelle paftoralì noftre poffa il bevum \ 
lo fucco in nudrimento trapalare , Non negherò io qui che 
fepra la divina antichiffma Jtorìa degli ebrei paftori , non 1 
fi poffano 0 vogliano pajiorali tejfere. Non potendo manca- ' 
re quel divino fpìrìto che nelle fiacre carte ha il fitto nido 
pofto , al poeta che dì la pigli il fubietto , a degnamente per- 
trattarlo con divina dolcezza* eguale gravità ; come fe- 
ce nel fuo Ciufeppe , Jacopo Martelli ; ne’ tampoco a gli 
uditori e fpettatori che udiranno fe medefirnì rapire nel ri- 
novamento di quelle fiacre antichità. Ma non impertanto 
qual ufo pojfiamo fare nelP amorofe Favole nofìre di quelP . 
antico e facro coftume, 0 di que’ primi Padri che non era- 
no meno de’ popoli che delle gregge pajtori? Dallo ftilo poi 
della Cantica a noi qual prò , 0 alla materia ebe abbiamo 
per mano} quando ejfoy di corporee bellezza t 
uve , e di verdure favellando, la bellezz<^ unima e della 
divinità e del fanto amore ed altri profondi mifteri con gli 
umani colori noftrì ci dipinge . Che però fe qui è lecito 
contro di alcuni grandi e famofi nomi de’ poeti noftri favel- 
lare , a me non fu aggradevole giammai quell’ ufare che al- 
cuna 
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ft/na volta fa il Petrarca delle forme dalla fcrittura fa- 
era a Madonna Laura ef amore favellane^ come quella. 

Gìrmen con ella in fui carro d' Helia 

Dì tal fatta fono que' due fonetti , de^ quali F uno in- 
comincia 

ch’infinità providentia et arte 
e r altro 

Movefi il vecchiarei canuto e bianco 

jQwrf/ coftume ancora poco favorevolmente feguitò il Redi 
nel principio di quel Sonetto. 

Donne gentili devote d’ amore, 

Che per la via della pietà pafiate 
Soficrmatevi un poco e poi mirate 
Se v’è dolor che uguagli il mio dolore. 

Perclochè unìverfalmente parlando , cotali foggie di ragiona- 
re per do piacer dovrebbono , che dì parecchi luoghi co- 
mechè ad altro propofito detti nelle facre pagine ci fanno 
rijfovenirey fendochè una cofa che fa un altra rìmmembra- 
re è fempre dilettefa y facendo noi imparare con facilità yC 
l' imparare facilmente è fempre dilettofo come nel fopraci- 
tato quadernetto che rinova nella memoria F imagine eù 
quelle parole : ( 104 ) O voi tutti che paffatc per via Torta- ® ">» 
tevi , e lì vedete fev ha dolore egualealmio. Ma cto ap «r*nfiei«pcr 
punto che dovrebbe a diletto commovere , arrecca anzi noja dit. i *rd"I 
per lo fproporzionevole tra il dolore della perdita delF ama 
ta e quello del perdere F anima propria 0 della morte del 
verace figlivol di Dio. Siebèy a primo ad ultimo y convie n 
dire y che come i vaji facri non fi vogliono ne' deono ado- 

frate 
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prure in vfi profani, così le idee , o fomìgiian^e , o efprejjio» 
ni de [acri libri , non è ra;^hnevo/e che fi rivolgano a fi' 
gnificare ì noftri umani e talora rei affetti , gli /degni , gli 
amori , le gelofie ; ne' che le antiche avventure degli ebrei 
Patriarchi o paftori , diano norma alle favole paftorali no- 
ftre , e ne pure che fe v ha alcuna paftorale forma di fa- 
vellare nella divina Cantica fe ne fervano fulle feene le 
Amarilli italiane, o gli Aminti. Conciofachè noi qui par- 
• liamo di nofire fole ; e ne' j agri libri di mifierj altijfimi pa- 
role fi fanno . E non è cofa fe non deforme e mala che fi 
adoprino , come fece quel barbaro Re , i vafi facri ne' fìra- 
vi^fi e ne' conviti . Sicché per confequen^a , /’ avvifo delf 
Veyo , /e ci propofe in efemplari della paflorale rapprefen- 
tatìva alcuni luoghi delle /acre lettere fconvenevolmente 
parlò , e fe volle che noi da quelle V arte pigtiajfimo di tefi 
fere una anione pafiorale o di far addattamente favellare 
a dialogo i paflori nofìri e le ninfe , non s' appofe per ciò 
alla verità . Ma comecbè ne' probabile fia, che dagli Ebrei, 
abbiano avuto origine le Paflorali nofire , ne' convenevole 
farebbe che da quelle l' aveffero avuta ; tuttavia fi può du~ 
t»ì.*it,t<ntbitare ( come fembra che il Gravina accenni ) (105) che 
fieno le paftorali nofire dalle egloghe di Teocrito, 0 di Vir- 
c»rf ia4- gilio, 0 anco del Sanna^t^aro pullulate . Ma fecondo che di- 
ce il Gravina , altro è un fcmplice ditcorfo tra paftori 
e gara tra loro nel vcrfeggiarc;? fi come diciamo noi, al- 
tro è una astone pafiorale , che abbia cangiamento di buo- 
na in rea fortuna , o viceverja . Ne' perchè il Gravina al 
luogo citato condanni i nofiri , che ardirono portare le rap* 
prefentazioni paftorali fuori della linea , ove furon 
condotte da Greci e Loiùnì,refierà però che altro non fia 
la Pafiorale dalf Egloga; ficome altro è l’ Orefie del Ruccel- 
lai , da una parlata con cui un poeta induca Orefie a brie- 
vemente favellare . E /ebbene il Gravina , e nella ragion 
poetica e altrove contro le Paftorali acerbamente favelli , e 
da noi fi vogliano le fue accufe ribattere , è però notabile 
ciò che egli al premorato luogo , quafi in favor nofiro fog. 

giunge 
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giunge cioè ; Altri però de’noftn quafi nell’ inventa- 
re più fertili di coloro, che tuttoil meglio inventarono, 
han voluto avviluppare nell’ arti cittadine anche i ge- 
ni paftorali ,e delle azioni loro tellcre ordigni di fce- 
ne . Il che dicendo il Gravina medefimo , certamente non 
tenne da buon arbitro 0 Giudice geometrica mifura tra la 
greca 0 latina y e /* italiana poejia. Però qui prima il Gra- 
vina gli Italiani noftrì fa di poefia inventori a paragone de’ 

Latini e Greci y ma a quefii foli di tutto il meglio /’ inven- 
zione concede . Quafi che non Jieno evidentemente migliori i 
nofiri Divini poemi de i loro , e la noftra [aera e profana 
lirica , la latina e greca in gran parte non vinca come pri- 
mamente s’ è per noi difputato . E per ciò che a Romanci 
poemi s’ appartiene , non fono eglino , come da noi nuovamen- 
te confiderato fi è, per diverfa anzi forfè contraria via aU 
tre: anta vaghi e compiuti, quanto gli antichi Epici 0 Eroi- 
ci fono ? Or come non fieno gl Italiani non folo di . novella poe- 
fia quanto i Greci e Latini inventori, ma di egualmente bella 
e nobile e degna ? Che però qui a noi bafta , che anco per 
opinione del Gravina le Pafiorali noftre fieno nuova forma 
inventata di poefia ; pofciachè efj'ere a noi convenevole , e 
neceffaria , e però gloriofa cotal nuova rapprefentativa poe- 
fia daremo piti avanti baftevolmente a divedere . Ora , che 
la Favola paftorale ne’ dall ebraica poefia dipenda, ne’ dall 
egloga latina 0 greca è fuor d ogni dubbio . Potrebbefi in 
oltre cercare, fe con la fatirica Favola prima da Greci in- 
ventata, poi da Latini feguitata,la noftra paftorale congion- 
ta fia 0 da ejja dipendente , onde cofa nuova non fi dea di- 
re . Al qual propofito d fi vuole della fatirica poefia greca 
particolarmente favellare. Veramente Ifaco Cafaubono due 
libri fittamente fcriffe d intorno a ciò , ed in ejfi piana- 
mente dUìinfe la romana fatira dalla fatirica favola de’ 

Greci ; come pure la fatira latina ftejfa nelle fue clajfi di- 
ftinfic 10$). Ala per ciò che al pre finte propofito fa, j®** c»; 
ma del Cafaubono , della fatira rapprefentativa , che da Ut fi 
Greci ebbe origine e da Latini fu feguitata , ragionatamente ilcttl'lu, *• 

V Mia- 
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aveva fcrìtto { 107 ) comecbè , intendendo egli 
dell» po<i.Jflla tofeana poejìa di fingolarmente favellare , forfè con 
to cin* *’• ^ dottrina a quel luogo pofe la falce in cam- 

po non fuo ; majftmamente che non fendo forfè anco nata la 
pajìoraìe favola nojìra , il trattare che fece il Minturno 
ftejjo della fatirìca favola , nulla valeva a diftìnguerla dal- 
la favola paforale , come a noi potrà qui valere . Se non 
fe la vìa infegnar volle agli Italiani di imitare le fatirkhe 
favole greche y quali il primo ed il foto , cb' io fappìa yGivan 
Bai tifa Gir aldi nell fua Egle tentò d’imitare, come a fuo 
TKt« !**" ragionaremo . Ma prima anco delCafaubono e del Min- 
turno aveva un Ifaco ( loi) greco, la greca rapprefentatìva 
^'^divija in tragica, comica, e fatirica\ e Diomedefiof) lati- 
j no grammatico , quafi tra la tragedia e la comedta aveva la 

rtit&inigt.fatirica favola ripojìa, dividendo la rapprefentatìva greca 
vntao'iT poefia,in tragica , comica , fatirica, e mìmica . E lo fteffo Dio- 
ua^lfaTro! partìcolarcggiando le qualità della fatirica favola dice 
mca. faiyri. (j IO i Lj favola fatirica dc’grcci quellaè, nella quale 
cAtc. appoi poeti pur tragici non s incrodullero gli Eroi ne i 
^ Ito Sjrjr. Ke, ma i Satiri per givoco e feda ; affinché lo fpetta* 
i'fVc^Vabu- le tragiche cofe e Tevere fofle dalle ifeede c 
i*em'"ra 2 i'c! l^hcrzi de’faciri dilettato. E lo fiejfo afferma Mario Vit- 
toiino fcrivendo de' metri. {iii)Cbe però da tuttociò prima 
ioa. fed (Gabbiamo ebei poeti tragici greci molte fatirìche favole campo- 
ìei'u« fero oltre alle tragedie . Infecondo luogo , che le fatiriebe fa- 
i.i.Ma. fi frenavano dopo le tragedie a rie reaTfone degli ani- 
n'!!« de rtè.‘ ^ toglierne il travaglio e /’ orrore. La qual cofa fe 
convenevole fojfe , non bene io faprei determinare . Pofeìa- 
ebè filofùfic amente favellando ,fe volevano i Greci e Latini col 
deftare la compajjione e lo f pavento , cotali pa ltoni menoma- 
re, e quafi logorare, ed a età erano te tragedie ordinate ; per- 
chè non tafeiavano alcun tempo P anima all’ idea della com- 
ptpjìone fiejfa e dello fpavento affiffa ; anfi più tolìo col ri. 
devole della fatirìca favola ne’ la divertivano , come un 
vento fa che forge all' altro contrario e ributta la navicella 
colà d onde ella veniva? certamente ì più gtudiciofi a dina- 

ftri. 
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flrt , rtfguariìando alcuna tragedia , fi annodano da un ballo 
Francefe che vi fi intrametta o da altra troppo allegra ar- 
monia, come pure da alcuna Farfa aggiuntavi. Perciocbè 
ne’ la natura, ne’ Parte morale tampoco , fono amanti degli 
e/tremi in modo alcuno . Ma il ragionar noftro ripigliando , 
certa cofa è, che nella fatirica favola, e Centauri e Ciclo- 
pi , e alcuna volta Deità celejìi fi introducevano , ed il 
coro era di fatici compoflo tonde forfè fatirica fu detta la 
favola ftejfa . Che però daquefte e dalle prefate cofe , il Ca- 
faubono concbiude : cbe la tragedia contiene triftex^e e 
pianti folamente ; la fatica con le allegre^^e il pianto con- 
tempra , ed è più alla Comedia fembiante cbe alla Trage- 
dia . E quinci la difinifone della fatirica favola fi forma dal 
CafauboHo medefimo così : E' un poema dramatico per 
giunta allaTragedia, avente il coro di Satiri, ('il qual 
poema efprime una azione notabile diperfoneilluftri), 
di flile allegro e di lieto fine: aggiungendo per ultimo ; 
che la comedia è finzione ad arbitrio, ma la fatirica c 
la -Tragedia feguono favole di già invalfeeconofciute . 
Ma chiunque voglia , per ìftabilire le vere e non ad altra 
cofa comunicabili qualità della fatirica favola , più avanti 
trapalare , fottilmente ojfervi quelle regole cbe per lo flilo 
della fatirica favola da Orattio nell’ Arte jua poetica fi 
prefcrivono. E cotale filo overo fia particolareggiato modo 
di favellare , certamente la fatirica favola dalla come dì a 
e tragedia diftingue e particolareggia , come pure fepara la 
favola paftorale nofira dalla fatirica’, il che più avanti fi 
dimofirerà. Finalmente non fendo a noi delle fatiriche fa- 
vole greche altra rimafla ,fe non fe il Ciclope cP Euripide , 
fenza dubbio , fe con effo vogliafi qualunque pajìoral Favola 
nofira paragonare, fi troverà dalla fatirica prefata fattola 
di gran lunga differente . Jmperciochè nel Ciclope , Ùlijfe e 
Polfemo fiejfo fono nobili e tragici perfonaggi ,- Sileno ed i 
Satiri fono Ifaffl foggetti e meccanici. Così di Ulijje i cafi 
nel Ciclope, da rea in buona fortuna fi volgono: Ed’ i fuc- 
ceffi di Polifemo fiejfo dir fi pojjono finifri, ma tragici non 
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Fio.Vn'è®"’ • O/ti/e alcun crìtico * cftìmò che qualf /’ Anfitrione dì 
ciiit.in». Plauto , tale il Ciclope di Euripide tragìcomedia cìjiamar 
fi dovejje , an^ì che nò . E veramente cotal nome di tra» 
gicomedia , per k prememorate ragioni , ajjai più alla fati, 
rica favola dì Euripide convienfiy fe drittamente giudicare 
fi voglia , che alle paftorali favole nofire , come più avanti 
fi darà per noi a divedere ; e col qual titolo di greco e la. 
tino fapore o fignificafione , forfè ajjai buonamente alcuni 
poeti nofirileloro paftorali favole intitolarono . Che però i loro 
avverfarjy come tra poco dimofireremo , viepiù afpra crìti. 
ca contro elfi agu^x.arono a torto, e dijfero , la tragìcome- 
dìa ejfere mofiruofa favola , non accorgendofi che in tal 
gufa e r Anfitrione dì Plauto e tutte le latine e greche fa. 
tìrìche favole univerfalmente mordevano , e volevano dal 
mondo togliere ; ne' intendendo potervi anco nella natura 
ejfere mojìri gentili, non già fi brutti e fozzf o di ejfen^e 
ripugnanti e contrarie, qual fingono i poeti, eJJ'ere le chime- 
re e le sfingi ; onde nel primo , non nel fecondo fenfo il Ber. 
orUid *"".' alle donne così diceva 

nim. LIb. i . 

Siate moflri non bravi come lei, 

Ne’ fiate brutte , io non vo così dire , 

Ma d’ amor dì virtù dì leggiadrìa , 

Ch’ e ’i più bel moftro e ’l più gentil che Ca . 


Cip. It 
lotcndrndo 
di AUitiri , 


Ma fe anticamente tutte le fatirìebe favole greche , delle 
quali i foli nomi abbiamo , ma la favola fiejja non già , e 
i tragici perfonaggi e i più vili unijfero , e fe la ftejja ri. 
volu^ione ave(Jero,di rea in buona , e di buona in alquanto 
finifira fortuna , come ha il Ciclope cT Euripide , e in font. • 
ma le qualità tutte dì efo , o parte , o altre ancora ,e\ 
fi può ragionevolmente dubitare ; nè dal Cafaubono il duh. 
bio fi feioglie , ne' noi qui fitamo per fcioglierlo. Come per 
ejempìo , fe il Sififo , o il Scirone dello fiejfo Euripide fof. 
fero tali, o la Onfale e V Iride di Aebeo, o l' Ercole e /* 
Achille fattrici di Sofocle , o il Proteo j e la Circe di Ef. 

chilo . 
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chilo . Imperciocbè nel Ciclope di Euripide , ejfer tragici 
perfonaggì Ulìjje, e il Ciclope flejjo ,ed effer comici Sileno 
e ì f atiri , intero conofcimento abbiamo , e coji del nodo t 
difcioglìmento della JleJJd favda . Ala delP altre o di Euri, 
pide fìeffoyO degli altri f opracitati poeti , non così . Che pe- 
rò non da una fola fatirica favola qual' è il Ciclope , ma da 
molte altre , volevanfi dal Cafaubono attingere e le quali- 
tà della fatirica favola e la defini'fsone . Come da più tra. 
gedieeda più tragici poeti greci l'idea della perfetta e mi* 
glior tragedia Arìftotile formò . Contuttociò in cotanta cf 
curità di materia e fcarfe^Tiade fatirici dr ami greci ^ è pro- 
babile che la varietà de' foprament ovati Drami nafcejfe 
dal più 0 meno accoftarfi ejji alla tragedia o alla come dia ^ 
che fono i due quafi contrari elementi quali la fatirica fa- 
vola compongono . E fe i cori faranno flati differenti e forfè 
d’ altre fpecie , cbe fatiri , faranno flati di mezzane perfo- 
nt ; e fe diverfi ancora gli Eroi e i moflri dà Ulijfe e dal 
Ciclope , faranno dell' ordine de gran perfonaggi flati cer- 
tamente . Così la fortuna per dir così della favola più o 
meno lieta , più o meno melanconica fi farà fatta nel fine ; 
tale però che a due eflremi delle tragiche lacrime o del rifa 
comico non giungeffe . Può anco dimandarfi e dubitarfi , fe 
il araldi cbe l' Egle compofe non già P aflorale , ma all' 
imagìne delle antiche fatìricbe favole , arditofi l' unico di 
feguitar cotal genere , il fuo fine ottenejfe o alla fatirica fi 
avvicinajje . Ma veramente fe al Ciclope di Euripide fola 
vogtiam quafi a fpeccbio o pietra del paragone l' Egle con. 
durre , fi ritroverà molto inferiore , anzi affai dijjomiglian. 
te. Pofciacbè fecondo lo fiato o fia condizione de' perfonag. 
gi , manca certamente all' Egle il perfonaggio grande e Rea^ 
le ; e l' effe re burlati i Dei filveflri dalle Ninfe col cangi af- 
fi effe chi in faggio , chi in alloro , chi in pino o quercia , 
non ha che fare con P amara burla fatta da Uliffe a Po- 
Ifemo di cavargli P occhio unico cbe egli aveva . Se ad al- 
tre fatiricbe greche favole poffa P Egle raffomìgliarfi ne’ 
pur fappiamo , fendo quelle perdute . Una mirabile a mio 

parere^. 
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parere, e propor^ionevoUj/ìma al Ciclope fatirka favola for^ 
mar fi potrebbe , (opra il già addietro mentovato accidente 
di Gradajjo e di Mandricardo con /’ Orco , perchè propor^ìo- 
nalmcnte , come t due prefati Paladini fi hanno ad Ulifie, 
cofi r Orco fi ha al Ciclope ; e il rifo più abondevolmente 
da cotal favola fcaturirehbe , e la fofpenfione anima della 
favola più <]uì campeggierebbe che lù , e mirabile il difcio- 
glimento farebbe nel confeglio di Mandricardo di tirar P 
Orco nel burrone ; in fomma il tutto avrebbe affai più del 
comico e del tragico ajfieme che non bà P Egle . Non nie- 
gberemo però, che il Gir aldi non meriti rara lode , e gran- 
de per aver il primo di tutti rinovata la fatirka favola 
nella Egle fua , nella quale ha un fempUcijfimo , e dolce 
fido , e gli fcher^i , e le ifcede veramente fatirkbe ; fé in 
altro genere le formaffe , oltre al difonefio ; nel quale più 
che negli altri ognun fa che è facile la burla , e lo acume . 
Bellijfima è la jua fcena prima delP atto fecondo, in cui 
P Egle racconta la imparata dal fuo Sileno dottrina degli 
Epicuri , molto al vivo efprejfa . Onde nell’ animo un penfiero 
nafcemi,non poterfi da chi che fia de' Poeti, alcuna parte 
della poefia degnamente pert rat tare , fen^a la -f corta , e 
intendimento S tutte le filofofie . Ma a noi ritornando , e 
ripligliando qui a favellare della paftoral favola noftra , 
non pojfiam dire ne' credere che dalla fatirka greca favo- 
la prefa fia , ne' che per le fue pedate camini . Perciochi , 
fecondo il famofo proverbio , che cofa fatta capo ha ; po- 
niamo qui un cotal principio ; che la paftoral favola fia ud 
imagine della paftoral vita e fortuna ; ficome la tragedia 
imitatone del Reale fiato e la comedia del popolare , o cit- 
tadinefco . Ciò pofto non fia fola imitazione delle paftorali 
cure ed affetti, ne' tampoco del parlare o de motti, o de* 
coftumi di fimìl genti ; pofciachi allora farebbe egloga fo- 
lamente e dialogo , o pure alla lìrica apparterrebbefi ; quali 
fono gli epigrammi paftorali greci , e alcune favole e fonetti 
de' noftrì. Nel qual genere di fonetti meritano fingolar lode 
non pochi fi antichi che moderni , ma fopra tutti o tra 
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primi , a mio credere , è eccellente Benedetto da Montevarchi 
il quale nelle fue rime ha un intero libro di paftorali fo- 
netti, coji femplìci , puri, dolci, affettuo/i che nulla più. Fia 
dunque altra cofa la paflorale favola che è F imitazione degù 
affetti, e coftumi e della fortuna de’ paftori, quando abbia 
azione e piegamento della fortuna fieffd di rea in buona , o 
dì felice in peggiore , o la prima parte joltanto . E perchè 
la paftoral favola è fconvolgimento della fortuna de' foli 
paftori , efcluderà da Je i Rè o gli Eroi che entrano nella 
tragedia , e i cittadini o i popolarefcbi che formano la co^ 
media, e finalmente i Grandi e i popolarefcbi infieme , ac- 
colti come abbiamo veduto nella fatirica favola . O pure 
fé alcun Grande entrerà nella paftorale , come il miniftro 
del Rè de Turchi nella Filli di Sciro del Conte Guidubalda 
Bonarelli, o il corfaro nella fida Ninfa del Marcbefe Muf- 
fiti , ciò fia per epifodio o fvagamento dalla principal fa- 
vola, 0 pure quel Grande non fofterrà l' asffone , ne' co’ greci 
maeftrì favellando fia il protagonifta . Ecco dunque , c^ la 
paftoral favola è diverfa dalla fatirica , diverfa dalla co- 
mica e diverfa dalla tragica ; e cotal dèverfo rapprenfen- 
tativo poema che co' tre prefati non ba a fare in nìun mo- 
do è invenzione degf Italiani . Un fot dubbio reftar po- 
trebbe , 0 ragione di uniformità della paftorale , parte 
con la tragica e parte con la favola comica , che vuole at- 
tenderfi e confiderarfi . Il lieto fine della paftoral favola è 
la fola qualità che la uniforma con la comedia. Ma fe 
ciò vale a confondere un rapprefentativo poema con /' al- 
tro , certamente anco la tragedia di lieto fine ( e ognun 
sà che molte di tal forte fono e pojjmno ejjere) la tragedia 
medefima con la comedia confonderà . A qual rimedio allora o 
diflintivo convien riccorrere? Non ad altro cred io fe non 
fe al differente genere delle perfine nelle quali fuccede lo 
fconvoglimento della fortuna . Perciocbè le perfine nelle quali 
diccade il cangiamento di fortuna nella tragedia fono i Gran- 
di , e quelle che nella comedia defìino cangiano , fino i 
mezzani o pure i menomi . Or la Paftorale ancora non per 
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la finita che è la He fi a , ma per lo fiato e grado e condì- 
^ione pafiorale , che è dalla cittadinefca diverfa , fi difiin- 
guerà . DalP altra parte il terrore e travaglio pure , la pa- 
fiorai favola defla negli animi, col primo ra volgimento di 
buona in rea fortuna j e ciò ella aver può con la tragedia 
commune . Ala lo fiefio nella fatirica favola f accede , la quale 
pure dalla tragedia fi diftingue, e perciò fi difiingue che gli 
fiati delle perfone dìfiinguonfi , eccellenti falò nella trage- 
dia ed eccellenti in parte, in parte anco mofiruofe e mec- 
caniche nella fatirica favola . Dunque la pafioral pure 
nella fiefid ragione de' pefonaggi fuoi dalla tragedia fi di- 
ftinguerj . Delle quali cofe tutte filo] of andò noi , e ragione 
da ragione traendo, e qualità da qualità fceurando, ogni 
difcreto lettore ben vede , che non intendiamo frutto di ne- 
ceffìtà raccoglierne , ma di convenevolezza fido e probabi- 
lità : comechè in tal ordine o linea ( fe non è difdicevole il 
vanto ) per noi fi procuri ogni valore e chiarezza nella ra- 
gion nofira, e più la ver a, che la vana fottigliezza ci inna- 
mori e piaccia . Afa fendo lo fiato pafiorale non Jota- 
mente il vero difiintivo delle nofire Pafiorali favole , ma 
la vera fiorgente onde pigliar voglionfi della favola fiefja 
le mìjure e le regole , anzi il più forte feudo per rintuzza- 
re le ragioni in contrario degli avverfarj delle Pafiorali , 
vuolfi qui di eJJ'o pafiorale fiato partitamente e con più al- 
te riccerebe favellare . Che alla pafioral vita abbiano at- 
tefo più popoli in piu tempi , gli uni e gli altri nobili e chia- 
ri, è fuor d' ogni dubbio. Ed il fatto così fià. Afa di tal 
fatto la filofofica ragione pur è ; che vicendevolmente ogni 
fpecie d’ animali amore firigne ed alletta a trattare P uno 
con l’altro’, e perchè due o tre più di un foto fono ficuri, 
e a varie opere e bifogne della vita valevoli ; però allorché 
le rozz^ della prima età fi radunarono per vivere ìn- 
fieme , prima di far grandi radunanze , picciole le avranno 
formate , e avanti di unire le città o anco i graffi villaggi, 
avranno in una certa difianza , loro cappanne e abituri 
auti, c!:>i gli armenti governando, chi coltivando i campi , 
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chi la caccia feguendo; fecondo che di cotahcoft o deìf una 
0 detr altra più abbondevole il paeje loro era . An^i la 
. caccia co’ gli animali felvaggi , la paftoreccia co’ dome, 
ilici e deli uomo naturalmente amici e correggevoli avran- 
no ufata ; come le marìtime genti y o di paeji acquatici 
gli abitatori la pefcagione . La onde lo fiato pafiorale certa- 
mente ci fiorì in alcuni tempi e tra alcuni popoli. E come 
quefti non ave ano ancora le fpa^hfe e fuperbe cittadi fab- 
bricate , pofciacbè le jelve e le ville prima delle città natu- 
ralmente furono, certamente non fendavi allora raddunam^a 
maggiore della bcfcbereccia o villereccia, cotal pafiorale fia- 
to avrà avuto infima, me^^ana,e fuperiore fortuna, cofi- 
che alcuni paftori dominajj'ero , alcuni ubbidifiero , e ciò o 
attefa la quantità delle gregge e mandre pojfedute , o at- 
tefa delle medefime la fcarfe:(xa . Che fe <ggi non abbia- 
mo di cotal differente fortuna e fiato immagine o idea , ciò 
nafte , perciocbè comunemente i popoli nella città adduna- 
ti, le circofianti campagne poffiedono pure ; e gli agricoltori 
C paftori fono ligi loro e tributar] . Ora il fin qui detto fi 
potrebbe anco per me^z» ftorie , e della rìccerca del^ 
antichità eùmoftr are , come nominando gli Ebrei, gli Arcadi 
ed altri popoli, i quali paftoral vita o lungamente , è conti- 
novamente fecero ; con molta e ricercata erudizione , ma 
che qui al propofito noftro poco farebbe . Imperocché de’ gli 
Italiani poeti noftri che in sì gran numero paftorali compo- 
fero , alcuni nella formazione della lor Favola una certa 
t determinata nazione pigliarono come il Beccarie Gio: Bat- 
tifla Cuarini gli Arcadi , H Bonarelli i popoli di Sciro , il 
Campeggi nel Filarmindo gli Arcadi' pure ed i Mejfenj ; al- 
cuni altri non già; ma per così dire il folo paftoral genere 
fegukarono , lafciando la fpecie fiare , ne’ nominarono al- 
cun paefe o popolo ove fuccedeffe l’ azione Come fece nel 
fuo Aminta Torquato , che forfè fu miglior configlio e avve- 
dimento che non quello de’ primi ; per quella Hejja ragione, onde 
Arìftotile , overo fia gli Ariftotelici lodano più quella tragedia 
cheèfoprala ftoriafMricata che non quella che è tutta fintat 
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come il Fior di Agatone , /’ Orbeccbe del Gir aldi . Ora Ari- 
ftotile dtce\ 0 gli fpofitori fuoi dicono, che miglior tragedia 
fia r Orefte di Euripide fondato [opra vera ftoria , che 
il Fior d’ Agatone tutto favolofo , e a ninna memoria fio- 
rita appoggiato ; per cìocbè volendo ejfer lavorata la tragedia 
[opra d' un fatto cbiaìo ed illufire, come tale ejfere poteva 
fé era ignorato dalle genti e dalla fioria tacciuto ? non fa- 
cendo della celebrità de' popolilo cittadi ninna cofa maggior 
fede , cbe i monumenti e le fiorie . Cbe però per contraria 
ragione , come della reale fortuna cbe nella tragedia con- 
tienf, fa piu fede il grido 0 la fama , 0 la fioria , cpfi della 
pajioreccia fortuna cbe nella Paftorale favola fi dipinge ,fa 
più fede il filenfio e P ofcurità delle memorie . Onde il com- 
provar con le fiorie e con le notifte dell' antichità fottilmen- 
te , cbe vi fieno popoti pafiori fiati , non è qui buono : quan- 
do dalP un de lati ciò è certo , e dall’ altro , la fcarje^ga 
e ofcurità de’ paftorali fatti, più dello fiato pafiorale e for- 
tuna fa fede. Non però da ciò fegue , cbe figurandofi noi 
Con P animo il pafiorale fiato qual fu prima cbe ( le città 
formandofi) al cittadinefco fiato paj] alfe , non poteffero allor 
tra pafiori affari dì lungo tratto o di gran ravvolgìmen* 
|G«^to darli, come fcrive il Gravina (113^, cbe fu P ultimo 
"um cPi tempo ma il primo di valore ad ajfalire la pafioral Fa- 
vola degf Italiani nofiri. Pofciacbè egli filofofic amente dif 
pittando pofe il ferro , come fi fuol dire alla radice , negan- 
do cbe tra pafiori , come genti groflblane e rozze , poffa 
nafcere a^ion tale , cbe ad una Favola dramatica deb. 
ba e voglia argomento dare , e dicendo cbe i pafiori erano 
atti filo ad un femplicc difcorfo e gare tra loro nel 
vcrfeggiarc . Ma P inganno del Gravina fi fu ( je tanto 
mi è lecito dire ) cbe egli confiderò lo fiato pafiorale e vil- 
lereccio qual è al prefente , non qual era una volta . Sen- 
docbè , ficome fopra dicemmo, prefentemente lo fiato pafio- 
rale , come il villereccio tutto , è dal cittadinefco dipen- 
dente. Ladove quando non v erano le città, le ville ed i pa- 
fìori avranno gli affari maneggiato , non di grande rav- 
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volgimento f ma di alcun ravvolgimento . Ed allora y t pa- 
fiorì non fi deono confiJerare dipendentemente da cittadh 
dini , 0 paragonai amente alle città \ ma da fé foli , e tra 
quali ci fieno , come’ io diceva»fuperiori , infimi , e mezza- 
ni pafiori . Ecco come veramente e ragjonatamente deilo fia- 
to paflorale e fortuna fi vuol filoffare ; il che è andare 
alle vere origini delle cofe e ritrovatane la vera qualità > 
fiabilirne le differente con /’ altre ; e quinci tutte I’ altre 
fidente , 0 arti che d’ intorno alla ritrovata cofa s' aggira^ 
no illuminare. Senta di che y a mio giudicioy e nella poeti- 
ca arte ed in quantunque altra > jempre in vane quiftioni fi 
perde e alla cieca caminafi . Ciò pofio , e tali principi della 
p. fiorai Favola ritrovati 0 formati y noi oltre allo fiato Reale 
della tragedia y oltre al cittadinefeo della Comecha y abbiamo 
UH terto fiato cioè il pafioreccio della pafloral Favola . Che 
però con nuova invejiigatione cotali tre flati paragonare fi 
vogliano y per da e{]t le proprie e particolari differente 
trarne. Dividonfì però da Politici primamente y e più fem- 
pUcemente i governi y 0 in governo di un Colo 0 in governo efi 
più ; il primo chiamafi monarchia , il fecondo comunemente 
republica , di cui quante e quali fpecie fi trovino , e come 
in ogni fpecie la fua virtù ed il fino proprio vifio fila , qui 
non fa luogo di trattare a parte . Ma certamente yfe lo fia- 
to pafiorale prima del cittadinefeo è futo , come è probabile 
verità y pendendo veramente ogni popolo e gente , cbì alla 
monarchia , chi alla republica {e di queflo ancora potreb- 
be fi la naturai cagione apportare fe faceffe luogo ) , tra quel- 
le pafiorali genti che alla republica naturalmente pendeva- 
no faravvi fiata una certa non geometrica ma groffolana 
uguaglianza , cosicché vi fofjèro però mezzmti e minori , per 
favellare proporfiionevolmente . Ora tra que* pafiori , tra 
quali lo fpiritOy dirò così , della monarchia avrà predomi- 
nato f faranno in certa guifa fiati maggiori e minori. On- 
de prima , e gli uni e gli altri , contro il Gratina , aveva- 
no affari di alcun tratto e rivolgimento ; in fecondo luogo 
gli affari di que' primi avranno col cittadinefeo fiato prò- 
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porzione auta , e però ancora con la comica Favola che è 
quafi imagìne della cUtadinefca fortuna : e gli affari o rav- 
volgimenti de' fecondi pajiori alla monarchia inchinati , fa- 
ranno flati con la Reale condizione paragonabili , e però con 
la tragica favola furono in alcun modo proporzionevoli . 
Ora in tal guifa , dall’ un de lati la paftoral Favola che 
è imitazione del paftoreccio flato e fortuna , fi può parago- 
nare ed" ha proporzione con la tragedia; dalF altro con la 
comedia . B quefle fono quelle qualità , che può avere 
la Paftorale con la comica e tragica Favola communi, ma 
( come fi vede ) cotanto da lungi prefe che P occhio vi per- 
de , e filo la fottigliezzn della mente vi può aggiugnere. 
Ma non creda alcuno , che quantunque la paftoral Favo- 
la, mercè le prefate qualità, ha con la tragedia e comedia 
convenevolezza , fia però con le fteffe una medefima cofa , e 
non abbia altrettanta o maggior ragione dt difiinguerfi da 
quelle . E prima a cagione del coftume e pajfioni , che P uno 
e P altre fono ne' pajiori e nelle genti di contado da quelle 
de' cittadini e de' Grandi diverfijfime ; cioè fimplici amori, 
gare ne’ ghocbi e nel verfeggiare , pace , fede , candore , fem- 
plicità : non guerre , non crudeltà , non gelofie di regno, 
non jordida avarizia , o afiuta mercatanzia , o infedeltà . 
Però le cofe care perdute e ritrovate , le durezza delP ama- 
ta rivolte in amore le inimicizie divenute amicizie , le Ube- 
raponi da moftri o fatiti o mortiferi animali, fono per lo 
più anco nelle paftorali favole de’ noftri , gli ordinar'} rav- 
volgimenti della fortuna. E ad effi inferiti i givochi , le cac- 
ete, le feffe, i facrificj, i baili ed i canti. QuaPt cofe tutte 
da chi le vorrà con fano intendimento conjt3erare , fi ve- 
dranno formar veramente della pafioreccia vita il cofiu- 
me, e le paffioni , nella maggior parte dalle cittadine febe , 
e Reali deferenti . E ciò quanto a perfonaggi della paflo- 
tal Favola . Un' altra differenza ella ha d.dla comica 
e tragica, quanto al luogo ed alla feena. Pofciaccbè tutte 
le rapprefent azioni de’ luoghi dilettofe fono, come quelle che 
fino imitazione , ed ogni imitazione è di diletto, e la poe- 

fia è 
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fia è perciò dìlettofa , perctochè con varj ftromentì imita ; 
ma dilettofiffima la rapprefentativa poejia è , perchè tutti 
gli adopra . Ma noftra ragione feguendo, diverfo è il diletto e 
maggiore della paftoral fcena di quello che Jìa della tragica, o 
comica : rapprefentandofi nella fcena tragica li palagi Reali , 
nella comica le cittadinefcbe cafe ; che gli uni e 1‘ altre 
pojfonfi con arte fare, onde T arte con l' arte t'imita. La 
dove nella paftorale bofcbereccia fcena la natura fiejfa 
nella fua femplicitd ed ampìei^a rapprefentaji e quella 
beata età delP oro che fu la prima fanciullezza del mondo; 
onde una Reggia fi rifguarda con maraviglia , una piazz^ 
con cafe cittadinefcbe con niuno affetto', ma una boscherec- 
cia e campagna rapprefentata con vero e naturale diletto; 
così divagando V animo nella paftoral fcena , come nella 
tragica , e comica fi riftringe . Ed il tempo altresì fà una 
differenza particolare della paftorale. Percciochè la comica 
favola rifguarda ordinariamente il tempo prefente , la tra- 
gica il pajfato ; ma la Paftorale ambedue li può accogliere e 
riguardare, fendavi già ftati paftori e fendovene ora tut- 
tavia . Onde tali cofe confiderando io più oltre la fcorza , 
e non già le vane quifthni ef intorno a queft' arte poetica , 
ma i dettami della natura Seguendo a me pare , il pur di- 
rò , che della paftoral Favola fopra la tragica e comica il 
diletto fia grande ma F utilità maggiore . Imperocbè ( acciò 
fi r ano il mio dire non fembri ) chi fanamente giudicar vo- 
glia , ritroverà , che fendo il propofto ed ultimato fine della 
Tragedia la purgagione della commiferazione e terrore ; 
tal purgagione a dì noftri fia fovercbia , non adendo le dette 
pajfioni , per lo cheto e pacifico vivere alimento alcuno o 
cagione, come ne gli antichi tempi de' Grecie Rotnani ave- 
vano^ , ejfendo fuor di propofito il rimedio , quando ne' pu- 
re il malore ci ha. Senzathè nella divina legge noftra efi- 
ìofofia noi abbiamo a quefte e ad altre paffìoni , altri fpiri- 
ritali rimedj , che i Gentili non avevano . Quindi ancora 
vuol ojfervarfi ciò che in tale propofito al primo libro dicem- 
mo , cioè che folo in certe generali e poche cofe ha il coftu- 
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me noflro con quello degli antichi convenevolezza ; onde dell’ 
addogare i moderni co fiumi agli antichi tragici perfonaggi 
cotanto fi è ed inutilmente difputato, ne' fi è fare potuto , 
ne' fi può fare . Che però più agevolezza trova- 

rebbejfi in una Favola , che tutta del poeta fia ne' alla 
fioria 0 antichi fatti s’ apoggi qual’ è la comica ; dovendo 
la comedia di tempo in tempo fecondo le nuove b fogne e co- 
fiumi per lo più rinovarfi ; tefilmonio /* antica e mezzana e 
nuova comedia de' Greci . Ma chi voglia i moderni vi^j e 
non già t menomi con la comedia correggere , colui fecondo 
anco il parere d’ Orazio uferà difdicevole libertà ^ p degna 
dalle leggi raffrenata. ( 114) Onde come un mio 
finTmó * e follenne uomo diceami , a leggeri cofe e non 
dfetti , quali le cerimonie per efempìo fono, fi 
brrtas exd- vuol oggftdi dar di mano’, ne' allora quarétunque belliffima 
Oignam fia y farà mai grande la comedia . Quinci e per le ra- 
itge itji, gfQf,ate cofe è, che io direi, la Favola pafiorale , poter ef- 
fere della tragica e comica al prefente più dilettofa e gio- 
vevole ancora ; come quella che a tutti i tempi fi fiende , 
e più capevole è di ritrarre quelle moderne qualità di cofitt- 
me y che alla Tragedia mal fi convengono , ed alla Come- 
dia farebbero troppo amaro f abietto . In tal gufa il T affo 
ed il Guarini fecero, P uno nell’ Aminta , P altro nel Fa- 
fiorfido che alcuni /oggetti e perfine de' tempi fuoi nelle lo- 
1.5. sccn.i.'’® P Infiorali ritrafiero al vìvo. Coit il Taffo dìpinfe fe fiejfo 
dell- Alio „nel Tirfi perfonaggio della Favola dall’ Aminta £ 11$ 3 • 
^ ^ E fimilmente il Guarini nel fuo Pafiorfido , Scipion Gonza- 

icii- ÀtH s'.ga delineò .{116 ) E chi fa che quella fua Corifea fi dif- 
/amata dal Gravina , come di troppo carica qualità non 
aveffe a que' tempi vero e vivo fubietto , onde non /offe ae- 
reo perfonaggio di meretrice, come la Fronefia di Plauto-Ora 
il ragionamento nofiro feguendo , quantunque alla metà del 
pajjato fecolo , 0 il numero eccepivo delle P a fior ali il lor 
pregio diminuì f e , 0 al favore de' muficali drami la /cena 
e il luogo cedejfero ; per quefio fieffo , forfè la Pafiorale dol- 
cemente e con arte vera compofia riforgere oggi dovrebe , 

per- 


Digitized by Googli 


POESIA LIBRO II. i6j 

ctochè dice il Boccaccio nofìro : Le cofé di queflo nion« 
do non hanno (tabilicà alcuna , ma Tempre fono in 
mutamento, e quanto al numero grande delle Paftorali; 
ne pur Omero fi ibigottì per lo numero delle Iliade compofte , 
dal formare la fua. Ma per ora , ciò che s‘ abbia a fare 
nella tofcana poefta laf dando dall" un dd lati; dì ciò che 
fatto fi è ragioniamo. Dirò dunque y che per le prefate cofe, 
e la Paftoraì Favola veramente italiano poema e di noftra 
invenzione dee dirfi , ed è più bello e perfetto di quello che fin 
ora da altri non fi jottilmente le fue qualità confiderate ap- 
parir poteva , 0 acerbamente le fue fteffe qualità combat- 
tute ; qual fecero alcuni Italiani nofiri della greca e lati- 
na pocfia foverchiamente invaghiti e della tofcana loro a 
torto non curanti . A quali , ftabilite da noi le già dette 
cofe , fi vuol ora partitamente rifpondere . Ne’ qui è inten- 
dimento mio , ciafeuna particolar Favola paftorale degli 
Italiani fegnat amente difendere ; fendo prima ciò flato da 
poeti loro autori fatto , o da altri , come dal Bonarelli di- 
fefi furono i due amori di Celia nella fua Filli { e fu da- 
gli intrepidi Academici di Ferrara la fleffa Filli a Filar- 
monici Feronefi noflri raccomandata per lettere y nel 1612^, 
come dal Guarini ftejjo e da altri difefo fu il fuo Paflorfi- 
do y e come finalmente dal chiariffimo Monfignore Fontani- 
ni la d/fefa è fiata copiofamente ed eruditamente compofla 
dell egualmente vago e dolciffimo Aminta del TaJJo. In fe- 
condo luogo fmifurata opera e [convenevole quefla noflra fa- 
rebbe y fe fi volejje alle fpecie ed imùviduì della tofcana 
poefia trapaffarCydi cui i fommi generi dobbiamo y e non al- 
tro y trattare -Che però noi prefentemente del fola Pafloral 
genere intendiamo dfenfori farci; comecbè più d' una fiata 
avvenir pojja che le generali difefe noflre , indirettamente 
alle particolari poco fondate accufe di alcuni pojfano far ar- 
gine e ribatterle . Ma fenàofi d’ intorno alle P aflorali no- 
flre ne’ loro più tardi tempi folamente dijputato ; ondey e 
non f libito la loro virtù e pregio fu conoj cinto , e tardi al- 
cuni d'fettì loro ( che fono qualità dalle cofe umane infe. 

p arabi- 
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parsbili ) furono bìafimatì ; è fi vuol prima d’ ogn altra 
cofa dì ejfe o della m<^ior parte d" efie , che fino a di 
aoftri pervenute fono, far brteve menatone, e in qual tem- 
po fieno incominciate, e quanti e quali nomi avuti abbiano 
t fe differenti tra loro fieno o di qualità interna , o di verfo , 
0 di lingua . Ora nella metà in circa del fecola ^cìmo quin- 
to , egli fi pare che nate fieno ; tefiimonj /’ Orfeo di An. 

Poliziuno ( 1 15 ) ed il Cefalo di Nicolò da Correggio, 
*'(ii6) chiamate dalP uno e l’altro Favole i ne’ F anno del- 
•^•"•iit.le ftampe loro dee far difficoltà percìocbè mexgo fecola inan- 
vùwiu, furono recitate . Altro titolo portano , cioè di come de 
rufiicali, la Piera d incerto autore, e la Savina di Piero 
Antonio Legacci ,cbe doppo le già dette ufcirono . Alberto 
Lollio chiamò comedia Paftorale la fuaAretufa , altre fem- 
plicemente comedie fi nominano , come due di Aie fiandra 
Caperano da Faenza . Egloge ancora Rufiicali chiamano, 
Niccolò Campani il fuo Strafcino , e il loro Tirfi il Conte 
Baldafiar Cafiigtioni , e Cefare Gonzaga . Lionardo di Ser 
Ambrogio chiamò Egloga Rufiicale il fuo Maggio , il quale 
dal Crefcimbeni credefi la fiefia che va fott’ altro nome di 
Farfetta di Maggio ,edè mentovata dall’ Allacci . Atto fce- 
nico rufiicale piacque al Ber ni di nominare la fua Catri- 
na , ed atto tragico chiamò il fuo Filolauro Bernardo Fi- 
lofirato. Favola pafiorale fu chiamato il Sacr'ficio del Bec- 
car i nell’ awifo a lettori , e la Dafne col titolo diopera pa- 
ftorale ivi pur fi promette , dello fiefio Beccari . Il Tafio 
altresì, chiamò Favola paftorale f Amintar,e /* Elpina pure 
riportò dal fuo autore lo fiefio nome , cioè da Vincenzio 
Ciufti , ed altri ancora tal titolo ufarono . Finalmente ( non 
sò fe folo ) il Cavalier Guarini intitolò il fuo Paftorfido Tragi- 
comedia. E non meno, per f interna qualità e difpofixìone, 
tra le paftorali de' noftri non leggeri dfferenTie pafiano. 

' Le fopramentovate fino alP Egle del Gir aldi, ( cui però noi 
tra le Paftorali non riponiamo , come quella che è fatirica 
Favola ) il Crefcimbeni tutte irregolari le chiama , non folo 
dice egli di atti e di fcene > ma di verfi e favella . Pur 
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vorrebhefi il detto del Crefcìmbeni più pianamente [piegare. 
Percioi bè , la ninna diftin^ione degli atti 0 [cene non ren» 
de la favola fpropor^ionevole ne' fregolata in alcun modo; 
non jendo ne' pure in atti, ne’ in fcene dijìinte le antiche 
tragedie greche , e ne’ più ne' meno molt' altre degli Italia-^ 
ni . La quantità bensì e la qualità che fono parti ejfen^iali 
della Favola , come ognun sà , pojfono [regolata renderla . 
Onde per quefli due capi ( con rijguardo però dal più al 
meno ) , farà nelle dette favole alcuna imperfezione . Or 
per ciò che al verfo appartienfi , fendovene delle prememo- 
rate' favole alcuna in ottave , altra in cannoni dettata , al- 
tra in terze rime , 0 con mefcolanza dì quefli , 0 d' altri 
verfi , non ha dubbio che farà per ciò molta differenza tra 
t(f^ i ft tton anco lo ftejfo fproporzionevole delta rima , 0 del 
lirico, 0 altro metro ufato in luogo non ftio. Al qual prò- 
pofito , come per alcuni filofofanti fi dice, che furono prima 
date agli animali le membra e pofeia ne' fu f ufo trovato', 
cosi qui diremo , che la natura diede il verfo a poeti , e che 
/’ arte poi ne trovò e ne difiinfe F ufo. Onde il verfo f ciotto fu 
al refio della favola , come a perfine parlanti ajfieme convene- 
vole dato , e le fianze e le rime al Coro cantante . Per ciò che a 
var) dialetti delle citate Favole appartienfi cioè, 0 alP Italiana 
lingua tolta e purgata , 0 alle particolari lingue d Italia co- 
me Ciciliana , Fiorentina rufìica , Pavana; formando noi 
in quefi' opera un particolar genere di dette lingue e che 
alta fola poefia nofira s’afpetta, ad altro luogo differiamo 
ragionarne ; confefando però in quefio luogo, pajfare a ca- 
gione di ciò tra le antiche Paflorali nofire alcuna differen- 
za . Ma rifvegliando noi qui il dapprima poflo principio , cioè 
che la pafioral favola è imitazione della pafioral fortuna 
che in quello fiato trovafi di pafiori 0 di popolo che non era 
anco al cittadine fio pajjato ;non ha dubbio, che confeguente- 
mente a cotal principio , e le predette differenze delle antiche 
Pafiorali nofire fi accorderanno , e l’ onore delle più tarde 
e nel loro genere perfette contro alla maggior parte de' Cri- 
tifi fi fofierrà . E quanto alle differenze , poco 0 nuda 
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rileva , che t Tofcanì con quella già da noi altrove tocca li- 
bertà di dar il nome alle loro poefie ; che egloghe , che come- 
die ^ che rtijììcali, che [cenici atti, che tragici , nominate 
le abbiano ; quando tutte imi Cagioni furono dello flato p a flo- 
ra le che veramente in alcuni tempi e popoli ci fu , indipen- 
dente dal cittadinefcocbe non ci a ve a, e dalle Reggie o cor- 
ti che molto meno ci erano. Che fene'fuoi principj la paflor.il 
favola altro non fu , che un accrefcimenlo , o allungamento dell' 
egloga , fen^a afone o nodo e difcioglimento , o giujìa 
quantità e qualità^ o che altro vogliam dire ejfer /’ anima 
della favola, ciò altro non prova, fenon che la perfetta fa- 
vola paflorale nell’ egloga aggrandita , pargoleggiava ; fen- 
do ella allora delP egloga più , e d'"lla pafloral meno . E 
certo tale ritrovamento o difegno dello flato paflorale e for- 
tuna , più dirittamente che alcun' altra ragione , la materia 
ed il fubietto forma delle pafloreccie favole . Come a cagion 
P‘^ quella di Vincenfo de Giufli ( ii6 ) il 
rat. Mixat qual dice , che fe elfa non è (tati appro«^dCa , non è 
fili» ’Sitou-’ ne’ anco (tata riprovata da Ariflotile. E che \ ehèiido 
crefciuta l’ accortezza , c la malizia introdotta negli 
uomini di quella cadente età del mondo , ne con* 
vien credere ( come 1’ efperienza m •nitellamentc ce 
lo dimodraj che quella bontà padorale, già fimile 
a puridìini e limpididìmi fonti , Ila ora dai foprag- 
giunto diluvio del vizio m guifa intorbidata , che ella 
polTa comodamente fomìnidrarvi compiuto l'oggetto 
di poema fcenico. Poiché oggidì i paflori comechè quella 
prima candida femplicità perduta abbiano , ad afone pe- 
rò , 0 rivolgimento di alcun pefo atti non fono , fendo la con- 
dì fon loro menomata da quella di pria , quando lo flato 
Reale e cittadinefco alla fortuna de' p iflori ombra non fa- 
ceva . Coiai antica pafloral condifone però , o negare (i 
vuole , 0 concedere . Se fi ntega , manifeflamente contro la 
ragione naturale, e contro la floria fi niega , fe fi conce- 
de ; ecco il piano o fia fondamento fu cui fabbricar puojji 
e deefi la pafloral favola e contro a critici difenderla . Onde 

non 
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«o« vaierà piu il dire del dottiamo Gravina : (ut) che 
non fi può teffere Dramatica orditura con fcniplicc^lj; JdìI* 
e ro£zo coftume , perchè i ruftici di cui tcnebrofa e^tag. cap, 
debole è la ragione , o prevagliono di forze ed urta- 
ti dall impeto in un tratto s'adoprano; o fono avvi, 
liti dal timore , e fubito cedono -, o pure fi coprono 
con qualche bugìa groffulanaedi corco pan'o,che pre< 
fio fcoprendofi , non può generare imprefaalcuna degna 
di rapprefentazione . Sebbene egli fi vuole continuar qui 
per noi a mentovare delle Pajiorali noftre i nomi , e in certa 
guifa la fioria . Pofciacbè dall’ annoverare che è raccoglie- 
re ^ nafte il feparare ed il feiegliere . Veramente il campo 
della pafioral favola fu fi ampiamente coltivato da nofiri che 
conia greca Tragedia e Comedia può, quafidijji , andar del 
pari. Però Clemente li tr tali da Urbino nominato dall' U e- 
^io , e da Bernardo Zuccoto nel Dialogo della paftorale , 
ottanta ne' dimofirava ; e fino a dugento dice Mjnfignor 
Fontanini ( 118 ) farne conferva in Roma il Signor 
nantonìo Moraldi . Ma qual maraviglia di ciò , fe da /ò/i cap. .3. cac, 
Veronefi ne’ fona fiate parecchie compofie ; onde tra te 
manoferitte e nafeofie, e tra quelle che fon note , a mag- 
gior numero faliranno? Pende però non fi leggera lite, ne’ 
fi agevole a determìnarfi , qual fia fiata la prima a for- 
marfi perfetta , dopo le già dette , irregolari e imperfette . 

Alcun vuole che la prima /offe il Sacrificio del Beccari co- 
me il Guarini . E chi lo publicò , quejìo fiejjo parere pofe nel 
fuo breve ragionamento a lettori, dicendo che il ^ citt 

{e lo fiejjo fi dice nel Prologo) ( 119) diede principio a f* o*?* 
c-iì fatti componimenti. Altri dice che Luigi Tanfillo no. Fuithge 
prevenire in ciò il Beccari ( i iO ) , fecondo un puffo del 
Maurolico nel compendio delle Ciciliane cofe , f ofeurità del 
qutde tiene tuttora la lite fatto del giudice ; cometh è Mon 


fermo proponimento di morte a vita , fe della Ninfa J'ù” t.Ti."* 

Y z propo- 

I 


l^nor Fontanini fojìenga il si , ed il Canonico Crejcimbeni 
inclini al nò . F uttavia , per entro P ofeurità di cotali pa cujulJà puU 
role alcun barlume riluce di rivolùmento di fortuna . dal ihoritaa^ in 
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proponimento è yC dalla fperan^adi amor afa contente^Ztt >ff 
gli amanti così propofero) fendo varia appo varj /* ìnterpun^ 
^ione del pajfo citato. Il che congiunto all" altra ragione 
dell' ejfere durata ore tre la rapprefentaTjone della Favo- 
la, molto farebbe contro il Crefeimbeni, contro il Gvarini 
ed il Beccari Jìejfo , che non fia fiato prima il Sacrificio . Ma 
fé fi vogtia confiderare , come al primo libro dicemmo , che 
due, [enea P uno delP altro fapere , poffono della fiejfa cofa 
inventori ejfere , certamente allora il primato è fortuna, e 
P invenzione merito ; onde il Beccari merita egual lode , 
^uantun^ue il Tanfillo f or mafie il primo la P afiorale per- 
fetta. E veramente la favola del Beccari è molto femplicee 
pura di qualità di cofiume , di fiilo , e in tutte le fue parti 
gentile , la quale , come per più ragioni merita approva- 
zione , fendo viviffìmo ritratto e puro delle pafiorali vicen- 
de ( quantunque de' foli amori) , così da que' nei e dfetti 
è lontana , o di qualità , o di cofiume , o di fiilo , che de- 
filarono le poetiche riffe cf intorno alP altre due famofe , cioè 
P Aminta del Tafio , e il Pafiorfiào del Cuarìni . De' 
quali ora conviene far parole ; e dell' uno e delP altro per 
ciò fola , che al prefente genere delle Pafiorali s' appartie- 
ne. E prima dell' Aminta per noi ePteefi , averlo formato 
il poeta fuo ( che fù cotanto e nella tragica e nelP epica e 
nella lirica poefia chiaro ed iltufire ) con tale tenerezyi ed 
affetto'., che ben fembra aver egli Prefa la P afiorale per 
cofa degli Italiani propria e particolare. La onde tra tut- 
te P opere fue è P Aminta , da primi fuoì tempi fino a no- 
firi fingolarmente avuto in pregio e caro tenuto . Anzi la 
dove in altri lavori il Tajjo in natssralezz.^ ed' affetto è an- 
zi povero che invidiabile ; nell’ Aminta alP incontro è dì 
cotali qualità ripieno . Anzi avefie egli il tutto nella fua 
favola a quefii moePt fimile ! come 

Pafee ragna 1’ erbette, il lupo l’agne , 

Ma il crudo amor di lagrime fi palce. 


0 pure 
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0 pure 

Enend’io fancìulletto , fì che a pena 
Giunger potea con la man pargoletta 
A corre i frutti da i piegaci rami . 

eJ anco 

Congiunti eran gli alberghi 
Ma più congiunti i cori : 

0 fe più vuoi 


ed ogni cofa • 

Tentata ho per placarla , fuor che morte . 

Mi relia fol che per placarla io mora ; 

£ morrò volontier , pur eh* io fìa certo 
ec. 

Se il tutto , cT/ffi , a fimil tornio avejjìf lavorato , ne' da 
troppo fine penf amento fi foffe alcuna volta lafciato trafi 
portare i certamente in tutto eguale e da ogni lato perfetta 
farià la fua F avola y che appo alcuni troppo forbito ftilo e 
cortigiano fi crede avere in alcun luogo . Più ampiamente 
fece dìfte ndere /’ ali alla paftoral Favola il Cuarini , e 
a più alto volo innalziate . Perciochè le parti dì qualità e 
quantità dì rapprefentatho poema y e la pa fiorale condizio- 
ne fecondo alcuni fmifuratamente allargò ; preparando alle 
mufe y come il Boccalini ingegno fament e diffe , una cotal 
vivanda , in cui effe rìtrovaffero unite le dolcezza tutte , 
che fono negli altri poeti e poefie feparate . E veramente 
nel Paftorfido del Cuarini , il nome e titolo eh Tragicomedia y 
la quantità della favola y il cofiume, la locuzione ed' il ver- 
foy tutto è fignorile'y e a cagione di quefie cofe tutte , fem- 
bra egli poefia anzi fatta per leggerfi , che per rapprefen- 
tarfi . Non fendovi per entro cofa , che paja a cafo cadu- 
ta y 
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tat e fcorgendovìfi in aleun luogo anco [otto la fcor^a della 
naturale^'^a un profondo fìudio . Ond‘ è che fi dice per aU 
cunì , avere d" intorno a coiai Favola il Guarini più anni 
confumati , perchè ella in cedro più tofto che in carta fi 
fcrwejfe , cioè fofse all' immortalità confegnata . Ora a pen- 
fare delle betie^^e di quefte due Favole pajìorali cioè deW 
Amìnta e del Pajìorfido ed infiememente delle lividure che 
ad effe hanno apportate i Crii in, lunga ftagione ho penfa- 
to che fola invidia e non già amore della verità a fi acer- 
hament e morderle gli moveffe. E cot al invidia certamente , 
non per altro ne' petti loro fe nido > fe non perchè di poe- 
tica novità inventori loro parvero . Che fe coti è , come ve- 
ramente è , e fe fecondo {ixi ) l' Ariftotelico avvifo, tutto- 
4ciit Ktcob ciò che in altrui fi invidia è bene , farà in confeguent^a la 
Paftorale della noftra poefia bontà e novità infieme ; per- 
tiocbè i primi de' noftrì facitori di tragedie o di comedie o 
d' altro non furono già cotanto invidiati . Se bene a que‘ 
Crìtici che contro de IP Aminta, e del Paftorfido cofi ama- 
ramente favellarono , non farebbero già fi grandi ne' defor- 
mi i loro difetti apparfi , fe al penfato nuovamente da noi 
ave fiero avuta la mira; cioè che la paftorale fortuna, con- 
fiderata in quel tempo , e tra que' popoli in cui ella fu grado 
alla cittadinefca , ha alcuna grande^'^a , e fi ha non già 
come il menomo ma come il non tanto , paragonata alle città ; 
perciocbè averfi ella come il più al molto meno ,paragonata 
allo fiato de' paftori prefente , è cofa indubitata . E ciò 
perchè una moltitudine di paftori che fia in grado projfimo 
al cittadinefco ftalo, avrà paftori principali, avrà politico 
governo, avrà arti, avvedimenti, ed alcuna fottiglie^^a : 
quali cofe non può avere il nudo flato paftorale , confiderato 
da poeti compofitorì dell' Egloghe , o tal quale prefentemente 
è tra paftori , che da padroni e cittadini come fervi dipen- 
dono E per tale dipendenza del cittadinefco flato , fono 
da Giureconjulti tra rufiicì fervi ripofli i paftori , a difini- 
Zjone de' fervi urbani , come i medcfimì Giureconfulti dico- 
no . Onde nel primo paftorale fiato t e l' Aminta e il Pa- 
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Porfido confiderandofi f non fia così ragionata cenfura con- 
tro delP Aminta quella del Duca dì Telefe, o del Padre 
Boubours , 0 cT altri ; ne tampoco contro del Paftorfido 
faranno le lunghe deputazioni di G'tafon de Nores y o del 
Muldcreta, 0 di Fauftino Summo ; comecbè dal Guarint 
ftejjo e da altri fervidi ingegni fia fiato a que’primi abbon- 
devolmente rifpofìo. Nè qui fiamo y come dice il Gravina ,/vr 
inaiz.are i compoficori delle Palloralì fopra gli A nei' 
chi ; anz) condanniamo coloro che lo fecero . Ma cttcefi 
contro il medefimo Gravina , per noi ; che Teocrito , e 
Virgilio ed il Sannazarro introducendo pallori , fì 
trarennero in brievi contefe e leggiere conferenze ; 
percioebe imitarono i paftori quali fono da Cittadini dipen- 
denti ; ed i no Uri feguirono lo fiato de’ pafiori , qual fu 
prima che le Città fi formajfero . Che però il Guarino , 
fe fola fino ad un certo fegno,di Gmplicità i fuoi pallo- 
ri c le ninfe fpogliate avejje , convenevolmente avrebbe 
fatto . E per le cofe dette da noi , nel P a fiorfido , che 
la qualità 0 cofiume di Meretrice della Corifea fia ben 
collocato y ragionevole è il dire ; fendo il grado paftoreccio 
qualor fia al ciitadinefco projfimo capace dì vizi e virtù. 
B fe la Corifea fa che trafpiri dal fuo concionare il me- 
retricio cofiume y come Plauto nel Truculento y dalla opera- 
zione jola di Fronefia lo trammanda , fe non è /’ arte del 
primo fi fine com’ è quella del fecondo , non è però contro 
r arte ; fendo anco il ragionamento efprejfion del cofiume . 
Così Silvia nell Aminta può ejjere Figlia di un fupremo 
pa flore, e cacciatrice infiememente . Ne v ha nel Pafior- 
fidn mefcolanza di Pafiori y ed Eroi o Rè , ma di Pafio- 
ri foli , parte grandi e parte meztnni ; fendo verìfimile , 
che nello fiato pafiorale da noi dipìnto cotali i paftori fof- 
fero; ed i nomi di Rè ed Eroi fendo nati fol dopo la 
fondazione delle Città e de Regni . Ala il Guarini volle 
il fuo Pafiorfido tragicomedia ibi am are. Or non fu prima 
Plauto di tal nome inventore ? Ala il Paftorfido è un 
compofto di mifti contrar] ,un Ermafrodito, ed un mofìro. 

Ciò 
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Ciò differo gli aJTalitori del Guarinì ^ e ad ejji obbaflan^a 
il Guarirti fiejjo rifpofe ; tte'U detto Nifielli che volle afuo^ 
co la fteffa vivanda riporre , forfè la rifpofta e dfefa de* 
Veraci vide . Quantunque in ciò , ne* il Nijiello ne* tant* al- 
tri forfè avrebbero contro il Paflorfido gracchiato tanto , fe 
nella confiderafme della greca poefia mezzanamente inol- 
trati fi fo fiero ; nella quale te fatiriche favole di fopra 
mentovate, le Ilarotragedie , e più altro, o la flefia accufa 
dei Paflorfido involge , o la ftejfa difefa rende ficura . Po- 
fciachè , fe a Greci fu lecito nelle favole fatiriche fingolar- 
mente , e come appare dal Ciclope di Euripide , mefcolare 
i fatiri , t moflri e gli Eroi e fimiltnemente il rifa ed il pian- 
to 0 la triflezz<t i P^f cagione non pofjono gl’ Italiani 
mefcolare nelle paftoreccie favole i fatiri , o fupremì pallori , 
e tefiere quafi ad una tela co dolorofi fuccejfi i lieti e fefle- 
voli ? Ora venendo alta fentenza , che nel ragionamento 
delle Paftorali noftre da alcuni cafligafi come troppo lima- 
ta e di penfieri pellegrini ripiena e più da cortigiani che da 
paflori, ben io va credere che in ciò gl' Italiani poeti ( fa- 
vellando del Tafib, Guarino e d' altri che avanti nomina- 
remo ) abbiano il modo t rapa fiato . O ciò fofie per fegui- 
re il genio del fecolo , o per una falfa prevenzione che co» 
me amore fa di rozzo gentile , così pofia di paflore filofofo 
e fofifla fare , o che altro ne fofie cagione . Onde certa- 
mente in ciò all’ Oraziano precetto contravennero 

•m.Or.at.(lZl) 

( S’ io devo giudicar ) i Fauni agrefli 
Non dican verfi giovanili e teneri 
Soverchiamente , quafi nati foflero 
Nelle città Tuperbe e tra le piazze 

quinci r intendentijfima Gravina molti detti riprende di fi- 
/w/7 gufa nell Aminta e nel Paflorfido ; e molti riprender 
fe ne potrebbono nella Filli di Sciro del Bonarelli e nel Fi- 
larmindo del Campeggi che forfè più dell* altre Paftorah 
alle due primi avvicinate fi fono , E quantunque ne’ Vi- 
rati 
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rati tl Guartni in difcfa del fuo tragicomico ftile tante ne 
dica con eguale dottrina ed ingegno , tuttavia non può egì* 
il dubbio 0 le contrarie ragioni ammorbare. Ma^ fe io non 
erro, ne' pure i cafìigateri dello ftilo troppo vivo e fpiritifo 
delle pafiorali noftre , la miglior ftrada tennero per ripren- 
derle . La qual era ajjaglirle con la graviti e femplicità 
greca negli sfoghi d affetto anco da tragici perfonaggt fat- 
ti ; E veder quanto quelli più de' noftri abbiano la natura fe- 
guita,e la verità nella (entenra più cbeifalfi lumi o i rcf- 
finati colori . Non impertanto a penfar fanamente grande 
differenza pajfa tra la tragica , e la paftoral Favola . 
Pokbè quella coni grandi affari e ravvolgimenti di fortuna 
fojìienft,ed in effa P altre maggiori cure, cioè gelofia di re- 
gnare, de fide rio di vendetta e altro, o fofpendono o accor- 
ciano gli amorofi parlari . La dove nello ftato paftorale la 
dolcezza* t placidezza del v'tvere più nutrifcono e fanno 
luogo agli amori. De' quali più che d altri affari aletta- 
to 0 sforzato il poeta a ragionare , dovendo fopra d una 
fola materia variare il ragionamento ed il penfiero , è sfor- 
zato per la fcarfezga del fubietto a partirfi dalla [empiici- 
tà ed a raffinarlo. Uuolfi anco ofservare che alle Corti ita- 
ttane che allora fiorivano quando le migliori Paftorali noftre 
sù la fcena comparvero, il ragionar d amore farà m'tr abil- 
mente dilettato ; onde fu qudto affetto fcorgo che più di 
[avente anco dagli ottimi fffofatori di quel tempo filofofava- 
fi . Che però io temo , che a noi i quali non fiamo tanto o 
quanto di quel cefìume confapevoli , venga talora a noja il 
tenero ragionamento delle paftorali favole. E ciò che a noi 
a cagione del tempo fuccede , a gli altri i quali allora avrà 
annoiati quella tropo amorofa dolcezza , farà a cagio. 
ne delle ufanzeedel luogo accaduto. Qdmci òche il Conte 
Cuidubaldo Bonarelli nella fua FilPt ^ Sciro, che di poi 
fcriffe , per f iftejje pedate di troppo 'mgegnofamente ragiona- 
si amori caminò ; comunque al principio fi dica , non aver 
egli r ultima mano alT opera impofto ed averla lafciata tal 
quale la ftefe la prima volta . E pure egli ha nel dire un 
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fuo modo e leggiadrìa molto jìngolare : fe non che è alcune 
volte come da certo deftino al raffinamento de' penfieri traffi 
portato . Nel doppio amore della fua Celia , intefe egli ed 
ottenne dì dare , come dice Orario , una gra^ofa novità 
alla fua Favola , e foftenendo poi contro ad' alcuni cenfori 
cotal doppio amore ne fece con alcuni morali e gravi ragia* 
namenti la difefa . jiggiuugefi qui per noi alle dette la Fa- 
vola Pajìorale di Ridolfo Campeggi , che certamente fingo- 
lar lode merita , fe non alle premorate eguale . Ne' qui è 
noftro intendimento di fenderci a ragionare partitamente 
di molt’ altre Paftorali , che parte le nominate precedette- 
ro , parte ad ejje feguitarono ; delle quali fegnat amente di- 
re , di chi componete la defiderata da noi Italiana Libra- 
ria ufficio farebbe . Come della Aretufa di Alberto Lolliot 
cui egli nominò paftorale comedia , della Caìifto del Cieco <F 
Adria t dell' Oftilia di Bernardino Percivatlo , della Eno- 
ne del Principe Don Ferrante Gonzaga , della Elpina di 
Vincenzio Giuftì , della Fiorì di Maddalena Campiglia , e 
d' altre ancora , che dallo fmif arato numero delle Paftorali 
noftre fi vorrebbero fciegliere come da un largo campo o giar- 
dino di fiori i più pregiati fi togliono\ e della loro maggio- 
re 0 minore bellezXA f particolare qualità brievemente e 
particolarmente ragionare . An^i delle moderne ancora , co- 
me dell' Elvio del Canonico Crefcimbenie deli Endmione del 
Guidi, convenevole fora fpecialmente ragionare ; fe ad altre 
parti fue raccogliere ed abbellire la novella Poefia nqfìra non 
ci follecit affé, avvanzandoci ancora buonaparte deli opera che 
a fe ci chiama . Con tutto dò , non già per vanagloria , ma per 
maggior prova del fin qui detto aggiungiam qui meditar fi da 
noi una nuova Paftoral Favola , il di cui argomento qui 
efporre fi vuole- Racconta Fioroni zi) che Romolo di Marte 
J tuo* ^ credefi ) e di Rea Silvia figliuolo , cacciato Amu- 
minis ama- Ihdal Regno ,e ripofio Numitore fuo avolo zi() ;Ccnào ia- 
tì“-m".p.T vaghilo del fiume e de’ monti, appo i quali cra;da 
13 “..»"“ fanciullo ftato allcvàto , andava col pcnficro machi- 
nando la fondazione di una nuova Città , che Roma 
kat. effere 
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ejferf d)vf a. E di fondarla ottenne veramente ifenoncbè era 
ella anzi ('ns^abozzo che fondazione di Città , perciò 
che gli abitatori mancavano . Bravi in vicinanza una 
felva cui Romolo afilo fece . Beco una flupenda 
quantità di gente colà adunarli , cioè Latini e Tof- 
cani pallori ec. Onde li come di differenti principi 
un millo la natura forma , così Romolo di varie 
genti un folo corpo compofe e ne formò il popolo Ro 
mano. (ii6J Nel racconto di quefta fioria ,fe io non erro, 
abbiamo prima un argomento manìfejtiffimo della efiften^a 
e co adizione dello fiato Paftorale , e non già di [empiici 
e rozzi paftori , onde formarne Virgilio o Teocrito un 
Egloga y anzi che altro poeta ne lavori imprefa alcuna 
degna di rapprefentaztone , o di dramatica orditura, 
come vuole il Gravina. Abbiamo di più quello [tato e pa- 
ftorale fortuna che è al cittadinejc» fiato proffimo , il che 
fcuopre col fatto /’ ordine della natura e la gradazione 
dirò così ded effere paftorale al cittadinefeo . Perciocb'e 
qui abbiamo felve e paftori i e fucceff va mente avremo Ro- 
ma e Città; giacche prima avevafi di effa il folo mate- 
riale , per tefeimonianza dello ftorico e gli abitatori man- 
cavano . E il materiale folo le cittadi non forma y ma $ 
cittadini bensì . Or qui mi fi niegbi da qualunque abbia 
fiore y che la paftoral cond.zione non abbia fiato da per 
fé y e differente dal Reale e cittadinefeo . Ali fi niegbi 
altresì y fe fi può negare y che cotefii paftori Latini e Tof- 
chi y e come più avanti dice lo ftorico , Frigj ed Arcadi , 
capaci non fieno di non ordinarie imprefe , overofia di 
ravolgimento di fortuna , o di qualfifia altro , onde fi pof- 
fa formare P intera qualità o quantità che danno fefere 
alla Favola : percioihe tutti coftoroeffi fono in procinto 
di formare una Città e di fatto formata la hanno , 
quando la ftoria di Roma un Romanzo non fia . Ali fi 
dica per ultimo , fe cotal favola venijfe ad ejjere anzi 
tragica , o comica che pafiorale ; pofciaebè l' eff ere in uno 
fiato che è vicino a cangiar fi in un altro , non è e fiere 
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r altro flato ; altr 'mente , come il cangiamento fia ì Ma 
prima che pajpamo a toccare Jetle Cacciatone e P e flato- 
rie Favole , che fi hanno alle Paflorali come fpecie al ge- 
nere f e in tal modo la preflnte materia terminare , con- 
vien qui ihe per noi un dubbio fi flioglia . Il quale dai 
maneggiare quefto preflnte genere delle Paflorali in noi è 
nato . Nella Poetica di Franceflo Patrici , nella Deca 
». cin fo/i ha fotta il nome di SOSITEO. Tra- 

gedie fcrifle ooliui . £ due hanno il lor nome confe- 
rvato che fono Dafni e Litierfa. Ora Jacopo Mazzo»* 
D'fefa. ( 138 ) della comedìa di Dante y fottilmente 
Sftn»''**’ ^ profondamente erudito , trattando dell’ aver i 

i()7. poeti accrefeiuto ed aumentato molto il maravigliofo 
delle azioni » sforzandoli di fovravanzare non fola- 
mente r hiftoria maravigliora » ma ancora la poten- 
za della natura : e con tal occafione volendo il Mazzoni 
un teflo cfl Ateneo correggere , mal tradotto , feconde lui , 
da Natale de' Conti e dal Dalecampio con un altro pajfo 
di Tzetzfy viene per uecejfità della materia a direy che il 
Patrici nelle premorate parole due falli cornette . V uno 
che egli noma per due Poemi Dafni e Litierfa ; e pu- 
re li vede chiaramente , per le parole di Ateneo , che 
egli fu un folo che ebbe 1 ’ uno e V altro nome ec. e 
il fecondo errore che cofi ha creduto , che quello 
Drama folTe Tragedia » e pure il titolo mollra che 
egli fu Egloga ec. OraMonfignor Font anini nella fua dot- 
ta d'fefa deir Aminta inchina a credere che cotal Litier- 
fa 0 Dafni { di Sofiteoyo dt Sofibio che fiafi come più vuole 
il Mazzoni ) fofie anz* fathka Favola ; il che b più pro- 
babile ficome vedremo . Però nafeer può una terza opinio- 
ne y che il Litierfa 0 Dafni Pafloral Favola fofse ; e tal 
dubbio fi vuol da noi togliere : pofliacbè allora un bariti^ 
me di pafloral Favola fi feorgerebbe tra Greci y ne' più de* 
nofiri opra farebbe , 0 intenzione . Primamente il farfi alP 
aperto alcuna azione dalla Favola rapprefentata , non fa 
al certo che cotal Favola fia piu tofio Favola paftorale , ò 

fatirica 


Digitized by Google 


POESIA LIBRO II. 177 

fattrìca^o tragica . Perciocbè P ^Jìianatte del Cratarolo, 
non che altro ,fe rapprefenta alP aperto e nel luogo di Tr<^a 
àifirutta . Come fe alcuno poeta tolefse rapprefentare il Ci- 
clope nelP antro fuo ^ 0 pure P Orco nella fua ftefsa fpelon- 
ea , il luogo , comecbè fpa^iofo contuttociò cbiufo non far- 
rehbe ù , che non fofse P una e P altra fatirica Favola . 
Dunque non dal luogo , ma dalla condizione delle ferfone 
fi dee pigliare la qualità della Favola. Che però noi fupe- 
riormente , a cagion dello flato flejfo de' perjonaggi abbia» 
mo con evidente ragione , la fatirica favola dalla paftora- 
le diflint a . E Jeguendo qui la flcfa traccia y diciamo che 
il Litierfa fu anzi fatirica favola che Egloga 0 Iddio y quaR 
fe fovercbio lunghi flati foferoy potevano indubitatamente 
a favola Paflorale aggiugnere . Litierfa per autorità d 
Ateneo ( iiq) fu del Rè Mìda figliuolo baflardo y e Rè fu 
egli flefso de Ce lenì nella Frigia , uomo crudo e dì cagnefco 
afpetto . Che però fi mangìafse egli 0 bevefse il carico dì 
pane e vino età portano tre afine Ili yO tre pani che poftano 
rendere ben carico un afino ( che mal cuocere fi potrebbe- 
no t onde fu dal Mazzpni prefo in fofpetto il volgarizxet- 
mento di Natale de' Conti , e di Jacopo Dalecampio al- 
tresì ; e coiai teflo d’ Ateneo con un altro pafso di Tzetze 
^130) illuminò) poco al propofito noflro rileva. Mafolo fa 
a dire che più toflo il Dafnide 0 Litierfa fofse Drama fa- 
tirieo y che Paflorale yO Tragico. Pofciachè aneo il Ciclope 
d' Euripide mangiò due intieri compagni d'Ulifse posfuti 
e panciuti y e bevette un otre dt vino largo tre braccia e 
profondo quattro y come nel Ciclope il poeta finge. Anzi ! 
^sere Litierfa flato Rè fa che il Drama dt Sofiteo 0 Sofibio 
più toftQ fatirico fofse che paflorale. Che fe fu agricoltore y 
come vuole la cbiofa dì Teocrito ( iji ) tiranno fu certa 
mente e meflro . Pofciachè sforzava i pelltgrìnì che a 
giungevano , a mieter feco le biade e venuta la fera miete, 
va loro il capo , ed i corpi ne manipoli nafeondeva can- 
tando ; onde Ercole lo uccife e lo gettò nel fiume Mean- 
dro . Del qual fatto y chi ha il Ciclope d Euripide ri- 
letto 
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ktto vedrà poter fi mirabilmente del Utierfa una fatìrìca 
favola a fine condurre \ qual favola è cosi detta da’ Sa- 
tiri che , per lo più , il coro ne formano e fono nella Teo- 
gonia de' Gentili Dei Silvefiri , non già femplici paftori , 
fecondo anco quel detto nel facrìficio del Beccar! (131) 

O in quanta poca riverenza fiamo 
Noi Satiri or, che più non fìam tenuti 
Ne’ Dei, ne’^mideì. 

Un altro dubbio pure nel genere prefente può nafcere ; cioè ; 
fé dalle narrazioni P afiorali di Lungo Soffia greco, i no- 
ftri abbiano il genere prefo de' pafiorali Orami . Di ejfò 
Lungo Soffia e di fue novelle fa menzione nella làbre- 
ria greca il Fabrizio, e prima cù lui favellato ne aveva 
Poliziano i i) . Anzi Annibai Caro, per tefiimo- 
up.t. itUtnianza del Caddi, tradotto lo aveva ; ed un Romanzo 
Gio. Battìfia Manzini‘, ma con alterazioni , fecondo 
cbenediceil Marcbefe Maffei, ('134) ne Traduttori Italiani. 
Al genere delle pafiorali narrazioni fi poffono le proje ridur- 
re ^ delf Arcadia del Sannazarro e prima l’Ameto del Boc- 
caccio. Ma tornando alle narrazioni di Lungo, certamente 
altro è narrare, altro è far poema rapprefentativo di al- 
cun genere 0 fiato di perfine . Anzi diverfi è il racconta- 
re la guerra Troiana ifiorìcamente , come fa Darete Frigio, 
dal cantarne poeticamente , come fa Omero ; e delle dfie- 
renze tra la Storia e la Favola largamente e con fottigli- 
ezza ba dijputato il Cafielvetro nella fpofizio» Jua alla Poe- 
*iV'A«Su ^ drifiotile . CiisJ Onde fe bene Monfignor F onta- 
nini adduce due puffi di Lungo nelle pafiorali novelle, dal 
Taffo imitati neW Aminta , con tutto ciò altra cofa fono 
per fe medefimi i pafiorali Drami dalle Hovelle^e dalle Storie. 
Quantunque ciò che fa al propofito ncfiro finamente con- 
fiderando ; le pafiorali narrazioni di Lungo , fono manife- 
fiamente contrarie a coloro , che non vogliono , che lo fia- 
to Pafior ale fa fubìetto capevole di jcenìca qualità ,0 azione. 

Sendo 
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Stndocbe non fi fcrìvono avventure di coloro che non pof- 
fono anioni fare , a cagione del loro corto intencùmento , 
e menoma fortuna e deboli for:(e . La dove direbbero i 
Geometri , cbe in una picchia figura fi dà tanta propor- 
zione y quanta in una grande: ed i Fifici foggiungerebbero 
cbe egualmente fecondi te fue forze opera e patifce un cor- 
po menomo, ed un gigantefco. Comecbè per le dette cofe da 
noi, fendo e la Tragedia e la Comedìa , e la Favola pa- 
fiorale degli uomini rapprefentathe, per la forza del gene- 
re cbe è di animale ragionevole, la fottigliezz^ nobiltà d'ani- 
mo, forza d’oprare può albergare egualmente ne Rè, ne 
Cittadini , e ne P afiori , fecondo il dire del Boccaccio, 
che la povertà gentilezza non toglie , ma sì ave* 
re . Finalmente non tralafcieremo di far menzione del- 
le cacciatone e pefcatorie Favole de’ nofiri . Veramen- 
te le P afiorali , Cacciatone e Bojchereccìe quantunque 
fieno tre nomi , fono però la fiejja cofa , potendo agli 
fiejfi perfpnaggi fuccedere e . nello fiefjo tempo P effer 
cacciatori, e pafiori, e F abitare ne bofcbi. Pure, difiin- 
t amente parlando , dìverfo efercizh è il cacciare , ed il 
pafcere la greggia . Il primo con gli animali rapaci e li- 
beri fi fj; l’altro co domefiicì e foggetti; e forfè il primo 
è opera più nobile del fecondo , perciocbè più forza e va- 
lore riccbiede, e alle genti nobili e Reali non fi difdice . 

Favela cacciatoria è il Donilo di Dionigi Viola Vicenti- 
no, (136) cbe rapprefenta la trasformazione di Ateone'^fff,'^”* 
in cervo . Ma da entrambi le dette , diverfijfima arte ed 
uffizio è la maritima 0 Pefeatoria ; come appo i poeti le 
Driadi Amadriadi e Napee, dalle Naiadi fono diverfe . 

Dì queft' ejfo tra Latini e Greci cb’io fappia non ba me- 
moria. Anzi communemente fi tiene, cbe delt Egloga pef- 
eatoria inventore fojfe Bernardino Rota ; cosi delle pefca- 
torie Rime cbe fono de’ nofiri foh opera poetica, tra il 
Cavalier Marini , e Gafparo Murtoìa fi difputa della in- 
venzione. Ma la prima Favola pefeatoria cbe fu la Ita- 
liana feena apparijfe ( quando non fu il Pefeatore di Mar- 
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*'"* cello Roncaglia) ( 1 3 7^ certamente fu F Alceo di Antonio 
Ongaro , che per ifce^ fu da alcuni detto F Aminta bagna* 
to ; tanto nella dijpofi^ione e colori , e teneri modi alFAmìn* 
ta fomigltajiy nè F Alceo delF Ongaro è F unica Favola e& 
tal genere ; cioè maritimay fendovi , non che la crea^ion 
della perla del Murtola , F Elifa del Marcbefe Michele 
tfwjo/ó mio cittadino . * Ora dir ^trebbeji che la di- 
t>Timo* verfità tra le prefate Favole paflorali, cacciai orie, e pef- 
***^' calorie fendo follile e menoma , vana fottiglie^^a pur è il 
ricercarne o dividerle e formarne vanto diverfo . A che 
rifpondiamo aver pur fatto ciò delle Romane comedie to- 
gate e preteftate il gran Maeflro delF arte poetica Ora- 
rio ; »/ (juale fe nella loro invenzione lodò i Latini che 
da Greci fi dìpartiffero , perche i noftrì non commendere- 
mo noi , che nelle Pafiorali Cacciatone e Pefeatorie i Latini 
ed i Greci lafciarono d'imitare? E tanto fia detto de' poe- 
mi Dr amatici da gli Italiani inventati, tra quali fe i mu- 
ficali Orami non riponiamo; ciò fi fa per più ragioni che 
qui non fa luogo di annoverare . 

Ma volendofi qui per noi ad altro genere di Tofea- 
VI. na Poefia trapalare , cioè alla Giocofa , in cui tanto i no- 
ne' vif 'jfiri e fi variamente e felicemente fi (ìefero , non pojfiamo a 
poemi c meno di non dolerci per ciò , che delle antiche poefie , e 
plSfe'dc- Greca fingolarmente , fe ben molte memorie ci re fia- 
gl’italiani no , anco ne più tardi tempi da chiarijfimi ingegni rifehia- 
rate e adorne ; non imperiamo , più di effe è quello che non 
fi sù, di ciò che fe ne comprenda e dir fe ne poffa . Con- 
ciofiacbè , colpa del tempo il quale tutto rode e confuma , 
0 notabilmente danneggia, in parecchie parti della fteffa 
greca poefia ignari fiamo e caminiamo a tentone . Però 
lafciamo fare , che la maggior parte delle greche poefie 
fmarrita è ; certamente degli Scrittori dell' arte fteffa poeti* 
ca, che tanti furono, come Democrito , D'ionigi tiranno il 
vecchio, Critone , e Simone difcepoli di Socrate, Teofrafto, 
due Er aditi, Zenone Stoico, e p'ù altri , gli ferii ti di Poe* 
tica cF Ariftotile foh a noi rim jj ero e poco più di ejfi. Del 
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quale fcrìjje il Pai rici ( i che molte più poefic furo 
no da poeti ad Arifiotile anziani fcritte , che egli più 
che Xil in ifpecie non nominò , tutto che arte di 
poefìa aveffe imprefa a fcrivere . E foggiugae di poi il 
Pattici medefmo \ qualunque dopo lui prefe a memoria 
farne, tra Greci o tra Latini, Proclo c i due Frate!, 
li Zezzi , e Diomede , e Lilio Giraldo , e finalmente 
Giulio Cefare Scaligero, che tanto fece del faccente, 
fu così in noverarle , come in ordinarle fommamea* 
te difettuofo. E conchiude parlando di fe ftejfo , averne 
egli molte ordinate e [otto a poeti lor facitori ripofte , che 
nè per vecchie notizie , nè per nuove congetture fi può faper 
ciò che fojfero f delle quali più nomi adduce. Òjfinci èf 
che dovendo qui noi trattare della gìocofa Poefia degf Itee- 
liani , cotanto al chiaro effere non poffiamo , per diftin. 
guerla fegnatamente , o in quantità ^ o in qualità dalla 
giocefa de' Greci . Con tutto ciò in coti ofeura materia 
( poiché nelle umane cefe alcune volte il minor male è il 
meglio ) di due princify o regole poliamo fervirci . E la pri- 
ma fi è ^ che fendo il tifo e il motteggio e lo fcberxp qualità 
univerfale degli uomini , in quefìo fommo genere convemroìt- 
no tutte le poefie giocofe dì tutti i popoli , e dt tutti i tempi , 
cioè che partorifeano il ridevole, o alleviamento dalle ferie 
cofe e da travasi . In fecondo luogo fieno le medefime gio- 
cofe poefie differenti , a cagione de jubietti var ) , intorno a 
cui fi aggireranno col rifo. E cotali differenti fubietti fecon- 
do il tempo e fecondo il luogo ragione di differenza avranno; 
cotiche in alcuni tempi e in alcuni luoghi y più tofto il tale 
fuhietto che un altro fia occafione di rifo e di fchergp . Che 
però a caghn d efempioy cangiatali appo i Greci la mate- 
ria della Comedia antica in quella della mezzana , e di 
quefta nella nuova , il ridevole e giocofo cangiojfi pure . On- 
de ned antica Comedia greca di cui fu capo Arifiofane , i 
Sonori , ed i poffenti ed i vivi bejjavanfi . Nella mezzana 
fi ridevano i dffetti de' trapalati e morti, e fingolarmente 
de' poeti. E quinci Gratino neìFUliffe fi rife d Omero , e 
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dì ciò che il mede/imo Omero aveva di Ulijpe cantato . Fi- 
nalmente nella nuova Comedia, ne’ i vivi ne’ì morti morde- 
vano, ma perfone finte e finti nomi introducendo fulla [cena, 
dalle burle di cotali perfone , che per lo più private erano , 
cavavano il rifo . In tal guifa nella nuova Comedia , Me- 
nandro, e Filemone tra greci rilujfero, e tra latini Cecilio , 
An^i tra il ridevole di Plauto e quello di Terenzio pajfa 
non poca varietà . Onde del primo , Orazio dtjje 

Ma gli avi noftri il verfeggiar di Plauto, 

£ Io fcherzar lodaro forfè troppo 

Con toleranza, per non dir pazzia. 

Pofciacbè, altro era r ultimato fine dì Plauto , che proponevafi 
con le facezie fue di far ridere il popolo : altro era di Ter enfio lo 
fcopo, il quale aveva la mira nel fuo ridevole di rallegrare la 
nobiltà . E forfè Orazio non ebbe nel cajiigtr Placito r agone; 
perche quefii fi accomodò al coftume ed a i te api k il che è 
fempre mafpma regola di poefia ) fendo a te-np- di Plauto 
la moltitudine e republica più piffente . La dove in agio di 
Terentio, non folamente la republica ftefja era in Ar., ìo:ra- 
Zia tramutata , ma quafi al grado d-'gli ottimati pervenuta. 
Onde Plauto feguitò l ordine e natura di tempi fuoi , Come 
Terenzio de’ fuoi. Per la qual cofa, e per ciò che di fopra 
s è detto, ecco una effenzjale djferenza del ridevole , no- 
fcente dalla diverfitd de tempi e coftumi, o dalla muta- 
zione di coloro a quali lo fcberzo è indirizzitfo , per 
generarne quafi per via di macbina il rifo . Diffi per 
via di macbina ; conciofiacofachè naturale paffione è , co- 
me abbiam detto , il rifo e la ilarità in tutti gli uomini , e lo 
sfogare o effer in loro deftata cotal paffione è piacevollffimo ; 
onde gli fpettacoli le fefte ed i givocbi perciò , da tutti 
maravigliofamente fi amano ; e tale quafi neceffaria pro- 
prietà nofira da quefio fi fcorge , pofciacbè il rifo è tra quelle 
naturali cofecbeda noi proibir non fi pojfonoanoi fie.(fi nè 
ad effe ofiare poffiamo . Ciò che fia però quefia cofa fiejfa 
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elei rifa , e come ci vinca e totalmente ci invada > difficile 
fia a filofofanti e a Democrito Jìej]o che fi fovente con lui 
ufava ,e dì e notte famigliare lo aveva, il definire . Vero è 
nondimeno , che P atto fiejfo del ridere in tutti non è lo 
ftejfo ; diverfamente , e per diverfe cofe ridendofi dall' uno 
fiato e condizione di genti , 0 dì età , che dalP altra . On- 
de i meccanici e vili nel rifa tutti fi fciogliono , e occhi e 
bocca e fianchi fi battono tale che fembra fcoppiar voglia- 
no . All' incontro i gentili e nobilmente nati hanno nel rìder 
loro più modo ; e cefi diverfo è de’ vecchi e de giovani il 
tifo . Anzi tanto vario è tra varie perfine /’ atto fiejfo del 
ridere , che Carlomaria Maggi in una fua Comedia in lin- 
gua Milanefe fcritta , gentilmente , e con nuova invenzione 
( /* io mal non m’ appongo ) da varj modi di ridere cavò e 
dimojìrò varie fpecie di cofiumi , affermando e dicendo : il 
cotal ridere porta fico il cotai operare . Ora fendo di qua- 
lità varie coloro che ridono e di qualità varie lo fiejfo rijò , 
certa cofa è , qual dicevamo , che varia pure ejjere dovrà 
la macbina che a concitar il rifi fi adopra ; come a diverfi 
corpi naturali muovere diverfi ingegni e machine i matema- 
tici hanno inventato . Che però commiinemcnt e fi tiene da 
filofofi, il loco, la fonte , overo Jia, come dicium noi lo firo- 
mento del rifa, ejjere una certa difirmità 0 con niuno , 0 con 
menomo dolore congionta : onde communemente ciò di che fi 
rìde è una cofa dij convenevole , 0 due che non hanno propor- 
zione . Il che noi, fecondo la nuova Filofofia, diciamo farfi de- 
fiando nella mente e accozzando due idee 0 imaginette di cofe 
tra loro fconcie e che proporzio/ievolmente non vorrebero infie* 
me fiare\ cofiebè però cotal unione non fia orrida nè doloro- 
Ja , nè firana, e che nello ftejfo fproporzhnevole abbia al- 
cuna convenienza . Poiché un nafo fmifurato nell' um<in vifi 
è ridevole , ma non una pianta, 0 altra cofa cheinfuo luo- 
go fia , ma cagiona più tojìo noja . Ma come varie fono tra 
loro le difpofizioni delle menti e degli uomini al rifa , così di- 
verfi di gran lunga efser vogliono gli ftromenti e le machine 
per muover lo ftejfo rifa . Cotali ftromenti e macbine però 
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(che altro non fono che $ motti e concetti ) a cagione di i 
tempi differenti^ e de' dìverfi luoghi fi vorrano altresì cangia- 
re . Onde dal primo alf ultimo , per ritrovare le differente 
de’ giocofi poemi nofiri, dagli antichi de Greci e Latini, co»- 
vien tornare a gli ordini o categorie di tempo , e di luogo, 
le quali abbiamo a bel principio nel primo libro di quefi’ ope- 
ra noftra delineate e difpofie . Cosìebe co' difpofti e ritrovati 
principi fi determini qui per noi’, che prima fecondo i ka^hi 
e genti diverfe , dipoi fecondo i diverfi coftumi ed ufante del 
vivere, deggiano pure d'tverfi ejjere gli firomenti per com- 
movere negli uomini la rìdevole facoltà . Ed ecco in qual 
guifa ragionatamente fi può feorgere quale diverfità pajfitra 
giocofi poemi de’ Latini e de' Greci , edegt Italiani overo Tof- 
cani di giocofo genere e fido . Jmperciocbè volendo noi in cosi 
fattile materia con tutta la chiaretti poffibiU ragionare , 
iaf dando dall’ un de lati la categoria overo ordine del luo- 
go {fendo per ejempio altro il rìdevole delle genti rotte , ni- 
tro quello delle jottili, a cagione del clima o paefe ) cert^ 
cofa è , che fendovi a dì nofiri nuova legg/e e cofiume,e re- 
ligione , gli animi nuovamente così difpofii,di nuovi firomen- 
ti avranno mefiiere oltre a que' mett* generaliffimi , per 
ejjere al ^oco e rifa commojfi. Che però il poema intitolato 
io fcherno degli Dei di Bracciolino dall’ Api, il quale al 
tempo del Gentilefimo , farebbe fiato abominevolmente eco» 
if degno ed ancora con punigione afcoltato (poiché ci fa fe- 
de la fioria , delle accuje e condanna di Socrate e ef altrt 
che furono allora di derifione o di mif ere denta dt quelle 
Deità incolpati ) oggidì il prefato poema , favorevolmente 
è accolto , ed a rifa miraòìlmente commove - Ora la ca- 
gione di tal cangiamento non altra fi é, fi non la muta- 
tione della falfa in vera religione’, mercè della quale aven- 
do noi dfeoperta la falfità della Gentilefca fede ; che ado- 
rava come Deità uomini e donne non folamente frali e 
manchevoli come fitam noi , ma viziofi e macchiati di va- 
rie colpe ; fendo dalla diverfa religione , dtverfamen- 
te difpofti gli animi , fuccede che quanto era allora obiet- 
to 
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to dì venfrazioHff , o^i fia fomtc dì rifa e di ifce- 
de . Il cofìume altresì delle trapalate genti , con gemi’ 
le fconcìo imitate a noi rifa cagiona . Come la Vita dì 
Mecenate , [opra cui ha tejjiuto molti capitoli puoi il Ca- 
porali è ridevole ; perciocbè nel leggerla quella grande idea 
che delle Romane cofe portiamo nella mente dipinta ed affiP- 
fa f con certe fconvenevole^\e gentili e dilicate fi d^or^ 
ma ; la quale epicacomica Favola a noi fen^a dolore par- 
torì fce diletto e rifa ; la dove fe a Romani tempi foffe fio* 
ta fcritta o da Lucilio, o da Orario, o da Giovanale , certa- 
mente odio in alcuni e rincrefcìmento defiato avrebbe , t 
mordace poema e fatira più tofio [aria fiata che giocofo 
Poema. ÀI quale propofito convien notare, che con rijò far- 
donico cioè con amarezza e rabbia, da fatirici allora quei 
grand uomini erano derifi,anzi con invidia, che fono tutte, 
immonde qualità deU' animo : la dove noi prefentemente 
ridendone, la dolcezza dello fcberzo o del rifa gufiia- 
mo . Senza che , fendo il ridicolo di fimi li poemi nofirì in 
ciò ripoflo , che noi addogamo il cofiume nofiro a que' grandi 
Romani, e da ciò nafte il diletto , il loro cofiume eravi al- 
lora , ma del nofiro non aveva memoria ne idea, onde gli 
fcberzi che facciamo noi , fono del tutto nuovi e noftri j co- 
me fi può veder ciò in quella fianza del T afoni . 

11 Rè fuperbo de’ Romani Eroi 
Alla Regia di Turbo il campo avea 


ec. 

La dove ha anco un* altro genere fconcio che a rifa mirabilmen. 
te commove , cioè lo fproporzionevole de* due primi ver fi 
col re fante della fianza', quali cotanto alti e magnifichi fo- 
no e S quelle vocali ripieni, onde il Bembo vuole cbe ren- 
dafi fuperbo e grande lo fiilo ; e di poi quella fomma gran- 
dezza va artifiziofamente a cadere nella bajfezza degli al- 
tri e degli ultimi fingolarmente : come fe un gran 8ar- 
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béjjoro e perfonaggio il quale in una publìca fejìa joUenne- 
mente è pompofamente veftìto a cavallo foffe pavoaeggiante- 
fi i e quinci da cavallo cadeffe in una po^^angara o altra 
bruttura ; il che certo a larghe rifa deflerebbe le genti . 
Ora , a noi ritornando , con tale principio e [corta feguire- 
mo la traccia del ridicolofo ne’ poemi noJìri,cioè feorgermo 
che egli nafee principalmente dal nuovo cojìume e dalle 
nuove difpofizioni dell’ animo , e talmente è de tempi noftri 
proprio f che di altri non farebbe tale y an^i non farebbe ia 
niun modoyO farebbe altra pajfione y come ammirazione , o 
invidia , o dif degno . Ne io niegberò , che certi ridicoli in 
tutti i tempi ed in tutti i luoghi non ahbian luogo , E tali 
per lo più fi fondano [opra le pajjìoni che fono f econdo i 
Greci malattie dell' animo, come i difetti del corpo vizzi 
dello fteffo fi dicono ; Quali tutti nella natura fi fondano 
fbe è fempre negli uomini la fteffa , o Greci fieno , o Ita~ 
ftani 0 Tofeani , ed in tutti i paefi più o meno regna e fcuo- 
pre le fue bellezza o bruttezza d’animo e di corpo che fono 
fubietti del rifo ; comecbè altro fia il vizzio « ^ìetù ne’ 
Perfianiy altro la virtù medefima o il vizio ne’ Greci : an- 
zi ciò che a quefli fu vizio a coloro virtù foffe : come il ru- 
bare , ed il far onta alle Vergini . Il che certo appo i pri- 
mi è fiato lodato e tra fecondi beffato , e punito ; onde per 
la categoria del luogo, ciò che in un paefe è feriofo , neW 
altro è ridevole. Similmente parlando in univerfale , ciò che 
cagiona le rifate del volgo fempre vi fard , poiché fempre 
vi farà baffa gente e volgare , e ctò ancora che a genti- 
luomini è ridevole fempre avrà luogo , perchebè fempre avrà 
nel mondo fignori e pojjenti . ,Cofi alle varie età deir uomo 
varj ridevoli fono proprj , come altro a fanciulli , altro a 
giovani y altro alla virile età , ed altro alla vecchiezza 
cagiona rifo. Cefi anco fecondo le varie naturali qualità 
degli uomini varj ridevoli fi convengono. Facilmente rìdono 
gli allegri di temperamento : malagevolmente e con più for- 
ti macbine i malanconici fi muovono a rifo . Dunque f epu- 
rando noi in tal guifa F una dalF altra cofa , e /’ una 
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dèli' altra idea , diciamo che alcuni fcher^i ed ifcede e 
motti in tutti i tempi ban luogo ed in tutti i luoghi . Al. 
cuni altri in cotali tempi , e luoghi, e fubietti folamente ad. 
oprare fi vogliono . Che però , fendo noi Italiani in parte 
fimili all' altre nazioni del mondo, in parte da effe diffe- 
renti , fecondo /’ unìverfalità noftra avremo con gli altri 
commune il rifo , fecondo la particolarità della naturale 
inclinaxione lo avremo pur differente . Ma a cagione del 
nuovo cofiume, che dalle nuove leggi e religione maffima. 
mente è nato , altri obietti ci moveranno a rifo che gli 
antichi padri noftri cioè i Romani non movevano , an^i i 
Greci ne pure, da quali ì Romani fieffi, non fola la grande^- 
za dell’ animo o il valore di reggere i popoli fecondo il 
Virgiliano f 1 3 9 ) avvifo , ma il pià delle arti univerjal T“ 
mente ebbero in eredità 0 da loro le tolfero . E quefto fpopui<»Rfc 
come fin qui ragionato abbiamo il vero fegnale e difiinti 
vo del ridevole ne poemi giocofi noftri, de’ quali come un 
nuovo genere in parte di poefia gl italiani poeti formaro- 
no , così noi nella novella arte noftra un particolar gene- 
re ne form'tamo . Del quale feqdofi fuperiormente per n<A 
detti in univerfale , quafi genere da genere diftinguendo , 
ora fe ne vuole p:ù parritamenre e difendendo a partico- 
lari Ricorrere. Si dividono però, overo dividere fi poffono 
i giocofi poemi de’ noftri in Epici ed in Lirici . Ma il no- 
me di Epico qui fanamente intendafi da nen detto come 
narrativo jegnat amente e folo : ma lirico , in quanto dife- 
gna e comprende corte e menarne compofifoni . Pofciacbe 
quanto alla prima fignific afone chiara coja è ,che il fot t’^ 
hjfimo Caftelvetro fopra la poetica d’ Arijtotile , in cotal 
fenfo folamente chiamò Epico il Margite di Omero. D’in- 
torno poi al nome di lirico, qual noi diamo a menomi, e 
corti p^tmi hurlef bi ; io non fo a qual altro genere ejfi 
ricchiamare fi poffano , fe non fe a quefto . E pure nè 
Orafo nella fua lirica dvifione li accolfe 0 dìftinfe , nè 
altri ch'io fappia degli antichi 0 moderni compofitori delle 
poetiche ; quando per vero dire tutti gli epigrami burle f- 
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tbi di Catullo t e di Maritale e degli altri latini y (e al- 
la lirica non fi appartengono , non faprei [otto qual altro 
genere o titolo comprenderli. E così è di tutti quelli del- 
la greca Antologia, che contengono burle e facezie. Quan- 
tunque y di noi Italiani favellando , for^a è per la copia 
grandijfima , e novità de gìocofi poemi nofiri che fé ne 
formi quefto pari scolar genere y a niun genere o fpecie del- 
la Greca o Latina poefia appartenentefi y col titolo come 
ha il Crefeimbeni: Della Porfia famigliare e burlefca, 
Af<i Lifeiando ciò y confideriamo noi prefentemente 
^ot.,.ub.s. fecondo la prefata divìfione di epica e lirka la burlefca 
^*** poefia nojìra. E prima de’ poerm gfitcofi greci parlando y 

egli è certo ebe e& ejfi la fola guerra de forci con le ra- 

ne y che fi attribuifee ad Omero è a noi pervenuta • Le 
memorie che degli altri abbiamo {f e et Omero fieno fi può dubi- 
ti. Pàttiti tare J vengono dal Patrici{iq.i) fatto titolo di SCHBRZ,0 
p^»eac»'cl* riferite e fono le Simiey i Tordi , gli StorneUi , le Gruy 

gli Aragni , i Topi , e le Gatte . Da quali nomi fen^a 

dubbio appare che i fubietti di cotali gìocofi poemi anima- 
li furono y ed ejfi poemi , qual più , qual meno faranno 
fiati fatti a fomiglian^a della guerra de topi e delle ra- 
ne , e però afiat corti convien che fojfero , ed anzi poemet- 
ti ebe poemi; con tale avvedimento delf arte finijsma de’ 
Greci proprio , che come picciolo è il fubietto , così meno- 
mo e brieve il poema fojfe. Altro poema giocofo contenen- 
te azione e fubietto umano non ci ebbe de’ Greci {e di 
quefio vi ha fola la memoria ) che il Mjrgìte attribuito 
pure ad Omero . Ed ejjo fu imitazione di un uomo jolo, 
così feiocco e melone , che non potè mai più avanti del 
cinque annotserare ; nè Capeva chi avcjfe più età , fe egli o 
fua madre . E lo ftejjb altre novelle ebbe con la moglie 
jua y come racconta Svida , dt tanta melenfa^sne , che 
appo Margite poteva il noftro Calandrino apparire un gran 
Baccalare . Non impertanto il Margite imitò , o fcherzò 
fopra d' un uomo folo yCome credefi . Ma de’ nofiri y Alef- 
fandro Tafioni nella fua Secchia rapita prefe a feberzare 
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di due interi popoli , amìt dì buona parte del mondo cui 
acce fé a piatire e guereggiare affieme chi daltun lato^ e 
ehi dad altro f come il poeta dicCf 

Uo infelice e vii fecchia di legno. 

Ora cotaì vaghìjjìmo poema è con arte tale e poetica fa- 
coltà lavorato, che veramente fa ftare del pari con Eroi- 
ca del TaJJo, e con laRoman^efca dell' Arkfto ,la noftra 
giocofa Poejia ; e ciò che abbiamo della Greca fcber^evo- 
le , molto al di [otto dalla Secchia rapita fi pone . J fatti 
de più tardi me^^ani fecoli egli pur celebra , ma con al- 
tro avvedimento da Romanci poemi , comechè più a que- 
ftì che all’Eroico inchinare con V orditura fua fi moflri. 
Ma quelli mefcolano al loro racconto gli fcher^i, per con- 
dtrne la rigidezza e la varietà preffo il popolo, che è il 
loro vero uditore. La dove il Tajfoni tutto volge in ifcber- 
(o; e quantunque [opra la fioria , comechè ofcura e qua- 
fimente ignota innefìi la fawla , forma però una mfiura 
belltjlpma del mìnifiero delle Deità gentili col coftume de 
enei^ani, o pre fioche me^Tiani fecoli ; onde giova con le 
notizie di quefii , e diletta con la mefcolan^a di quelle , 
movendo tmr abilmente a rifa , che una fecchia quafi f 
Eletta de' Greci divenuta fia,e parecchi popoli accenda a 
battaglia , mentre le pa^tie Deità entrano a parte di sì 
picchila co fa e degli umani rancori per efsa. ffuinci vera- 
mente il più pofsente me%xo degli Epici Latini e Greci 
che è la mficolan^a delle loro Deità ne mondani affari, 
fi mette in derifione , e Venere e Marte e Bacco non fal- 
le nubi 0 macbine s' introducono , ma fi fanno ajfieme al- 
hergare e dormire appo 

L*ofte che era gaercio e Bolognefe 

Onde io penfo cbe il Tafioni più i falfi Dei fcbernifca dello 
fcberno fìefio degli Dei di FranceJ co Bracciolini. Per entro 
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po': al poema tutto fono sì belli, e dicevoli gli [vagamenti 
e la dipintura delle antiche favole , che nulla più , come 
quella che incomincia . 

Dormiva Endìmion tra l’erbe e i fiori 

Stanco dal faticar del lungo giorno 

ec. 

Ma è mirabile la pitturi che fa il Tajfoni de’ per fonaggi 
de’fuoi tempi tali e tanti e con sì vivi colori dipinti, che 
non avranno il poema folo letto , ma per entro vi J: fa- 
ranno, fpecchiati ; e il diletto di coloro che ci vivevano e 
gli conofcevano fari in vero flato indicibile , comecbè in 
noi che lo leggiamo, per lo trapaffare del tempo fta meno- 
mo . Quantunque non ha cofa sì antica e lontana che non 
fi renda con la fors^a della mente prefente, per conofcer- 
la e vagheggiarla. Finalmente il Taffoni per la gara con 
Omero , o nel filo delf orditura , o nella emolaftone de* 
luoghi , 0 anco fe ad alcuni creder fi voglia nella vittoria; 
come pure per l’ evidenza de’ varii dialetti d Italia a Dan- 
te uguagliata , per le tenere e naturali parlate all’ Ario- 
fio paragonate , per lo fi ilo e fentenga e ridevoli acciden- 
ti ad ogni ghcofo poeta fuperiori , merita non folo della 
ghcofa poefia , ma di più altre corona . Un sì hello e dif- 
fidi genere di poetare non da altri , per quanto abbiamo 
notifta , è flato imitato che dal Conte Emilio Emi/j mio 
cittadino , il quale nella metà del pafsato fecolo , della 
nimicifta di due principali Veronefi Famiglie un giocofo 
poema compofe di dodici canti ; de' quali uno folo è refla- 
to manofcritto a noflri tempi fendofi fmarriti gli altri; e 
noi qui dello flefso canto le prime flange porremo in 
fede delf aver egli folo il modo del Tafsoni imitato . Nel* 
la flanga ultima è gragiofijfima quella ironia 

Plebe nel ben oprar guardinga e cauta 
Ma recitiamole tutte alla diflefa 

Già 
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G ià cominciava un rugiadofó nembo 
A fcuoteriì dal fen l'alba nafcente» 

A mille a mille gli cadean dal grembo 
Rofe raccolte ne i giardin d’ Oriente, 

£ della gonna Tua f aurato lembo 
, Già forto fi vedea chiaro e lucente, 

I nitriti , d’ Eoo tutti di foco. 

Annonciavan, ch'il Sol lontano è 

£d era quello il di, ch’alia famolà , -j 
Mofira doveanfi unir le genti rpartc,*^ 

£ con maniera nobile, e pompofa 
Principio dar al ruinofo Marte. 

Mufa, a cui cos’ alcuna non è afcofa, 

Deh verga il nome lor sù le mie carte, 

Tu gli fa orai ridir, tu che pih d’uno 
Da lor alialto avefii all’aer bruno..' 

• j » • 

Del Tion ah la riva, che dal fonte •• 

Pochi palli lontan fende il Grezano, 

E gli amici venivano dal monte 
£ quei delle paludi, e quei del piano. 

Che far fravea^ la mollra giìi dal Pome 
In quel prato , che Cede a delira mano; 

1 primi, che pafiar aò ’l ponte l’acqua, 

I Conti furo della Bevilacqua . 

Gian Francefco è il maggior , ne alcun fi vanti 
D’haver più belle, e colorite guancie. 

Di ‘ leggiadrìa pafsò a ciafcuno avanti 
Nell’ impugnar , ed arreftar le lande. 
Collumi, e modi havea cari, e galanti. 
Inimico mortai di troppe ciancie, 

, Ma Cavalier di bel trattar adorno 
.Non proliètìa venti parole al giorno. 

B b a Alfonfi) 
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Alfbnfo fuo fratei gli era victoo, 

E Giovanni il cugin poco lontano. 

Un giovanetto d’ animo divino 
' Pofcia feguìa chiamato Gaetano | 

Ei era all’ uno, e all’altro confobrino, 

Ed un altro Francefco havea alla mano» i 

Che dall’ iftefla pur famiglia detto 
Non era poi lor fi congionto ftretto. 

Gian Giacomo Tedefchi , e jx)ì tre Conti 
Minifcalco , Frcgofo, e Vcritaile, 

Per quella fchiera armar d* elmi le fronti 
Vibrato 1’ halle , e cinfero le fpade , 

Nel feguitarla fur veloci , e pronti 
Perchè ogn* uno di loro in quella etade 
Moglie havea Bevilacqua , onde fatica 
Non durato in unir gente fi amica . 

Da Sanzenon , Concamarife , e Garda 
Trecento tratto avean buoni villani 
Plebe nel ben oprar guardinp , e tarda , 

Ch’aveva modi orribili , e inumani. 

Ma da Grezzana gente pih gagliarda 
Omduceva il Tedefchi in fu’ que’ piani , 

Di lor n* avea due compagnie compoftc 
Pronte nel dar le botte , e le rifpolle . 

Eran coftoro tutti baleftrieri 
Tanto fòrian lontan , quanto d’apprelTo, 

Facean colpi fi horribili , c guerrieri , 

Che due in' un colpo traffigcan ben fpellb. 

Molti llromenti haveano , e tutti fieri 
Nè con* ognuno ulàvano uno ftefib ; 

E v’ era tal di lor sì dotto , e fcaltro , 

Che coglieva Tuo, mentre mirava l’altro. 

Afé 
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Ma del Tafsonì di cut ragionavamo a dir ripigliando , fe 
eglif 0 il Bracciolini , ò altri primo fofse a dare il gUh 
cofo poema da alcuni detto Eroicomico alla tofcana lin- 
gua , non è lì piano il determinare ; comecbè il far ciò 
più tofto a Teffitori della Italiana libreria s' appar- 
tenga ^ cbe alia predente noftra inveft'iga^ione . Ha un 
altro poema f intitolato la Pa^^ia de’favj, dì un Barto- 
lomeo ■ Bocchini Bolognefe , cui dicono ejjere a favore de’ Bo- 
logne (i fìejft al Tafani contrapofio ,ma non fendofi da noi 
veduto , altro non ne diremo . Oltre i mentovati giocofi Poemi, 
del Tajjoni , del Bracciolini , e del Caporali , meritano 
altresì d’ ejjere r feriti più cbe ad altro luogo o genere , la 
Cigantea e Nanea , deili quali veggafiil Crefcìmbeni{i^x) 
la Guerra de' Mojìri dì Anton Francefeo Gradini detto il 

T r a t f _ . , MI* rireo» 

' Lajca ( 143 ). £, Orlandino pure per Ltmerno Pitocco da « p«r d».. 
Mantova, e autore ne fuT enfio Folengo Mantovano ( i44).‘ xani ijt,. 
e dello ftejfo il Chaos del Tré per uno ( 145). Il Malman-\f^^,''^f 
file racquìftato di Lorenzo Lipi di [opra mentovato la do 
ve de' Romanzi - ( 146 ) Aggiuuganfi alcuni altri giocofi >fs°- 
Poemi de’ noftrì dal Doni nella fecoruìa Libraria accenna xia pel quii 
ti , da lu! certamente veduti fritti a mano , ma 0 periti 
del tutto, 0 in alcun rtpoft’tglio nafeofti . Però all’altro capo 
venendo noi della giocofa Poefia noftra , a cui il nome di Li- 
rico abbiamo impofto , non perche voglia alla greca e alla 
latina Lirica fottoftare ( fendo non che altro , come vedu- 
to abbiamo e vedremo , queftq da quelle di gran lunga 
differente ) ma per fegnaìe e diftintho de’ prememorati più 
lunghi giocofi Poemi degl’ Italiani ; egli è certo, che cote fio 
genere forte più largamente fi eftende tra poeti noftri dì 
tutti gli altri’, da alcuni Famigliare chiamato, da chi Bur- 
le feo , da certi Bernefeo; e da certi altri Burcbiellefco . E dì 
coteftì due titoli pende tra noftri gara , fendofi e per P uno 
e per P altro nome a parte jeritto e disputato. Ma noi cer- 
tamente in ciò ed in altro fumo fuor èP ogni lite , il tutto 
alP unìverfal genere aella tojeana poefia riducenda . Nel 
quale per quantità e qualità cotanto il ridevole regna , cbe 

più 
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più fcuoìe e diverfe ha di ejp> tra poeti noflri,ji come vedre- 
mo . Convìea però che qui prima ad una tacita obbiezione 
rifpondafi. Sendocbè altri può dire , che negli Epigrammi loro, 
0 poco 0 tanto , i greci e latini Poeti avendo fcberzato , e a 
ridere le brigate commojfe , e tra ejft fingolarmente Catul- 
lo e Marziale ; non fia fi raro y ne fi nuovo pregio della 
tcfcana poefia noftray il fare lo fiejfo, comecbè più lo fac- 
cia y 0 in differente guifa lo faccia . A che dicefi : ejfere 
tutte vejìi ed egualmente vefti quelle degli Europei , e de* 
Turchi y e de* Cinefi. Perciochè tutte cuoprono e adornano y 
ed 0 per utilità , o per iifoggio , o per vaghezza fi porta- 
no . Non imper tanto , ejfere dfferenti ne colori y nella ma- 
terìayt nella forma fi fcuopre manifeftamente . Della qual 
differenza è argomento y che apparendo un forejìiero frana- 
mente vefiito tutti gli occhi e volti delle genti a lui fi rivol- 
gono y e con ammirazione lo rifguardano . Può dunque ener- 
vi un fommo genere di ridevole , e pojjono effervi molte par- 
ticolari fpecie di ridevole , e quefìe o riceveranno differente 
forma e nuova da nuovi cojìumi , come fopra fi è detto , o 
dell’ arte nuova con cui la facezia iavorafiy o dalla nuova 
lingua . Quinci è , che molti motti degli antichi , e de’ 
Greci da Ariflotile riferiti ne’ retorici libri , e de’ Latini da 
Cicerone per entro il trattato dell’ Oratore , a noi rifa non 
cagionano, anzi fono fraintefi e folamente mercè dall* arte 
critica con fatica e tempo s’ apparano . La dove anco fe fie- 
no volgarizzati non hanno alcun fale , perchè la nuova vo- 
ce 0 lingua non fa equivoco o bifticcio. Che però dalla par» 
ticolar lingua e coftume i motti nafcono particolarmente . 
Come quello di Cefare Augufto che veduto uno arare a lato 
a lato alla fepoltura del padre dijje . Hoc eft vere pa- 
trem colere; il qual motto in nojìra tmgua mal fi può vol- 
garizzare y e faper bìfogna ad intenderlo , da Ciureconful- 
tiy 0 Critici quanti piedi per ogni lato fi fiendejfe appo i 
Romani la ragione e religione del Sepolcro , onde arare 
non fi poteva . E ne’ pure i Romani avriano intefo mai 
quel motto Italiano che da nojìri dive rf amente raccontafi 

e detto 
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e detto fu ad un letterato , che non aveva letto ove dormì, 
re : avete letto , e non avete letto , non fendo , come 
ognun vede la latina lingua di tal motto capevole 1 come 
ne’ pure dì quelt altro del Burchiello bellìjpmo 

Non marito ma fmarrico. 

« 

Ora , che anco dalla differente nuova arte con cui i motti 
lavoranft , pojj'ano i motti differenti e nuovi e(Jere , man'fe. 
fiamente fia chiaro , Je delle varie fcuole de’ gioco/i poeti 
noflri partitamente favelleremo ; per le quali , niun altro 
filoy come dicemmo t tra tofani più largamente fi ftende^ § 
ragionatamente può dir fi , che nel ridevole t latini , e gre. 
ci y e tutte P altre nazioni awanftamo . Che fe , come 
cantò il Mutfo , la materia d" amore fu coti abbondevoU 
mente perir attuta da nofiri , il ridevol genere non lo fu me» 
no, come diciam noi', fendo flato mai fempre necejfario f 
uno e P altro alleviamento alla bella Italia per ri fioro a que‘ 
mali t eh lafua fteffa belicela le hàin ognitempo cagionato. 

£ quefto Ca fugel che ognuno fganni 

contro chiunque riprendere ce ne voglia. Che però venendo 
partitamente a ragionare de’ varj giocofi ftili de’ Tofani, 
cui noi di fopra abbiamo fcuole del ridevole con ragione 
chiamate , certijfimo è , che lo feber^o ed il givoco quafi 
ad un parto na.que con la Tofana poefia . Onde piglianeh 
per mano i tempi della poefia noftra dal chìarìjjimo Cre~ 

Jcimbenì ordinati nel primo fecolo hawi un fonetto burlefco 

del Giudice Ubertino che ville del 1x50 a Fra Guittone, mcrtb intote 

che coti tneommeta ( 147 ) voi. 

i> c, j. 

Sei nome deve feguitar la fadlo 
Vera vita è la tua o Fra Guittone 
Se glie favere far vita dom matto 
Ancor è bona tua conditionc. cc. 
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Tale è un altro dt Cianai Alfanì , il qual fu nel iz6o 
che ba così ( 148^ 


* 


Guido quel Gianni chatte fu l’ altrieri 
Salute quanto piace ale tue rifa 
Da parte della giovane da Pila 
Che lìer damor me chetu di trafieri ec. 


Burlefcbi pure fono quelli dì Forefe Donati , di Bernar- 
do da Bologna f di Nello da Sigaat di Chiaro D avanza- 
ti, poeti tutti i quali cbiufero il primo fecola della Italiana 
poefa . E da efji manfefamente fi fcstopre , che fino ne* 
fuoi verd anni la Poefia aofira al givoco ed al rifa fu in- 
chinevole . Il primo però di cui abbiam memoria che molto 
in burlefco flilo poetajfe , fu Antonio Pucci Fiorentino , di 
cui ba molte rime burlèfcbe , famigliari,e fatirkbe nella 
raccolta delP Allacci, e un capitolo legge fene appo la Bella 
mano dt Ciufìo de* Conti . Ma veramente la prima fi uola 
di rìdevole verfeggiare , dal Burchie lio fu aperta il quale ne! 
1480 fiorì . Or dt coftui e del poetar (uo variamente fa 
davarj efiimato'.cbe però non fia fuor di ragione i he nuova- 
mente noi pure ne facciamo parole. Jl Doni, che alle ri- 
me del Burchiello compofe il commento,overo fia eie alamen- 
to , cosi fcrijfe nel bel principio . I fonetti del noftro poc* 
ca fono di cinque cotte. 1 primi fon fatti per mor- 
dere apertamente , e quelli s’ intendono . I fecondi 
fono icritti a requifìzion di quello , e quell’ altro 
uomo che li ricniedea , ed ancor quelli fono alTai 
aperti: 1 terzi poi per dir male, che non intendefle 
altri che coloro a cui erano lcrittì,e quelli è imponì- 
bile faperne l’intero. La quarta infornata fcridè il 
Burchiello di quelle facende che gli accadevano alla 
giornata , e fon mezzi chiari e tutti torbidi . L’ ulti- 
ma cottafacciochè i cervelli nollri poco llabili e fem- 
pre curiofi d'intendere avedìn che llrologare) fiiron 
tanto fantalUchi , che credo che lui medefimo non 
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fapefle quel che fi volefle dire . Ma poteva il Doni la 
fua cicalata abbreviare dicendo , che parte de fonetti Bur- 
cbiellefcbì intende , e parte no . Ed era da cercare 
per qual cagione alcuni fieno fraintef; fe per arte , 0 per 
colpa deW Autore , 0 per ejjere noi lontani da fuoi tempi e 
non aver notila de' fatti ^ ni delle perfine d" allora; fopra 
le quali cofe è credìbile che egli fi beccato abbia . Ój*an- 
tunque ^ che che il Doni dica del Juo proprio commento ^ 0 al- 
tri ne dtcaf io per me eflimo aver egli con ejjo feber^ar 
voluto f e quaft nelle fue proje andar a gara di burle ed 
ifeede co verji del Burchiello t quantunque molto a dietro 
in ciò refi . Il che fare non fi voleva ffe prima delle cofe 
da noi dette non era certo il Doni , cioè , fi per artifi- 
cio , 0 per mancanza dì chiarezza y 0 a cagione de tardi 
tempi ciò fia , che poco lo intendiamo . Conciofiaebe il con- 
tr afare è cna cofa , e /’ imitare è un altra ; però vera- 
mente fi ccntrafà il difetto e la virtù s'imita. Or come 
fi può fare 0 l’uno 0 l’altro y quando non fi fa y fe duet- 
to fia nel Burchiello yO virtù ? Nè al Doni ferve il dir 
egli y che il Bernia già prima aveva Pimpreja tentata di 
commentare il Burchiello y e che fi era reftato per difpe- 
razione di riufeirne. Perchè ciò farebbe a propofito fe ne 
riufcìfje il Doni ficjjoy e non già voltando egli ajfieme co 
fuci Academici Pellegrini il tutto in burla ed in rifi ; 
quando non fi fa ,fe il dire 0 poetare del Burchiello fia 
vizio 0 virtù; avendo anzi il Doni Jìejfi il vìzio commeffi 
col fare un commento , che di commento ahbifigna . Ma 
per difeorrere ragionatamente intorno a ciò , la quìfiìone 
rìdur fi vuole a queflo punto ; fe il Burchiello fife igno- 
rante y 0 fe in alcun modo fapeffe . Veramente del primo 
capo il cbiariffìmo Crefeimbeni (149^ pur dubitò alcun \do*uy°iMt. 
tempo; come ancora y che egli avejje capivolta la fantafia 
Ma dal dubbio riffanò, come lo fiejfo Crefeimbeni con fue 
parole dice ; fe non ritrovafli tra le Rime del Bur- 
chiello qualche Tonetto, il quale non folamente è in- 
telligibile, ma con molta chiarezza ed efficacia dice 

C c il fatto 
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il fjcco Aio , radendo il pelo a terzi ed a quarti , 
non meno che il rafoio dello Aeffo Burchiello. CoMf 
che cotali inielligìbili fonetti non fien lì pochi , come più 
avanti vedremo. Ora certamente fé fi fard alle rime fue 
ojfervazione ,il Burchiello non fu ignorante ^ ne foro . Ebbe 
prima poetica facoltà , o fi confideri ejfa come natura , o 
come arte ; riccbiedendofi /’ una e P altra a formare il 
poeta come decifivamente Orario favella (150). Tefìimo- 

ui, in tutto il ridevole de- 
non fi troveranno ficura- 

lofcmun* 

,7. Raggiunfi andando al bagno (151) 

Stani* 
fi di Vene. 
xia 

L‘ altro 


■« tfj peno t aue famoft lonetti a , 
*"Ói,'n« gli altri poeti burle fcbiy i fimìli 
ptofitTii«o mente . Il prtmo tneommesa 


Dice Bernardo (15^) 
ec. 

Ed in quefto fecondo, con arte fine e perfetta U donnefeo 
feffo caftiga non incaricandolo dt que'majchj dfetti e 
vi^ de' quali riempie la fua fefta fatira Giovenale , e il 
fuo Corbaccio 0 Laberinto d amore il Boccaccio {quantun- 
que i troppi carichi colori alcune volte la pittura guafia- 
no) ma con un tratto tenero t dilicato così concbiude 

Che il foflferir la moglie eli’ è gran doglia. 
Perch’ella ftefla non fa che fi voglia. 

Scudo quefìo communale ed univerfaliffimo donne feo dfet- 
to, e da cut niuna forfè è fceura', comechè e faggia > c 
calìa e divota pojfa effere. Ed è fe non erro nelle umane 
hifogna il più molefto difetto; onde il Burchiello fa tanti 
romori fuperiormente nel fonetto tutto iperbolico , così che 
pare termìnarfi da lui freddamente a prima vifìa : ma 
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poi maturamente confiderando, s'intende che quefio è maf- 
fimo , poiché più univerfale vi^h delle donne . Onde non 
fembra ftrano , che mefite per caftigo di sì orrendi de- 
litti y come nel fonetto fi narra y a queir vomo fi dia. Che 
dirò qui di altri pur puoi fonetti ne quali chi non è far- 
do y 0 cieco nelle poetiche fessole , ode e vede raccogtierfi 
una fingolare poetica facoltà ; come in que' due oppojii e 
quafi a fe contradicents et ejfer egli fervito 0 mal fervito 
dal cor^ Juo nella naturale necejfità , co quali due ha 
voluto in ^verfo genere que' del Petrarca imitare 0 rifare 

lo pianfi; or canto 
e 

Cantai ; or piango 

Nella poetica Cua efprefjsone fimiìmente fi vede forTia ed 
ingegno, e nelle parole qualificanti 0 epiteti, come 

Nel belicato centro de la terra 
e 

Deh ladricate ben quelli taglieri 

Favellando del ben fornire la tavola 

e 1 

Tiratevi da parte lumaconi, 

Mentre che ci vedete manicare, 

E non venite qui per piluccare. 

Che noi liam gente di nuove ragioni. 

Bellìffima converfione a certi golofi e parafiti. Dove quel: 
che noi fiam gente di nuove ragioni è detto con fale di 
coloro che fono negli uffiij nuovi, onde fono defiderofiJJ'mi 
ets guadagno e dt farfi la manica . Quefta pure è burla 
di un gìureconfuho bellffima, e parrà, a chi fia intenden- 
te y tale 


C c X 
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Un Giudice di caufe moderne , 

Che ftudiava fui fondo d’ un tamburo 
Avea il cervei del calamaio sì duro» 
Ch’avrebbe afciutto un moggio dì cìterae. 

ViUte anco la feguente favoletta, coni ì raccontata poeti- 
camente : e con la fua moralità belliffima : 


A 


Ndando la fòrmica alla ventura 
Giunfe dove era un cefchio di cavallo/ 
li qual le parve fenza verun fallo 
Un pailazzo Reai con belle mura; 


Et ouanto più cercava fua mifura. 

Si gli parea più chiaro che criftallo. 
Et ù diceva» egli è più bello flallo^ 
Ch’ al mondo mai trovafle creatura. 


Ma ‘pur quando fi fu molto aggirata 
Di mangiare le venne gran dillo/ 
<Et non trovando ^ ella fi fu turbata } 


Et diceva » egli è pur meglio ch* io 
Ritorni al buco» dove fon ufata» 

Che morte haver , però mi vo con Dio. 


Così voglio dir io 

La ftanza è bella , havendocì vivanda , 

Ma qui non è, s’ alcun non cene manda. 


Or 
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Or non fo fe Virgilio o Omero dìfìnge^ero mai la bel- 
ìe\\a S un toro , o cavallo t come fa il Burchiello di 
quella d’uà cane da cauta ^ con quefio fonetto. 

I O fono o Carlo qua in fu le chiane 

Fra lepri vecchie; & ncfliina c’è fciocca; 

Che non G pinfe mai da corda cocca. 

Come elle fan da lor covili e tane; 


Però ci prego che mi mandi un cane. 

Che paja ghiera che di baleftra fcocca 
Prello di gambe; & habbia buona bocca 
Di trenta mefi, &. graGò di buon pane. 


Et fa Gu puoi che Ga ben factionato 

Che gl’ habbia il collo giuGo, £c ben cefFuto 
Scele le lacche, & tutto ben quadrato; 


Largo nel petto , Se Ga bene fchienuto , 
£c dalla terra alquanto follevato 
Et dì buon pelo veGico a velluto,- 


Et Gaio ben tenuto 

Bene azampato, & Ga di mezzo taglio, • 
Et Ga avveduto, & ben vadi a guinzaglio^ 


Che 
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Che il Burchiello poi volejje mordere coloro che tentarono 
di guadare e ftorptare la poe/i a a fuoi tempi cioè nel miU 
lequattrocentefmo fecolo , facciane' fede i pajjt feguentì. 
Ma dunque egli intendeva di poejia. 


S Orpiri azzurri di Speranze bianche 

Mi vengon nella niente : e tornan fuori , 
Seggoniì a piè deH’ufcio con dolori. 
Perchè dentro non fon defchetti o panche» 

E 

Fior di Borrana , fe vuoi dire in rima 

Convienti elTer pih graffo d’ aggiettrvi, 

Di nomi e verbi , e con verfi corfivi 
Salir bello foave e vago in cima 


Del fòlfo accidental non fare (lima 
Che crea verd crudi afpri e cattivi. 
Ma naturale e ^cilmente ferivi , 

Poi nella fantalia gli fpecchìa e lima 

£ 

E poi chi vuol feguir troppe feienze 
Gli mulina il cervel come la ruoti 


Ma ìafeiando flS dire ciò che è arte e poetica facoltà 
nel Burchiello (poiché fe in lui oggi alcuna cofa fraintendefìt 
farà fiata a fuoi giorni intefa cbiarijjìmamente ; ) veniamo 
ora a confiderare un altra parte ^ cioè fe il Burchiello <*• 
vejfe alcuna dottrina , e cognizione delle cofe feient fiche . 

Certo 
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Certo è che fe valeffe il dire ; coftui non sà, perchè non gli bà 
alcuno infegnato , il noflro Burchiel pure potrebbe affai goc- 
ciolone parere , fendo fiato di profetane barbieri , nè aven- 
doci memoria che alcuno gli infegnajje mai . Ma lappia- 
mo che non sì pochi letterati , e dotti uomini per sè fiejfi e 
fen^a maefiro appararono ; ficome il Cuiacio GiureconfultOt 
Marcantonio Moreto che fu profejjore tf eloquenza in Ro- 
ma, e altri , de quali forfè un giorno con un opera a parte 
farem parole . Però non attendiamo ragione , ma falò da al- 
cuni tefii del Burchiello veggiamo, fe egli alcuna cofa fa- 
peffe . Leggafi il feguente fonetto 

S Ette fon l’arti liberali} & prima 

Gramatica dell’ altre, è via & portay 
Loica la feconda ; per cui fcorta 
11 ver dal £tiro , fi conofce e lima : 


Retorica la terza ; che per rima 

Parlando in profa l’uditor conforta; 
Arimetica quarta ; la via torta 
Per numeri dirizza a vera fiima ; 


Et la quinta fi è Geometria , 

Che ogni cofa con ragion mifura ; 
Mufica è la fefia melodìa ; 


Che Tuona & canta con gran dirittura ; 

La Tetti ma fi è Afirologla , 

Chel Ciel qua giù ci mofira per figura: 

Sopr’ ogni creatura 
Sarebbe chi fapefie ciafcuna arte: 

Ma contentar fi puù chi ne fa parte 


h 
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h però dico , che il prefato fonetto dìmoftra non folo a 
fufficien^di ma abbondantemente , che il Burchiello fnpeffe 
ed intendejje ; non folo a cagione dell’ arti liberali che egli 
annovera y le qualità fcuoprendone , ma perchè aggjugne giu- 
dicìofamente ciò che fi può in effe fare ( co fa forfè a dì no- 
fri non intefa perchè la maggior parte vuol di tutto fa- 
pere ) cioè che fapere una dell’ arti liberali è affai : o fia 
faperne bene una parte di clafcuna . Trovo poi che egli 
degli autori parlando , non va punto fuori di mifura nelle 
qualità loroy come in quefio 

Trovafi nelle ftorie di Platone 
Ubi tra^antur multe res divine. 

Impercioche la parola fiorie è feber^o ; ma il feguente verfo 
contiene intelligenza. Così in quell’alt roy ove certo moftra di 
dire e dice del Petrarca 

Specchiati ne trionfi; il gran mifcuglio 
D’arme d’amor, di Bruti ^e di Catoni 
Con femmine e poeti in guazzabuglio > 

Così quello 

Non tanti palli in Dante non intefi 
Ma leggafi la cannone che incomincia 

Voi che fentite gli amorofi vampi 
Negli alti cuor drento a maturi petti , 

Uenitc agli uccelletti 
Udir ec. 

Nella qual cannona, comedi ridìcola fia {e io credo aveffe 
la mira di riderfi e burlarfi , de’ quattrocentifti ) non 
impertanto mofira non effere sì S Favole e cognizioni di- 
giuno . Meglio ciò fi può feorgere dalla rifpofia del Burcbiel- 
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h ad un fonetto di Lfonbattifla Alberti , che incomin- 
cia . 


Burchiello fgangherrato e fenza remi 

Ora per ben intendere la feguente rìfpofta , convìen pape- 
re che quegli al quale il jbnetto rifponde fu probabilmen- 
te quel Leonbattifta Alberti Fiorentino e dotto uomo e 
fcienfiato , e fcrijfe come ha il Doni (i^l) molte opere latine, »». 
ec^.: in volgare un libro d' amore intitolato Ecatomphila tU. ' 
ed alcuni opufcoli morali. Anft come ha Filippo Valori nel 
libro degli fcrittori Fiorentini, e come ad^ alcuni Critici è 
dilettato fare , t Alberti compofe una latina comedia col 
tìtolo di Filodofso , volendo imporre Con ejfa al mondo e 
far credere , che la detta comedia cC un antico poeta co- 
mico fojfe , chiamato Lepido , Onde a cagione di tutte 
quefte memorie fi ha che /’ Alberti fu eruditismo uomo e 
fattile ed ingegnofo. Nel fonetto di propofla domandava 1‘ 

Alberti al Burchiello ridevolmente dì due quifiioni ; e la 
prima era et un certo animale, il quale il Burchiello nel fe- 
condo quadernetto dicebiara", e noi per oneftd lo tralafcia- 
mo- Ma in tutto il re fio ben fi vede, che il poeta noflro 
affai bene per le rime rifponde alt Alberti, che di crudi- 
tfione e feienza pompa faceva. Che però concbiude il Bur- 
chiello che egli fiima più nella poefia di natura il dono , 
che non ì Proemi , e il dire fuperbo , e gli accidenti cioè 
i repertori e altri ajuti, e degli eruttiti. 

B Attica, perche paia eh’ i non temi 

Com’ io non (o, le tue frittelle herbate. 

Per degni cà le mia labra fudate 
Rafeiugo fpefTo con tua gran proemi: 
ec. 

Ma reverendo tua fuperchia rima 

Nel dir fuperbo ch’i ho tanto afehivo, 

MeUier non mi fù mai feorta> ne guida: 

D d Perchè 
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Perchè il cielo dalla pih degna cima 
In me fpirò virtù torto i’ fu vivo; 

Sotto cui feudo il mio ingegno fi fida: 

Che non fon di voi altra gente ruda , 

Che fanza accidenti t’andrerti ignuda. 

VeggìamoM ancora queft'altro 

\ 

Un nugol di pedanti Marchigiani 
Ch’avevano rtudiato il pecorone. 

Vidi venire in ver fettentrione 
Difputando le leggi colle mani: 

cc. 

Paiono queir Avvocato dì cui parìa Cicerone nelT Oratore^ 
(he fi ftabìlìva la caufa falle dita. Però facciam fine con 
ijuel Jonetto che incomincia 

Molti poeti han già deferìtto amore 
Fanciul nodo, coll'arco, faretrato. 

Con una pezza bianca di bucato 
Avvolta a gli occhi, e 1’ ali ha di colore. 

Nel quale [piega alT ultimo T opinion [ua^ che certo è difi 
ferente dalla Platonica. Il che tutto oltre alf attere in fe 
non poco di [ale, toglie' ogni dubbio ^ fe il poeta noftro [a- 
peffe fi 0 nò ; poiché egli fonda lo [cher^o della fua opi- 
nione nella cognizione deir altre , Che però y e' fi vor- 
rebbe con le mifure noflre la Burcbiellejca poefia confi- 
derare , quantunque volte alcuno volejfe [opra di effd for. 
mar commento. E come i commentatori a caghn d' ej em- 
pio , di Giovenale , e Perfio fanno , nel refto /Indiare il 
coftume ,di quel tempo quanto al vivere e quanto aW 
arti tutte , e agli uomini che ci vijfero . E ciò far io- 

leva 
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leva , come il Marebefe Scipione Maffei dkemì , il cbiarif. 
fimo ingegno deli Abate Anton Maria Salvini. Dopo il Bur- 
chiello f e fecondo alcuni , maggiormente di lui , il burlefco 
ftilo fu dal Berm coltivato , in brìevi compofijioni , cui noi 
per fegnale e diftintìvo abbiam chiamate di lirico genere. 
Onde da lui il ridevole ftilo , Bernefeo fu detto . Nè qui 
voglio pigliarmi briga ^fe più Berne/co 0 Burcbiellefco il ri- 
dettole ftilo fi voglia dire . Certa cofa è che a prima vifta 
fembra il comporre del Berni avere più arte , quello del 
Burchiello più natura. Dee fi in oltre confederare , che il 
Berni fu cortigiano , onde i fuoi foli’ t‘ per favellar cosi 
più dille ati fono: quei del Burchiello più popolarefcbi . On- 
de nafee ancora t avere il BurebieOo ftejjo fe ftrane fan- 
tafee acco-^p^jote it fpropofiti sì maffecci per appagare il vol- 
go . Onde fi baverà , quafi geometricamente , il Burchiello 
a Marciale ed a Plauto} ed il Berni a Catullo e Terenfio. 
Ora di quefto poeta ( che pajfeam quafi nqftro cittadino chia- 
mare y fendo egb parecchi amù vijfuto in Verona al fervigh 
del Vefcoxn Cianmatteo Gibertiy ) e d'intorno al fuo bun> 
lefco ftilo y conviene brievemente dire . Io ojfervo però che 
egli partìt amente la feda ttera e da noi in queft’ opera qua- 
lificata tofecana Poefia c<dtivò ; avendo y come feopra fi è 
detto y il genere noftro de' Romanzi arricchito , e nel re- 
fto feeguìto avendo la Burlefca poefia .' Dalla quale fecrijfee il 
Lafeca ilfeeguente fonetto\ comecbè in propofito del ^rcb/ello 
egli abbia , fecondo noiy il torto. 

O Vbi eh' avete non roxzo o vile 
Ma dilicaco, e geoerofo cuore» 

Venite tutti quanti a fare honore ' 

Al Berni noftro dabbene» e gentile* 

A lui Ter tanto» con fembiante huinile» 

£ tanto» e tanto le Mufe favore» 

• Che primo è ftato» e vero trovatore. 

Maeftro» e padre del burlefco ftile. 

D d a Elèppe 
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E Teppe in quello sì ben dire, e fare, 

Inficme colla penna, e col cervello. 

Che invidiar fi può ben , non già imitare' 

Non Ga chi mi ragioni di Burchiello, 

Che farla propio, come comparare 
Caron demonio all’Agnol Gabriello. 

Leggete queir è T bello. 

Quanti mai fece verfi interi, e rotti. 

Tutti fon begli, fdrucciolanti , edotti: 

E tra fentenze, e motti, 
Dotti, e facezie, tanto Hanno a galla. 

Che a leggerli ne va la marcia C’Alia . 

Chi non ha di farfalla. 

Over d’oca il cervello, o d’Alfivolo, 

Vedrà ch’io dico il vero, c ch’egli è folo. 

E mentre al noftro c..polo 
Intorno gireranno il carro, c ’l corno, 

Fia Tempre il nome Tuo di gloria adorno . 


Ma vuolfi tra F altre cofe nella poejta conjiderare ; a cui 
fi P*'/fii&<f piacere il poeta : fé alla moltìtucùne o a piu 
colti e purgati ingegni. E con tale confideraTiione y la d^e- 
r ernia tra il ridevole del Burchiello y e del Berrà raccoglier a f 
fi. Che però ha il Berni veramente quel [ale che più a Cor- 
tigiani piace ad alle genti colte ed alletterate. Due fonetti 
fuoi porremo qui y P uno in biafimo y P altro in lode dt Vero- 
na, fendo in una moderna raccolta il primo folo e non P al- 
tro fiato pofio; da quaPt larg/anente trafpirerà la facezia 
del Berni fiejjo. 

Ve. 
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Parte di pietre > e parte di mattoni. 
Con merli , e torri , e fòlli tanto buoni , 
Che monna lega vi fiaria ficura . 

Dietro ha un monte, innanzi una pianura, 
Per la qual corre un fiume fenza fproni: 
Ha preflb un lago, che mena carpioni, 
£ trote» e granai, e fardelle e pittura.' 

Dentro ha fpelonche, grotte, ed anticaglie. 
Dove il Danefè, e Hercole, e Anteo 
Prefono il Re Brarier colle tanaglie. 

Due archi Soriani, un Culi fèo. 

Nel qual fono intagliate le battaglie. 
Che fece il Re di Cipri con Pompea 

La ribeca eh’ Orfeo 

Lafeiò, che n* apparifee un ifirumento, 

A Plinio, ed a Catullo, in tefiamento; 

Apprefib ha anche drento 
Com’hanno l’altre terre, piazze, e vie. 
Stalle, ftufe, fpedali, cd boflerie. 

Fatte in Geometrie, 

Da f^re ad Euclide, ed Archimede 

Paflàr gli arebitettor con uno fplede ■ 

£ chi non me lo crede, 

£ vuol far prova della Aia perfona 

Venga a fgnazzar otto dì a Verona. 


Dove la fama Tuona, . 


»io D E L L A N O V E L L A 
La piva, e '1 corno, in accenti adnini. 

Degli fpiriti fnelli , e . pellegrini , 

- I 

Che van sh pè canùni, 

£ fu p^ tetti, la notte in idriazzo; 

Pacando in giù, e ’n fu 1' Adige, a guazzo . 

f . . 

.£ han dietro un codazzo 
Di niarchefi » di conti, e di Tpeziali, .. 

Che. portan tutto Tanno gli Ili vali, 

( Perche i fanghi immortali 
Ch’adornan le lor ftrade graziofe . . 

Producon quelle, ed altre belle cofe. 

Ma quattro più iàniore,''' 

Da fotterarvi un dentro infino agii occhi, 
Fagivoli, e porci, e poeti, e pidocchi. 
Reincantaiione 

S * Io dilli mai nial fielTun dì. Verona, 

Dico , eh’ io feci mal ,• & trillamente, , 

£ ne fon trillo , pentito & dolente , . . 
Come al mondo ne fofle mai perfona . 

Verona è una terra bella , & buona. 

Et cieco , & Tordo è chi no’l vede , o lente , 
Se tu , hor li perdona a chi d pente. 

Alma Città ti prego, hor mi perdona. 

Che ’l martello , eh’ io ho del mìo padrone, 

Qual tu ini tieni a pafeere il tuo gregge. 

Di quel, Tonetto è ^ta la cagione. 

Ma Te con quello T altro li corregge, .. 
Perdonatemi ogn’ un c’ ha dìTcrezione. 

Chi pon freno a cervelli ,'o da lor legge ? 

Tra 
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Tra il famigliare ed il burlevole mefcolò foveate il Berni 
nelle fue rime il jatìrico ; ed in ejjo ha for^a e colorì tali , 
che ho penfato e tuttavia penfo , ftar egli al difopra deW 
' Arìofto neir italiana fatira . E perciò che al propofito noflro 
i^partienfi ; certamente egli ba nella fua , forme nuove e 
di particolare amarezza t che ne' in Orafio yO Giovenale , o 
in Perjio fi leggono. Ne' crediam noi che egli cotanto ardi, 
temente contro certi gran perfonaggiave(Je il pungolo rivolto; 
fe dal Vefcovo fuo Signore per amore o odio delle Parti 
non foffe fiato a favellar mojfo . 1 capitoli pure da nojìri 
in terxa rima dettati fopra i Fichi ed il Forno, e. altro, po~ 
irebbero parere fpecie di noftra giocofa poefia ; fe da greci 
e latini non fojjero fiate ancora fimili cofe bajfe e vili fo- 
vente lodate ed in profa ed in verfi. Ciò che noi babbiamo 
in ciò di particolare fi è in tal genere , la lunga allegorìa 
con mirabile proporzione maneggiata ed il fempre nuovo bif- 
ticcio; di altro dire , ad altro intendere ; onde perciò la poe- 
fia noftra partieoi areggiafi , e nel Vindemiatore del Tonfilo 
e nel Forno del Cafa e nella Ficbeide del Alolza, e in altri 
tali . Vorrebbe qui ancora da noi partit amente dirfi , di 
alcuni altri maefiri di giocofo fiile nella tofeana Poefia; come 
di Camillo Scrofa Vicentino che fu inventore dello flilo Fi' 
denziano. , o pedantefeo , in cui riluce tramefebiato allo 
fcberzevole alcun tratto molto puro e dolce e Petrarebefeo . 

E comecbè altri in cotal mifura di volgare e latina poefta 
provati fi fieno { e le loro rime a lato a quelle dello Scrofa 
fi leggono ) ; vedefi però che alla bellezza* delle prime non 
giungono ; tanto P invenzion delle cofe fopra P imitazione 
fi efiolle • De' fonet ti Bofcberecci cioè fatti a bofebereccia dì 
fido , e de Lepporeambi , Lfeieremo di dire ; riportandoci in 
quefii ed altri poetici feberzi della Italiana poefia a quan- VII. 
to e delP origine loro , e delP ufo , il Crefeimbenì fcrìve ; 
fendo non qui più al fornaio genere che alle particolari fpe- fe varie * 
eie delle coje intefi. lingue id- 

Ma per ultimo un amplilfimo campo , ed in cui non 
ba alcuno ancora firivendo arte poetica , la falce pofia , tali*. 

davanti 
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davanti a noi fi flende delia italiana Poefia . i^ueflo è dellé 
poefie noftre nelle varie lingue e dialetti viziati deW Jta^ 
Ha ; nelle <]uali non foìamente a Greci e Latini in dtverfo 
poetico genere fuperhri fiamo , ma ancora all' altre fora- 
filiere nazioni , ^uali oggi fono ai mondo . Imperciocbè , no» 
ha quafi Città d" Italia , cbe nella nativa fua e propria 
lingua poefia non vanti , e non mica da volgari a cafo « 
rozzamente compofte , ma da purgati e follevati ingegni , 
con alti avvedimenti e poetica facoltà . Onde di rime Cicu 
Ttatu vanno attorno dolcijfime e belUfpme Raccolte t diNa^ 
poletane , di Calavrefi , di Fiorentine in lù^ua contadinefi 
ca ) di Veneziane , Milanefi^ ed altre. Anzi cotalì parti- 
colari lingue quafi in ogni luogo fono doppie , altra ufandofi 
nella città , altra nelle vicine ville e territorio . Cbe però , 
a cagiott d" efempìo > dalla lingua villereccia Padovana , 
furono le rime Pavane dette . Q^ci è cbe molti Jìngolari 
f piriti e rari poeti, di tale rufìica, e cafalinga Poefia inna- 
morati effa feguirono foìamente, lafciondo dalf uno de' lati 
JaT<fcanaecolta filare a gl' Italiani tutti commune . 
le veramente , cbì farà matura rìfiefipone, intenderà , cbe 
giammai in efja fit parlò , ma fempre fi fcriffe ; ne cer- 
tamente o il Dante, o ‘d Petrarca ^ o il Boccaccio così par- 
larono , come compsfiero e fcrijfero , cioè nè così colto , nè 
con tali avvedimenti . E da gU fcrittori univerfalmente , non 
dal parlar del popolo o de' volgari ma da gU fcrittori furono le 
belliffime regole dì eia fc una lingua formate, o fofs' ella Fio- 
rentina 0 Sanefe o altro . Ora in tali popolarefcbe , o con- 
tadinefebe lingue, molti de' poeti noftri composero e fi fegna- 
larotto , e innamorati com' io diceva della beliezv* 
rufiica, e baiamente nata poefia , la tefeana noftra , più 
fcbha , e figttorile riverirono più tofto, cbe /’ ama fiero. E 
veramente , come fcriffe Ariftotile ne' Retorici Ièri , in quel- 
la guifa cbe il giovane , e P uom fatto , ed il vecchio , pof- 
fono lor bellezza avere ,e fia in ciafebeduna età differente ; 
così può una Forofetta e paftorella de' fuoi vezzi ^ S^nzie 
fornita effere ,da quelle di una fignora e gentildonna diffe- 
renti . 
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tenti . Onde quefta avrà fuoi modi , di ftare , dì muoverji , di 
guatare più alteri e mali^ioft : la dove una paftoreìla avrà 
nel fuo bello più [empii cita e naturai gratta; comecbè que- 
Jìa poffa nel projjimano difetto della rozZfZZ^* Cadere ; e 
la gentildonna tuttavia , ne gli infiniti [guardi e nell' alte- 
regx.a errar pojja. Che però non meno che gli amanti, ban- 
no i poeti loro particolar genio ed inclinagione , cbi all' una 
ehi all’ altra poefia ; ed alcuni de’ noftri più tofto dietro a 
quella femplicemente veftìta , e baiamente nata andarono , 
fbe a quella (ignora d’ alto affare è Regina . Ne io credo qui, 

(he dubitare fi pojfa;fe quefta gloriofa ed ampijfima parte 
della Poejia noftra , fita di già fiata da greci e latini poe- 
ti tocca 0 conofciuta . Conciofiacbè i Greci ebbero i quattro 
famefi dialetti Attico , Cionico , Dorico, ed Jolico. Oltre 
i quali i greci Poeti il quinto loro formarono , cbe più alt 
mno che P altro de' quattro detti inclinava . Ma certamente 
ira ejfi dialetti non ba sì grande differenza come tra le 
popolarefcbe lingue noftre cP Italia ; coficbè viaggiando di 
una in altra terra, alcuna riefce nuova del tutto ; e fo- 
fra le Rime Pavane di Begoto e Menon , e [opra le Cici- 
liane , e [opra le comedie del Maggi in lingua Milane fe ficrit- 
te , fi vuol fare particolar ftudio ad intenderle : ne la lin- 
gua italiana o tofcana commune in cui fi fcrive, molto fer- 
ve ad interpretarle; come ferviva ad intendere ed infegnare 
i prefiati dialetti greci quella greca lingua commune o fia, 
come il Caftelvetro f' 154 ) dice trovamento de grammatici 
per potere infegnare P altre. Tutti poi i poeti greci in al Pine piisb 
■cuno de’ nominati dialetti compofe , ne Teocrito in lingua 
rufticale ficrijfe , comecbè cantajje Idil} e Bucolici, che fono^" 
eofe rufticali , ma come nota il Trimanino , lo fteQ'o Teocrito 
(155) compofe in lingua Giornea , e in Dorica 0 Dor'iefe feoctt. 
nuova, ed in quefta Doriefe nuova Epicarmo, e Sefrone^'^v**- ** 
fcriffero . In oltre i differenti linguaggi popolarefcbi dell’ Ita Vea> per 
Ha , fono in molto maggior numero , cbe i quattro , 0 fe lUbìo ■j‘j« 
più vuoi cinque greci dialetti : pofeiaebè quafi dì cento '• ’ • 
m cento miglia fenjibilmente fi cangiano . Ónde a ca- 

E c gfone 


Digitized by Google 


114 DELLA NOVELLA. 

X}one delle ragionate differente ( finche altra cofa è pii 
chiara della luce del Sole non fi dìmoftri) noi eftimia- 
mo che la poefia nelle popolare] che lingue italiane no- 
firty fia tutta nuova , ne mai fia fiata da Greci ufata, 
franto a Latini y molto menoy parlando d' ejfi do crede]}, 
de quali più frefea è la memoria , e più chiare fono , fé 
non chiarijfime appo i Critici le notitie . Però Virgilio e 
tutti gli altri eglogbifiiy in purijfima latina lingua compo- 
feroy quantunque pafiorì a favellare induceffero. Onde ne 
pure i nofiri progenitori in quefia nuova e particolare poe- 
fia nofira mifero mano. Nè può intorbidarci quefi’ acque , 
ciò che de'latini idiotefimi da critici fcrivefiy a quali trat- 
to tratto fi abbatte chiunque legga Plauto y e i Satirici 
di Petronio che fono alcune parole dal volgo ufate ycfpar- 
fé di rado quà e là dagli autori nel ragionamento de per- 
fonaggi introdotti y per fare più fede, e perfetta imita^io^ 
ne: e nelle quali parole fi fono oltre i copiatori e /lampa- 
toriy gli fie/fi critici ingannar potuti. Non può y dicoy do 
il nofiro ragionamento turbare , conciofiacofachè gl’ idiote- 
fimi fono fempre gli fieffi e dal vulgo Romano ed allora 
prefi y è qui noi non già pochi idiotefimi y ma le intere lin- 
gue differenti F una dall’ altra abbiamo : E chi dall’ una , 
chi dall’ altra di effe , hanno i poeti nofiri non filo brievà 
poefie ma gl' intieri poemi teff'uti , o in effe lingue gli al- 
trui poemi dalla tofeana poefia trafportatiy come nella Na- 
polii anUy Cenovefe , e Bergamafca la Cerufalemme del Taf- 
fi. Ma quanto fieno ora forti y or a dolci ed affé t tuo fé e gaie 
e gentili quelle poefie che fin» in cotali popolarefcbe lingue 
compofiey certamente provar non fi puòyfe non fe da coloro 
che perfettamente le intendono . De’ quali uomini facciamo 
noi qui due ordini o cla/fi . Gli uni fino quelli a quali la 
colai lingua è naturaky e che da loro quafi col latte fi hee. 
Ed in tal cafo le poefie nelle colali lingue compofiey ed i vol- 
gari e meccanici y ed i dotti egualmente dilettano', il che la 
tofeana poefia non fa. Gli altri che etnofeono la forza e 
grafia di effe lingue, fino quelli , che partit amente le tali 
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lingue imparano, quantunque in effe nativi non fieno . Il 
che delle più dolci e colte far (i vorrebbe da chiunque de- 
Ji Italiani a poetica non volgar gloria afpirar volejje . Il 
che ha fatto e fa continuamente /’ altrove da me lodato 
amico mio e cittadino il Conte Affonfo Montenari, il qua- 
le intende benìjfim la Ciciliana lingua ed in effa poefie 
compone molto dolci e vaghe, ed alcune più avanti ne ap- 
porteremo , da luì con rara lode e vanto in lingua a lui 
forefliera compofìe . E’ man fello fegnale ( a cagion d’ef em- 
pio ) della grazia è forza della lingua Ciciliana che in effa 
qualunque hello e forte penfiero fpiegafi ; ma difficUmente 
nella tofcana italiana e commune lingua traducefi. La do- 
ve , della Pavana cioè ruftica Padovana favellando , alcun 
fonetto del Petrarca felicijfimamente tradotto fi legge e quel 
famofo pure, creduto per alcun tempo del Cafa,ma che è 
di Marco Tiene Vicentino 

Quefti palagi e quefte logge or colte 

D'oftro di marmo e di figure elette ec 

Sebene , non fa qui luogo dì più oltre Hendercì in quefio 
nuovo genere da noi ritrovato della italiana poefia , appor- 
tando quelle confiderazioni ed efempli [opra effe , i quali que- 
fio fecondo libro troppo ampio e lungo farebbero , e della cui 
foverchia lettura forfè ogni chiaro e corteje fpirito s’annfa. 
Anzi nel terzo libro dove dell italiana lingua , e lingue fa- 
vellaremo , di quefteffe popolarefcbe poefie più convenevohnen- 
te e copìof amente farem parole. Che però avendo noi fino a 
qui fcoperti , provati ed illuftrati i nuovi generi della italia- 
na poefia noftra , principalmente quanto alle cofe ; altro non 
refia, fe non che a tutti i più ingegnali Italiani , e dello 
Italiano nome amanti ci rivolgiamo , vivamente efortandogli 
a non crollare la ragion nofìra , la quale comechè forte 
fia, fola a cagione del dicitore, o avvocato è debole, ma 
ad avvalorarla e adempiere con la perfezione de loro giu- 
obcj il d fetta mio , proseguendo con più fottigliezza e valo- 
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re quella traccia che noi abbiamo aperta e per cui i primi 
cred’ io caminati Jiamo , Cbe Je in alcuna parte , fin la 
ove giungere fi poteva giunti non fiamo , o per la mancan 
^a delle for^e , o per l’ampìei^a dell’imprefa , 1‘ inter effe 
e la commun gloria d" Italia vuole , non /’ oftare a me o con- 
tradirmi, ma il proffeguire. An^i s'io mal non m* appon- 
go , non è quefio onor fola ed utilità dell Italia , ma di 
tutte l' altre nazioni che hanno intelletto di poefia^eioè di 
Francefi y Spagnuoli , Inglefi,e altri ; cb’ io abbia pqflo in 
chiaro e cb' altri feguiti a porlo , cbe la moderna poefia 
delle nazioni tutte , e per le nuove lingue e per i nuovi ver- 
fi y e per le nuove cofe fia nuova . E fe non mi fono ftefo 
all’ altre e della fola italiana bo favellato , con la mia na^- 
Zione bo foddù fatto al dovere , ma indirettamente delf altre 
ho la caufa trattata y ed ampliata la gloria. 
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Aravtgrtola cofa è P ojjervare qual fia il 
magherò della natura nella produzzioM 
de farti fuoi , o fieno ejfi vegetabili , o 
minerali , o animali ; e quefii o di fenfitU 
va qualità , o d* anima e di ragione for- 
niti . Imperciocbè rigettando ella prima 
il foverebio e non fuo , comincia dalla fattura delle in- 
terne parti e quafi dal centro delf ejfere e della vita ; e 
quelle avendo tra fe compofie , e di calore , e freddo , 
umido , e {ecco temperate , trapajfa di poi alt efterna 
formazione della fpoglia , e colore , e forma e figura . 
Noi però in quefta nuova arte noftra F orme della natura 
feguendo , di tutte le cofe maefira e regina , abìnam prima 
di tutto , dalla tofeana Poefia fceurate quelle forme ebe fono 
dt altrui , cioè de Latini e de Greci y e che a lei foverebie 
fono , tanto ella nelle for^e fue e natie bellezze confida ; 
quinci abbiamo a lei quafi il capo ed il cuore con P altre in- 
terne parti fabbricatOy trattando de' Divini poemi , de' Ro- 
manzi fuoi , e della lirica , come delle fafiorali Favole , e 
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gtocojt Jìili , cbe fanno quafmente il midollo dell’ ejjer fuo . 
Ma ora finalmente pajfaremo alle di lei efterne parti , ed al 
fucco e vaghi colori fuoi, la favella che ella uja ed il ver^ 
fo e la rima defcrivendo , con le varie e non meno nobili e 
tez^ofe tejfiture e compofiiioni nelle quali i fuoi [oggetti rac> 
chiude ; onde come più donne belle convengono nel genere 
della beìlcTi't^a , ma nell’ aria e [altezza di gran lunga 
differenti , così potremo ejfer certi , che la greca e latina e 
tofcana fono tutte e tre Poefify ma che quefi’ultima nelle fue 
qualità molto dalle prime è varia ^ e diverfa.E perche il Prin- 
cipal motivo di dubitare , o d affermare , cbe la Poefia no- 
ftra da’ Provenzali originata fia , da nomi è nato di alcune 
compofizioni cbe fi diconoy prima cbe da noi , da Provenza- 
li tifate, come Canzone , Serventefe , e altro ; di que- 
fio punto tratteremo pure , di cui non interamente nel fecon- 
do libro difputato abbiamo', cioè , fé il verfo nofiro , la rima 
e varie noftre Poefie e compofizioni , poffano , e deano dìrfì 
da Provenzali prefe , e fino a qual fegno', cofa già da mol- 
ti de’ noflri creduta , e tenuta per vera , ma cbe fi vuole 
con più fattile ricerca ventilare , e dibattere '.non potendo 
in alcuna quijiione mai la verità, o la verìfimigHanza ap- 
parire , fe nanfe tutto ciò cbe fi può per runa e per F altra 
parte dire, intieramente non venga in luce . E veramente , 
qualunque ha fin ora creduto che la italiana o tofcana poe^ 
fia fia con la latina e greca overo con la ebraica la fiejj'a ; 
0 che non fi pojfa ragionatamente da quelle feparare , in 
grande errore è fiato, ed al prefente lo è , fe alle pruove 
noftre e ragioni non crede. Bensì il forte della caufa ed il 
malagevole , noi , cbe a lungo e fottilmente meditata /’ ab- 
biamo e pertrattata, crediamo cbe fia , dalla Provenzale 
fepararla: o dimoftrare cbe quella fia della noftra leggero, 
0 cafuale principio, e da non farne sì gran conto, quinto i 
Maggiori noftri ne fecero . Il cbe quantunque diffìale e du- 
ra cofa raffembri, fingolarmente in così tardi tempi e di no- 
tizie poveri e fcarfi; quando agitata la quiftion fìeffa tra il 
Bembo ed il Caftelvetro sì folenni uomini ,rimafe in bilico-, 
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con tutto dò , non fi vuole per quefto isbigottird , ma a guu 
fa del padre di famìglia Evangelico le antiche e nuove cofe 
dal teforo cavare, e pur vedere fe per noi fi pojja maggior 
vero 0 maggior probabile difcuoprire. 

Non entriamo però noi qui in vane al propofito noflro e già I. 
da altri ragionate quijìioni del nome con cui la noftra lingua Delti 
chiamare fi voglia-, fi andò per laVolgar lingua il Bembo, ^ 
altri , per la Fiorentina il Varchi, con tutti quafi i Fioren- Volgar 
tini , per la Tofcana il Tolomei ed il Varchi; per la Italia- lingua 
na , il Mu^io e forfè il Cafielvetro, ed il Cafiiglione . Qjcan- 
tunque noi eftimiamo, che il Cafiiglione allora folennemente 
in tofcana lingua fcrivejje , quando egli profejfava di non 
volere in tofcana lingua nè in quella del Boccaccio fcrivere 
(i ) come manifefiamente appare dalla legione de libri 
fuoi. Alcuni altri un altro nome foflennero della lingua no- |,L 
ftra, cioè il cortigiano, o curiale, i quali forfè meno di tut •‘'•conigi*. 
ti i fin qui detti s’appofero al vero . Conciofiacbe , fe Fioren. 
fina chiameremo la lingua noftra ciò fia a cagione de prin. 
cipali autori di ejfa lingua , che Fiorentini furono , cioè 
il Dante , il Boccaccio , il Petrarca , il Villani , il 
Paffavanti , ed altri . Se Tofcana più ami alcuno di no- 
minarla , ciò fia quafi per convenevolezza del genere alla 
fpeeie , o quando vogliamo intendere Fiorenza per capitale 
della Tofcana , per proporzione della fpeeie al genere . Se 
Italiana vogliafi dire , militerà la ragione del tutto alla par- 
te , 0 della perfezione della lingua al fuo imperfetto . Se fi- 
nalmente Volgare appellare fi voglia ,fi farà ciò a diftinzio- 
ne della latina , e perciochè i fuoi principi ella dal volgo 
ebbe, fi come i profitti e la perfezvone da letterati . Ma 
con quale ragione o fembianza di ragione ella cortigiana 
chiamare fi voglia , a noi manifefto non fi può rendere . 
Perciochè le corti di Italia furono già , e fono oggidì molte , 
oltre alla Romana corte; e la lingua, che in qualfifia luogo 
dell’ Italia fi favellò e fi favella tuttavia, non è la vera 0 
Tofcana , 0 Fiorentina, 0 Italiana , 0 volgar lingua : ma 
quella in eui fi fcriffe bensì. Che però, da tutti cotefii dub. 
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h'j fcioglìendoct , diciamo chiamar fi da noi qui volgare y Ita- 
liana , Fiorentina , o Tofcana lingua quella in cui emenda- 
ta y e adornamente da migliori , in profa ed in verfo fi ferì- 
ve y 0 pure anco fi favella , ma con ogni avvedimento . B 
deir origine della lingua noftra ne pure vogliamo qui ricer- 
care 0 determinare ; fé non in quanto al propofito noftro fé . 
C/or fe y come il Gravina (i)vuoley e avanti a luì alcun altro 
Ito. del decimoqumto fecoloydue lingue appo i Latini fojferoytuna 
nobile e coltayC F altra volgare , e plebea, e fe dalla volgare la- 
tina la volgar noflra tofcana quafi rivolo da fonte fcaturìjje. 
La quale opinion fua e d altri comecbè il Gravina cerchi di 
convalidare con più ìdiotefimì da Plauto ufati , dagli fcrit- 
tori di agricoltura y da Apule}o , e aggiungiamo noi da Pe- 
tronio Arbitro , come anco da altri parlari nelle iferrz^ioni 
antiche dal Fabretti e da vd Jnglefefe particolarmente raccol- 
te: non impertanto in contro alle pruove della latina lingua 
idiota y dalla colta diverja ha una non tì fievole ragione qual 
è la feguente . Certa cofa èy che negli atti da Giurifconfulti 
chiamati interlocutorj , de' quali alcuni rimaftì fono nel cor- 
po delle Romane leggi da Giuftiniano raccolte , non fi rav- 
vifano cotali idiotefimi , e ne pure certa fconvenevole dtver- 
fità dal parlar gentile latino . In oltre negli atti de Martì- 
ri fceltì e veritieri , ove le parole fleffe avrà lo fcrittore o 
notajo riferite , ed' in altri colloqu) Ecclefiaftìcì , ne qua- 
li fovente perfonaggi idioti e meccanici fono introdotti a 
favellare , non fi vede così parevole f concio o divtrfitày 
dalla latina lingua gentile e nobile di ciafeun tempo ; 
la quale pure , mercè del tempo medefimo , come ognun 
sà y fi arido dalla fua purità e bellegz^ dilungando . On- 
de nacque la fepara^ione , che a gufa di metalli dtlP 
oro y deir argento , del bronco e finalmentre del ferro 
fu fatta dagli ojfervatori e critici. Ora chi voglia cotal 
difficoltà rifguar^re , non crederà fi di leggeri , ejferci fiate 
tra latini due lingue , dalla più e vile delle quali la 
Volgar nofira fia nata . Io non dico che il popolo in parte 
[regolatamente non favellale y mancando talora in alcuna 
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dì quelle cui i ^ramatici dicono , parti del ragionamento . 
Jl che , fé non fojfe flato , a quale effetto, come ha Qmn- 
tiliano ed altri la latina gramatica a Romani fanciulli 
infegnavaji? Ma che due latine lingue molto differenti ci 
foffero , duro e malagevole è il foflenere . Onde più probabil- 
mente fi crede , che ficcome la latina lingua di pura e com- 
piuta , andò col trapalare del tempo perdendo ; che però 
prima di oro e d'argento fu , dt poi di bronco e di ferro di- 
venne , e finalmente cfi più vile e baffa materia, come tl 
Vocabolario del Cangio fopra alla favella latina de' primi 
mezzani fecoli compojio dimoflra; così egli fembra più ragio- 
nevole il dire , che in tal guifa la latina lingua invecchia- 
ta, dalla fola corrufton fua la volgar noflra cominciaffe a 
poco a poco a n a fiere; E non già dalla me fidanza de bar, 
bari parlari , che gli oltramontani , con le firaggi e ruìne in 
quefta non men bella ebe infelice parte del mondo introduf- 
fero . E veramente cotal opinione fignatamente ed a parte 
foftener fi potrebbe , con particolari offervafioni , fopra mol- 
tiffime voci di Monfignor Cangio , ea' altro . ^He quali , 
che alcune foreftiere non in si gran numero aggiunte- fi fieno 
di que' popoli ebe alcuna jomiglianza nella loro favella han- 
no col fermon noftro , non fia sì fuor di ragione il penfare: 
ma voci 0 Vandaliche o Gotiche , o altre oltramontane , 
per noi non credefi. Ed ecco in qual guifa non filo la più 
vera anticbijfima fonte del volgar noftro fi uopr iremo , ma 
le differenze altresì e particolari qualità della ìtabana o 
tofiana lingùa , che per effere lingua nuova e dalla greca, 
e dalla latina differente , una particolare novità e diffe- 
renza porge alla novella poefia noftra . Ripigliando adun- 
que noi qui te ragionate cofe , e cotal differenza manife- 
ftamente volendo dare a divedere ; offervifi fottìi cofa , e 
non sì agevole a dimoftrarfi con parole , ma pur vera . 
Intanto però la latina lingua di grado in grado , e di 
una in altra età andò decadendo , fin ebe ne mezzodì 
fecoli era così diformata e da principi fuoi lontana , onde 
il Cangio un Vocabolario a parte ne compofi ; in quanto 
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0 nuove e ripugnanti al primo fuo cojìume e belle7ix,a voci 
introduce , o pure in quanto dalle fue prime leggi Ji di- 
partì della declinazione de' nomi , della congiogaz'OHe de* 
verbi , del falfo ufo delle particelle o loro omijjlont , le qua- 
li così puro e dolce , e gentile e vìgorofo fanno il latin fer- 
mane . Ed in tale corrutella e jìragge giacque la latina 
lingua alcun tempo , non folo dij(Jimile , ma altra da fe 
fteffa divenuta . Ma poi , come delle rovine di una gran 
fabbrica e altera f fa , che chi i prezjofi marmi ne fcie- 
gliey chi i roz\i fajfi in un lato ne aduna , chi i ferra- 
menti in altra parte ne accoglie , alle quali cofe tutte al- 
cun altro materiale aggiungendo ed il tutto rimutando, un 
nuovo non men bello e fuperbo palagio inalzqfii così i più 
antichi autori della tcfcana o volgar lingua noftra da 
queir informe corrompìmento delta latina lingua le rovine 
fcelfero, per fabbricarne la nuova nojìra tcfcana. f^inci 
di mano in mano , altri le frette parti ripulirono gid daW 
ufo medefimo alquanto dirozzate e lifciate , e ardirono 
prima alcune comecbè groffolane , non impertanto ragiona- 
te fcritture comporne . Tali fono quelle alquanto prima del 
milletrecento dettate, nelle quali quantunque alcuna mon- 
diglia ritrovijì, con tuttociò alcun buon colore di metallo 
sfavilla . Venne di poi il decimoterzo fecolo , in cui e le 
materne voci delta ttfcana lingua viepiù' fi ripulirono e s’ 
accrebbero , e d" alcune foraftiere fingolarmeute Provenzali 
s' arricchirono (lingua cù forfè fi ha alla tofcana, come la 
maggiore alla minore forella) infino a tanto che nel mille 
e quattrocento , il Dante , Petrarca , e Boccaccio , dopo 
' r aurora aprirono interamente il bel giorno della lingua no- 
ftra", i quali con alcuni altri o poco primi, o compagni, o 
di poco fujfeguenti , cioè il Paffavanti , il Villani , Pier 
Crefcenzio, dica chi vuole , terranno fempremai il Regno dì 
cotefta tofcana e novella lingua. Delle quali cofe, fendofi 
, e molto fa , e nuovamente , da tanti e sì leggia- 
dri fpiriti difputato , ciò che fa alla intenzion noftra , e 
cofa forfè non anco avvertita noi qui ragioneremo . 
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Dico dunque che mirabile è il confiderarCi come la lingua 
noflrayO foJJ'e nella fua origine quafi della latina lingua ro- 
vina , e il pur dirò , flroppiamento , qual pare che Jia la 
p'ù ragionevole opinione, o mefcolan^a della latina JìejJa con 
altre ; non imper tanto , col favetlarji e poi ragionatamente 
fcriverfi fta a fi alto grado [alita, che e molte e fceltijjtme 
gramaticbe e ofiervazionì , e varj e abbondevoli vocabolari 
fe ne leggano , i quali in fe lefue grandi e copiofe bellezze e 
ricchezza comprendono . Onde ciò che , per cofidìre,da prima 
erafollecifmo e barbarifimo e corruzzione , fia di poi col tra- 
pajjare del tempo,con l' ufo , della favella, con la diligenza 
purità , leggiadrìa dello jerivere a tale pervenuto, che fi dia- 
no regole di ciò che non aveva regola , e fi raccolga ne o- 
cabolarj ciò che da tutti i Vocabolari difcacciarfi voleva ; o 
farne uno a parte , quale il Cangio fece , la dove piò per 
cognizione desmodi e parlari de mezz^f fecoli, che per co- 
modo e per ufo , i rifiuti e le barbarie della latina lingua 
adunò . Ma ciò è , i’ h mal non m'appongo, la principale 
differenza della tofeana o volgare lingua noftra dalla lati- 
na ; non dirò dalla greca : perciocbè ad effa non fi vuole 
con tal proporzione paragonare , avendo F italiana lingua 
dalla latina, non gtà dalla greca, come probabile è, il naf ci- 
mento auto , E quella è ancora la prima novità della poe- 
fia noflra cui in quefto libro raccogjiamo , cioè della nuova 
lingua , e di lingua , che ne fuoi principi era di un* altra 
corrutella , e nel fuo fine ha da fe fiore perfezione e bcllezr 
za . Che però della perfezione e va/iità fua le molte gra- 
maticbe , i molti Vocabolari , le qurfi itfinite ojfervaziotfi 
fanno certiffima fede, jiggiungiamo in argomento di ciò che 
come la latina e forfè la greca lingua , così la noftra ha 
[opra di un folo autore , Vocabolario ; quaP è quello intito- 
lato Richezzf della lingua, e l* altro Fabbrica del mondo 
detto di Francefeo Alunno [opra il Boccaccio fingolarmen- 
te . Sendo pruova granSJfima del fiore e perfezìon d una 
lingua ( e pregio cui forfè non hanno F altre lingue delle 
nazioni prefenti ) che dt un autor folo fi poffa un intero e 
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copiofo Vocabolario compilare . Ma in me un penderò dalP 
altro nafeendo, come un ramo dall' altro verdeggia; io of- 
fervo che finora [opra Mejjer Giovanni Boccaccio , il ijuale 
per copia e bellegga certamente fi ha alla italiana lingua , 
come alla latina Cicerone , fole ojfervazioni di lingua fono 
finora fiate fatte e compofie . Tra le quali bellijfime fono j 
le Annotazioni fopra le Rovelle , dettate dagli Annotatori ! 
deli’ anno 1574 , de' quali come che dal tefto ì nomi non 1 

appaiano , fi sà però da altre memorie , che furono , un ' 

Monfignor Vincenzio Borgbini , un Senatore Bafiiano Anti- ' 
«or/, e Pier Francefeo Cambi, tutti Fiorentini. Coftoro ejfi 
diedero fingolarmente opera , che ( levato dalle Rovelle ciò 
che offendeva gli orrecbj e i coftumì ) fi reftituìffero nel re- 
fante alla lor vera e migliore legione, e con la copia df al- 
tre manoferitte opere ,e con i varj tefti del Boccaccio fteffo , 
lo illuftrarono , e refero adorno fopra ogni credere ; come pu 
re di altri antichi autori e de' loro manuferitti favellarono « 
che ad' un gran fegno aggiunge fero di purità e leggiadrìa . Le 
quali cofe ed Annotazioni fe alcuni lette avejjero , la perfeggio- 
ne della tofeana lingua non avrebbero in altri più baffi tempi 
cercata e foftenuta. E veramente non picchia parte della 
tofeana Libraria , da noi cotanto defiata imgombrerebero t 
fòli offervatori fopra f opere del Boccaccio ; tanti e(fi fono 
. in numero e ragguardevoli in pregio . Ma ancora vorrebbero 
fi,com'h diceva, non le fole Boccaccefcbe parole 0 lingua , \ 

ma le fentenge ojjervare , ed i varj cofiumi delle perfine con 
parole efprefi , ed i ragionamenti e parlate , e queir Arte 
tutta del dire , onde egli non è ad alcuno de Latini , 0 
Greci inferiore. E comecbè per lo più le novelle fue non po(- 
fano al grandiofi e fublime fiilo fervire , fendo angi in mez- 
zano e burlevole e comico ragionare compofie; cofa la quale 
molti ha ingannato nella imitaghne del Boccaccio ; contut- 
tociò r ultima giornata del Decanurone , e tutto il Corbac- 
eh overo Laberinto d' amore , fino in grave e follevato mo- 
do dettati ; e queft' ultimo cioè il Corbacch , molto di lucer- 
na odora , quar è F antico proverbh, fendo fiato da lui in 
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ttà matura compofio , f con fi profonda arte e avv'idimentt 
dijputato , che quale un antico filofofo difputando de' ma- 
lori del^ umana vita , a darfi la morte violentemente indu- 
ceva le genti ; tale il Corbaccio , chi troppo li fuoi argo- 
menti bevejfe con gli orrecbj dell’ animo , non folo ogni 
amore di donna fwfiirebbe del tutto, ma in odio mortale con 
tro il feminil fejfo lo convertirebbe - Ma alcune volte la 
troppo mafehia e forte ragione , guafla la caufa , e P av- 
vocato danneggia. Con tuttociò il Corbaccbìo vorrebbe con 
nuove e fingolari ofservazioni , e piò di cefe che di parole 
illujìrarfi j quantunque egli con note ci fia ; ( j ) fendo t. uVi* 
a mio credere fiata l'eloquenza della lingua nofira o/Ter- 
vata e adornata da pocbt , come da molujfimt la lingua p«i*i p« 
fiejfa . Vorrebbefi in oltre , levate ornai tante dìfpute , e mo'cUo* 
quefiioni de’ tempi in cui è fiorita la lingua nofira e del 
valore degli autori fuoi, gli autori ftefii nelle loro età or- 
dinare, quale i critici, de’ Latini fecero formandone i fe- 
cali deW oro , delP argento , del bronzo , e del ferro . Po- 
feiaebè, per le ragionate cofe dal cbiarijfimo S alvini 
a giorni nofiri , e dal Malacreta contro alle falfità 
Paolo Beni , e per ciò che piò anticamente ancor fe n è M I.C* 
detto (ma gli autori Puno con l'altro non fi leggono) dov-^*'"^ 
rebbe finalmente ejfer pofto alle liti fine , ed i principj f 
progrejfi della lingua nofira a fuo certo tempo affijjarfi 
vorrebbero', facendo una cotale vera e generale ojfervazio- 
ne ', che quanto i fecondi autori nofiri di copia abbondano, 
e di novità, tanto que'primi di fceltez^a e grazia di vo- 
caboli e particelle foverchiano . E quanto al nome e alla 
cofa fiefia di Particelle , certo è che così fi chiamano e 
tali fono nel ragionamento le minori parti delP orazione a 
difiinzhne delle maggiori , che fono il nome ed il verbo . 

Ora che tali particelle fingolar forza e grazia al ragiona- 
mento apportino , è indubitato ',onde come altri fece ebe delle 
particelle della latina lingua compofe un fingolare tratta- 
to, così delle Hoftre il Cinonio fcrijfe e dovrebbefi ojfervare. 
i^antunque quefiejfo , febbene giovevole e necejfario è , 
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mn è il forte f ne V importantijjimo <ù noftra lingua , ma 
beni) lo è , con gli avvedimenti drW arte e delf eloquenza 
far di ejfa ojferva^ioni e conferva. E giacché a favellare 
di ciò cominciato abbiamo ^ vuolfi per noi proseguire ; Jtn~ 
golarmente perciocbè il tutto , la materia noftra , che è 
pure la fola poefia , illuminerà , e a quella farà ftrada 
mirabilmente . Tutta f italiana o tofana eloquenza per 
Materie t e per tintori fi può ebvidere ^ a fcuoprirne la w- 
ra natura e le particolari belle'^xe . Ora per le materie fi 
dividerà , fe dicafi , cbe tutte le italiane prcf , o fono 
Storie y overo Orazioni , e ragionamenti , o Novelle , o Let> 
tere . Sopra tutti gli Storici noftri cbe tanti fono ; o per 
la purità di lingua, o per l’arte ftorica eccedenti appaio- 
no i due Villani yil Mdccbiavelli y il Bembo, il Guicciardi- 
ni, ed il Varchi. Ne quali molti ornamenti , arte gran- 
dìjfima e fiorito dire in alcuni , in altri fuccofo e riftret- 
to fi può , da chi con fono occhio gli legga confiderare . 
Ma un non fi che dì raro e ftraordinariamente nobile , a 
mio credere nelle ftorie di Bernardo Segni riluce . Lafcìa- 
mo ftare , cbe un forte fpirito d'italiana libertà da fuoi 
detti trafpira ( il cbe pure mirabilmente il ragionamento 
nobilita e defta mafcbie e forti fenten^e); oltre a ciò ha 
egli una doppia maeftà nel fuo dire, luna forgente dalla 
notizia degli antichi fatti e fiorie fingolarmente Romane , 
cbe co prefentì cafi paragona ; l altra cbe fcaturifce dal 
forte e profondo giudizio con cui de tempi e fogget ti e av- 
venture prefenti ragiona . Le parlate e ragionamenti eT 
altri egli induce molto probabili ed eloquenti , le fentenzff 
mafcbie e brievi ed infegnative . Ma i prìncipe de' libri 
fuoi fono con molto ornamento e gravìjfimi penfieri fcrittì. 
Tra quali fono belltjfimi , I efordio del l'èro nono e dell’ 
undecimo de* quali r ferirò qui le prime parole ftejfe . li 
nono Libro adunque egli coti incomincia. Sono (iato tra 
ms più volte confiderando onde nafca , che nel. 
le gare , e ne ì combattimenti Civili che li fan. 
no coll’ armi > quella parte che delìdera e favorifcc 
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la libertà , per lo più rimanga perdente e che fem* 
pre , o al più delle volte la parte che afpira al 
Principato o alla Tiranide , vinca, cc. V altro che t 
il principio deir undecima è anco più grande , avendo così . 
Chi anderà confiderando ne palTati tempi le (lorie 
fcritte e notate dagli ingegni celebrati, troverà i nollri 
moderni non efler punto diflimili da quegli del 
Triumvirato di Roma , quando tutto il mondo , e 
particolarmente l'Europa, e fopra àd ogni altra la 
Provincia d'Italia , lacerata e gualla lì condufTe all’ 
eltrema miferia , per gli acerbiflimi odj d' Ottavia* 
no , Marcantonio , e Lepido da una banda , e dall' 
altra per quegli de Cittadini della Parte di Sedo 
Pompejo contrari alla loro grandezza. Furono allora 
per molti , e molti anni didrutti li popoli , non 
lolo delle facuicà , dell’ onore , e degli altri beni di 
fortuna , ma fpcnta ogni virtù , fu alla maggior 
parte di quei che vivevano , a migliori , dico , ed a 
piu giovani tolta la vita per la dragge di loro fatta 
nelle guerre , per la penuria fopportata nelle colè 
nccedàrie al vivere , e per la marcigione , ed infer- 
mità cagionata in loro da diverd denti . Che altro 
fi vede oggi nel nodro Mondo , fe non quegli defli 
Monarchi — fotto nomedi Carlo quinto, di Francefeo’^ ' 
d’ Angolem , e di Solimano ? E a chi vorremo noi 
queflo pajjo del Segni pofporre de' latini e greci autori ? 

Co' quali converfando egli per mezzo lezziotte e delP 
intendimento delle lettere loroy gli ha felicemente , e con 
novità , fecondo la natura de' tempi fuoi ragionando frgui- 
ti 0 foverebiatiì A tal alto fegno dunque è la ftoria nella 
lingua Hoftra pervenuta , attenendoci noi per provar ciò 
agli fcritti di quefto autore y perciochè fendo egli flato ul- 
timamente flampato reca feco la grazia della novità ; non 
già perchè a cagione d' altri pregi , i fopramentovati de- 
gniffmi non fieno . D'intorno alle Orazioni , comechè non 
molto in quefla parte fi flenda f italiana lingua {ufandofi 
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in più Illogici nella nativa non già nella italiana , o com- 
nume a perorare) con tuttociò abbiamo le profe de Tof- 
§.V€a. tjjf. l)i (e le Orazioni raccolte dal Sanfovino J Cs ) 
Tra le quali nel più fcelto genere di eloquenza , Mon- 
fgnor Giovanni della Cafa, indubitatamente !a prima co- 
- rena merita ; per non dire di molte prediche e fermoni del 

Muffo e di altri Predicatori del buon fecolo . A cotal ge- 
nere di Orazioni overo ragionamenti , riduciamo altresi gli 
ferii ti trattati, come il Galateo, e degli Uffici del Cafa 
lo Specchio di Penitenza del Paffavanti, gli Afolani e le 
Profe del Bembo, il Cortigiano del Caftiglione , il Cor* 
baccio di Mejjer Giovanni Boccaccio e altri ; Jiccome al 
Juperior genere della ftoria fi attribuifeono per noi le vite 
tutte di particolari perfonaggi da migliori autori tofeana- 
mente ferhte, come la vita di Cafiracane, fcritta da Ni- 
colò Macebiave Ili . Quantunque in niun altro genere quanto 
nelle novelle ,e nel novellare gl' Italiani oTofeani refi chiari fi 
fono: ne credo dal vero dipartirmi, s'io dica , che in ciò le Ita- 
liane profe non folo alle pref rnti foraftiere nazioni , ma agli anti- 
chi latini e greci fuperiori fono; o fi confideri delle novel- 
le da loro fcritte ed inventate la copia , ed il numero , o 
la fir^olar grazia e fefta , con cui fono fcritte fe ne rtf- 
guardi. Abbiamo oltre le cento novelle antiche fiampate 
( ^ ) intitolate il Pecorone , le P erettane 

di Sabadino degli Arienti , quelle di Mafuccio Salernita- 
no, quelle del Gir aldi e del Firenzuola , e di molti altri. 
Ma fopra tutti in cotal genere campeggia e rifplende , co- 
me a ognuno è noto, il Boccaccio ; cndedi quefi’efo folo, 
quafi niun altro novelle compenefje favellajji , e cotanti cbia 
ri e leggiadri fpiritì ad ornarle co loro jeritti ed ojjerva- 
Zioni rivolti fi fono -, e come Omero dietro fi truffe ad 
' efporlo e adornarlo gran quantità di greci autori , così il 
Boccaccio buona parte degl Italiani nofiri ha tratto a va- 
gheggiarlo: a quali forfè come fopra die errano , manca il 
più ed il forte , cioè chi le qualità fue di coftume 
e df arte t e le retoriche , più tofio che te gramati- 
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cali adorni e confideri . J4a confideriam noi per poco 
ciò che abbia il novellar noftro di particolari belle^y > 
cui non ebbero ì Latini ne i Greci . Offervo però che t 
Greci nelle loro amatorie narrazioni una fola tela di rac- 
conto ordifcono in cui di due foli amanti , o pochi ptu altri 
fempre dal principio al fine del libro fi favella , e da t nomi 
loro pure il libro fi intitola . Come Achille Tazio > 
amori di Clitofonte e Leucippe , Lungo Sofifta de PfPoralt 
amori di Dafnide e Cloe , Eufiazio , o fia Eumazio di Ij- 
menia e di IfmenCy Elidoro , di Teogene e Cariclea y e ptu 
altri y de quali o P opere y fi leggono y o i nomi foli degli au- 
toriyO fors' anco de' foli libri fi fanno. Fra Latini poi al- 
cuna novella in altra opera o racconto fi leggf 
me quella gentiliffima della matrona di Efefo ne Satirici di 
Petronio , o quella di Siche nelle Metamorfofi o cangiamenti 
di Apulejo . biadi gran lunga diverfamentt da preme morati 
autori y i Novellatori noftrt fempre diverjì racconti vanno 
variando y la brevità de quali fa mìrabibwnte luogo al nu- 
mero y e alla diverfità . Onde aprendo ejfi di wltu *tj 
air uditore o lettore nuova fcena di eoje , egli piu di duet- 
to ne ritrae , come un viandante farebbe , cbe non 
fu una reale e diritta ftrada camini > ma di qua e di la 
nel paefe s’ interni y vìfitando ogni deliziofo luogo y e magni- 
fico palagio 0 giardino. Un' altra qualità anc^'a hanno le 
Novelle noftre egualmente utile e dilettifa. Perciocbe , fa. 
vellando effe de tempi e de perfonaggi nofiri , o di p(^o a 
noftrt fuperiori , non di lontane o anticbijjìme cofe'yji ba la 
dilettazione di vedere in effe i coftumi ^ri rhtratti e al- 
cun follenne Barbafforo vivamente dipinto . Coti M. Gto. 
vanni Boccaccio , molle Madonne e Mefferi de tempi juoi 
dipinfe al vivo ; e comechè per alcuni fi voglia cbe dalle cen- 
to novelle antiche , più d una abbia nel fuo Decamerone 
trajportata , meglio rifatta e ripulita ; è però cofa certa , 
come dalle fopramentovate annotazioni deliit^fi racco- 
glie y che molti o feriofi o ridevoli accidenti de giorni fuoi 
egli nelle novelle juc raceontò e dipi/fe: in rileggendo allora 
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le quah , affa) mugghre del diletto nojìro farà flato quello 
delle genti d allora-,tra le quali era la memoria frefchi/flma 
-omo moka f^cnoCo in dilctione d. gh.orn 

Co. » ir , ^ t ^ Calandrino, Bruno e 

i« di oinir maCCOf di Meffer Avarizia Grimaldi, di Guido cl 

per le Jpeculai,oni della ffofofia molto 
da Fornaio, e di Cbìchibìo cuoco, 

lieaiacbe , e chi fa a cagton d' efempio che non avef. 
Jero a quel tempo vero fubietto quelle parole dette dalla 
madre di Monna Sifrnouda la quale come nobile e povera 
r. ci.„..r mercante e ricco lagnavafi , dicendo alla figlili 

( 7 ) Col mdUnno poffa cgh cfferc hoggi mai Ce 
tu dei (lare al fracidumc delle parole d’ un mcrca- 
tantuzzo di feccia d’ afino , che rcnuti di contado . 
c ufciti dalle trojate , vertici di romagniuolo , colle 
calze a campanile , e colla penna in , come egli, 
no hanno tre foldi ; vogliono le figliuole de gentiluo 
mini, c dille buone donne per moglie : e fanno ar 
me e dicono Io fon de’ cotali , e quei di cafa mia 
lecer rosi . Ben vorrei che miei figliuoli ha velTer fc- 
guito 11 mio configho , che ti potevano così horrevol- 
niente acconciare in cafa i Conti Guidi , con un pcz- 
zo di pane , ed erti yollon par darci a qu-ft* bSa 
gioja, che .dove tu fei la miglior figliuola di Firenze, 
non fi è vergognato di mezza notte cc. E pure era 
fiata la figliuola in fallo dal marito trovata Ma il ci 
calare o berlingare della vecchia madre a niùna feena ce. 
de di P auto , 0 d, Tertniio , r /' del Boccaccio tan. 
to rifè la natura , che il cafo farà flato vero fen^a alcun 
citdibm . Se poi , in alcune poche novelle che contro la fio. 
ria Jono , voglia il Boccaccio dal nqjofo Caflelvetro fi o no 
r«) qm luogo d-, determinare. Ebemì 
^-fi^vetro , che noti il Boccaccio di poco 
%it,venttero , e non voglia poi che a fuoi racconti pioli ifiu- 
fa , come in quello : Se fede fi può dare alle parole 
di alcuni Cenovefi ec. Ma alcune volte la troppa fotti. 
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gliena (f fieffa Ideerà^ e annienta. Che però tornando a 
noi , tutte le predette qualità fanno il genere delle novelle 
noftre /ingoiare i alle quali ne' in belle^gn ne' in copia pof 
fono le ferine dalT altre nazioni a noi eguali aggiungere. 

L' ultima parte della divijione delle tofeane Profe , le lette- 
re occupano, delle quali tante e di tanti, e antichi, e più mo- 
derni autori in puro e dolcìjpmo file ferine fi leggono . 

E tra ejfe molte ve ne fono molto lunghe , e le quali reto- 
ricamente alcun punto trattano o perfuadono . Come quella 
del Boccaccio a Mefser Pino de Roffi efortativa a tolerare 
r efilio , e quella del Magnifico Lorenzo de' Medici a fuo 
figliuolo Cardinale , che fu poi Papa Lione : e moli' altre 
di Jimil fatta, nelle quali non filo la pura lingua, e la co- 
pia e /’ ornamento delle parole , ma più il fenfo , e le fen- 
tenie e la profonda e varia dottrina , con tutti gli ornamen- 
ti retorici confiderare fi dovrebbero. Ora venendo all'altro 
e fecondo capo di dividere l' italiane o tofeane Profe per gli 
autori e j crii tori, egli è certo che talmente dividere fi pojfo- 
Ho le medefime per li differenti ftili e maniere di efprimere 
i fenfi loro nel ragionamento . jirguto è nella ironia o biftic- 
ciò Mejjer Giovanni nofiro , minutiffimo particolareggiato- 
re delle a^x.’on> > avendo egli nelle profe cotefta dote , che 
ha il Dante nelle rime e di cui largamente favellano gP in- 
tenditori della Dantefia eomedia . Degli uomini o donne, 

0 donzelle , o eP altra età a favellare introdotte, il Boccaccio 
mirabilmente i varj cojìumi manifefla ; ne in quefta gran 
parte di uno fcrhtore , egli a verun cede de Latini o Greci. 

E comunque univerfalmente parlando , più egli alla comica 
dicitura , che alla follevata e grave inchinevole fia , con- 
tuttociò nel Corbateio e nella decima giornata di fue novel- 
le altifimamente favella e può firvire di fpecebio ad ogni 
fillevato ragionamento . Teftimonio di ciò fia la parlafa 
( 9 ) del Conte Guido a Carlo il vecchio Re di Napdi , che J “ó"",! 
così ha. Monfignorc io ho gran meraviglia di ciò, 
voi mi dite, e tanto ne l’ho maggiore, che un’ altro" * ' 
non havrebbe , quanto mi par meglio dalla voftra 
G g z fàn- 
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fanciullezza infino a quello dì bavere i voflri coflu- 
mi conofciuti , che alcun’ altro . Et non efTendomi 
paruco giamai nella voflra giovenezza , nella quale 
amor pib leggiermente doveva i Tuoi artigli ficcare, 
haver tal pallion conofciuta , fentendovi bora , che 
già bete alla vecchiezza vicino, m’è sì nuovo, & sì 
brano che voi per amore amiate , che quafi un mi* 
racol mi pare, £c fé a me di ciè cadebe il ripren* 
dervi, io s6 bene ciò, che io ve ne direi , ha vendo 
riguardo, che voi ancora fiate con Tarme indoffo, 
nel regno nuovamente acqui (lato, tra nazion non co* 
nofduta, & piena d’inganni , & di tradimenti , & 
tutto occupato di grandifCme follicitudini , & d’ alto 
adfàre , ne ancora vi bete potuto porre a federe, 
& intra tante cofe habbiate fatto luogo al lubnghe* 
vole amore . Quello non è atto di Re magnanimo 
anzi di un puOillanimo giovenetto. Et oltre a que- 
llo ( che è molto peggio ) dite che diliberato bave- 
re di torre le due bgliuole al povero Cavaliere , il 
quale in cafa fua oltre al poter fuo v’ ha honorato, 
oc per piò honorarvi quelle quab ignude v* ha di* 
moltrate, teflibcando per quello quanto ba la fede, 
che egli ha in voi , oc che effo fermamente creda 
voi cflcr Re , & non lupo rapace . Hora ovvi così 
toflo della memoria caduto le violenze fatte alle 
donne da Manfredi, havervi l’entrata aperta in que- 
flo regno PQiial tradimento bcommife giamai più de- 
gno d’eterno fupplizio, che farla quello, che voi a 
colui che v’ honora , togliate il fuo honore , & la 
fua fperanza , & la fua confolazione ? Che b direb- 
be di voi fe voi il facefte? Voi forfè cftimate, che 
fofhcientc fcufa foffe il dire, io il feci perciochè egli 
è ghibellino. Hora è quello della giultizia del Rè, 
che coloro, che nelle lor braccia ricorrono incorai for- 
ma, chi che efli b beno , in così fatta guifa b trat- 
tino f* Io vi ricordo Re, che grandibima gloria v’è 

haver 
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haver vinto Manfredi , ma molto maggiore è fe me- 
defimo vincere, & perciò voi che havete gli altri 
a correggere, vincete voi medefimo, & quello ap- 
pctito raffrenate, ne vogliate con così fatta macchia 
ciò , che gloriofamente acquiflato avete , guaflare . 

Ma prefsotbè tutte le novelle della detta decima giornata 
fono folle vate e nobili ^ e pfte nel fine dell’opra fua dal 
follenne Maeflro come da tragici poeti fi procura perdio 
piu di prre nelf atto, ultimo il più bello della Favola . 

Che però i due fìili comico e follevato anco da Boccaccef- 
chi fonti fi pjfono attingere e del primo manifefla fede 
fanno i poverbj delle novelle e altro raccolti da celebri 
Annotatori ; e del fecondo il raccoglimento fatto dal Bem- 
bo delle celebri fenten^e dello fiejfo Boccaccio . ( ro) 
cinti fono e brievi ma affai efprejfivi nella loro dicitura e 
gentili gl' anziani al Boccaccio medefimo ; come i Vil- 
lani , il Paffavantit il Cavalca e Pietro Crefeenzo . Ven. 
ne dipi dietro al Boccaccio f immortai Bembo , il quale 
ani nella tofeana lingua due parti difficilijfime cioè la fcel- 
tezTjt f l<* copia. Nè altri^ cred'io, cotanto come il Bem- 
bo s’affaticò non folo a rintracciare le origini della tofea- 
na favella , onde da Tofeani fiejfi e Fiorentini ( it) 
detto della lingua padre , ma anco ad inalzare la lingua ' 

noftra agli ufi follevati e nobili della latina e greca quali 
fono il difputare ed il perorare , il che con grandijfima 
veemenza e fottigliezz<* da’fuoi Afolanì fi fa . Ne qua- 
li oltre a ciò un altijfimo magifiert e tejfitura di priodoy 
e una rotondità da Demofiene e da Cicerone fi feorge, 
e quel tuonare e folgorare che di Pericle fu detto ; fen- 
do noi al Bembo obbligati , non folo degli accrefeimenti 
della lingua, ma delta eloquenza noflra (fulva la Vene- 
ta ftoria dal Bembo ferina , unico imitatore della purità 
$ brevità di Cefare ) Ma Giovanni della Cafa è del 
Bembo più fuccofo e grave , ed il Cafa nel lodativo re- 
torico genere, ficome il Bembo nel deliberativo al più al- 
to fegno aggìunfe. Ciò appare dalla fua famofa Orazio- 
ne a 
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a Cariò V . , e più anco dalla ora^ton fua panegirica 
alla Repuhlica Vini^iana , in cui tanto è più bella la lo- 
de guanto più s'accojìa alla veritd e dalla vile adulaxio- 
ne de’ dtece latini Panegìrìfti dilungafi; ne quali fono per- 
ciò moftruofi i concetti e fenren^e , che Tacito ottima- 
mente ojjervò ne tempi de’ primi Cefari, ejferjì le miniere 
* (aaru«to della adulazione confumate . * Ala il Caja nello ftefso 
«» ì-wlcùn tempo gk efempli porge della vera lode e glorìojamente T 
Italiana libertà foflìene . Che di più grave e fìlofofice fi 
può fcrivere o dire de fuoi due trattati l’ uno delle ere- 
anze, r altro de doveri tra maggiori e minori amici? Ed 
in queJV ultimo egli ha veftito la novità del fubìetto con 
nuove dottrine , non accottimando le antiche latine o gre- 
che, come dal più fi fa de moderni ; ma quefte del Cafa 
nella nuova etica o morale in nulla cedono a quelle. Di- 
verfe da tutti cofloroeffi le qualità fono S Baldafj'ar Ca- 
fiiglione il quale , I arte del Dialogo mirabilmente ufò co- 
tanto dal Caftehetro vilìta e condannata con niuna o fri- 
vola ragione ( ma qui non fa luogo il difputare di ciò con- 
tro del Caftehetro ) . Ne fuoi Dialoghi o quattro libri 
però il Caftiglione unifee una mirabil copia d’ arti e di 
dottrine, formando il juo cortigiano , quafi come volevano 
gli Stoici il lor filofofo , cioè foto faggio , falò forte ed agi- 
le , Jolo bello y folo eloquente . Onde a cagione delle varie 
arti e difcipline che fi ricebieggono a comporre cotal per- 
fettijjima idea del Cortigiano, è tutto il ragionamento in- 
credibilmente vario, divtrfo, abbondevoUffimo ; e qual fiu- 
me reale, che con la navigatone di tutte le cofe più ca- 
re e prezhfe un paefe arnebifee, tale il cortigiano immen- 
fe notizie delle cofe tutte rulla mente itfonde ,ed è a noi 
fpeccbh di quella univerfalità di fapere , da greci chia- 
mata Enciclopedia . Oltre a ciò la lingua del Caftiglione 
è varia copiofa terfa e pura, e ciò, che il fuo autore pro- 
fejja eh’ ella non fa , perfettamente tofeana - Ala quefte 
qualità fingolari de’ principali autori noftri , che noi non di 
tutti, e di pochi ancora in parte dipìnte abbiamo , più am- 

piamen- 


Digitized by Google 


POESIA LIBRO III. 1J5 

ftamentf Jffcrivere fi vorrebbero , (juafi come di quelle de' 
greci Oratori Ermogene fece; fendo certijftmo , che l' ita 
liana o tofcana lingua, non fola ba purità e copia ma' elo- 
quenza ancora . Onde noi qui avendo cotal punto tocco fola- 
mente, per ciò fola cbe al propofito nojìro fa , pafiiamo più avanti. 
Jmperciocbè , affrettandoci noi al propofto ed ultimato fine 
nojiro cioè di trattare delle poejie in Italiana o Tofcana 
lingua dettate , convien avvertire , cbe alcune feparazioni 
«ella medefvna lingua fi voglion fare . E prima egli fi vor- 
rebbe nella Italiana lingua e ne vocabolari ,o ne trattati ek 
effa alcuni fuoi generi feparare\ come il givoco del feria , e 
r ìdiotefimo da amenduni : quantunque /' idiotefimo fteffo 
abbia in parte del giocofo. A cagìon d' efempio Covelle o 
Ca velie, VagncIIe,lJguanno nelle novelle del Boccaccio fo- 
no ìdiotefimi il primo Romagnuolo , e fignifica nulla, il fe- 
condo Fiorentino e fignifica al Vangelo , il terzo pur Fio- 
rentino , e vale già un anno . Ipocralfo c Galicno nel- 
le novelle fi effe fono gìocofe parole e bur levali; F una 
vuol dire Jpocrate e /’ altra Galeno ; come in alcun luogo - 
Vannacenna per Avicenna è pofto . Mail fottilijfimo Caflel- 
vetro ( s’ io non erro ) parlando Jeriof amente nelF opere po- 
ftume, Ipocraflb diffe per Jpocrate. E alcuni altri Scritto- 
ri , non difiinguendo tra le ferie voci e diciture, e le gioco- 
fe, 0 idiote del Boccaccio, o d' altri antichi tofeani. Fune per 
F altre pofero ed ufarono . E ciò fovente fuccede , fendo 
cbe la dolcezza f vaghezza del leggere i migliori autori no- 
ftri , di tutto il filo del ragionamento loro fa teforo e confer- 
va nella tela della memoria ; onde poi lo fido fcrivendo , in- 
differentemente le voci di qualfifia forte ne va togliendo per 
veftire i concetti e penfieri col nuovo ragionofnento . Ora po- 
feiaebè le gramatiche , e i Vocabolari fingolarmente fono in 
aiuto della ricordativa facoltà inventati e compofti , dovreb- 
bero non alla rinfufa ma fegnatamente tra quelle voci e 
parlari cFfflinguere , cbe alla diverfa intenzione dell' autore 
fervir deono ; cioè , ora di parlare con gravità , ora fefiofa- 
mente e per givoco , ed' ora di imitare le perfine baffe e 
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meccaniche con alcuno idìotefimo , che è F ultimo grado del- 
la energìa ed evidenza , e che così particolareggia il favel- 
latore che Vini^iano apaja an^i che di altro popolo o nazio- 
ne nella parola fteJ[a;come nella veduta dt Alberto da Imo- 
la dice ano al ponte di Rialto le genti dal Boccaccio no- 
ftro introdotte nella fua novella: che xe quel , che xe 
quel. Oltre a ciò , (i conviene la vera e particolar qua^ 
lìtà della noFìra lingua indagare , ed in che fingolarmen- 
te ripoHa fia. Perciocbè ogni lingua ^ o fia moderna, ove- 
ro anticha ha un fuo particolar modo e natura qualifica- 
tiva, onde non pure per lo fuo vario dialetto , dalP altre 
difiingueji. A cagion d efempio , ritonda chiamò la greca 
t*-mt\fKttttOrazio (il) , forte e fuccofa chiamar puofji la latina doU 
Bium.Gttiis ce veramente e convenevolmente la no/ìra diremo, lu co- 
atdf 'HuU mecbè altre partì poffa ella con P altre communi avere , 
come la graviti in alcun modo , e la copia molto più , 
(benché fe fi voglia, riflretta fia , onde la traduzione del 
Caro della Eneida,di qualche migliaia dt verfi fovercbia',e 
la traduzione di Tacito del Davanzati quafi riga per 
riga corrijponde ) ; con tuttociò la dolcezza ^ altra 
coja è più fua. E la dolcezza*'» Pio mal non m'appongo, pri- 
ma dalla frequenza delle vocali nafee , pofciacbè a cam- 
per azione della latina , la volgar lingua , o tofeana una 
vocale ha communemente dt più per parola , terminando le 
parole fue per la maggior parte in vocali; come quelle del- 
la latina lingua per lo più in confonanti terminano . Ora 
Vafprezz^t che anco fi può chiamar rohufiezz^ 
tramontane lingue, più che da altro dalla frequenza del- 
le confonanti fi giudica . Un altra parte di dolcezza bd 
la nofira lingua , la quaP è la faciliti e incbinevoleZ' 
za alla rima . Ora la rima , forfè ed ^ in parte , 
non da altro che da quella figura è nata cui i latini fi* 
milmente cadente o terminante dicono’, e fe ciò nella 
latina lingua dolcezza cagiona , dubbio non è ebe nella 
tofeana pure lo ftejfo effetto partorirà - E doppia ancora 
cotale dolcezza fi fà t fe nel mezzo venga la 
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rima a cadere ; ne sò perchè il Bembo contrariamente 
ejlimì, potendo di ciò ejjère più della intellettiva facoltà 
l'udito fiejj'o giudice y come nel Petrarca 

Soccorri à la mia guerra, 

Bench’ i fia terra c tu del cicl Regina 

e 

Vergine que’ begli occhi 
Volgi ai mio dubbio flato. 

Che fconfolato a te vicn per couGglro 

Però la dolerla che è la più iella e principal parte del- 
la lingua nqftra da alcuno Oltramarino a torto è fiata 
effeminatetela chiamata , fecondo quella retorica malizia, 
di pigliare quella ragione per età la virtù al vifio s‘ af- 
fomiglia; onde fecondo Arifiotile da uno che lodar voglia^ 
è ladri cbiamanfi conquìftatori, e da chi biafimare intenda t 
$ Rè ladri . Ma [opra ogn altra cofa ( ripigliando final- 
mente noi la poetica materia nofira) egli è necejfario di- 
fìinguere nella italiana lingua il favellar della profa da 
quello del verfo; pofciacbè hanno tra ejjì non poche diffe- 
rentee- ^ quefia,s’io mal non m' appongo y delle lingue 
tutte più belle fingolar qualità y come delle latina e' greca 
fingolarmente , che in altra guifa $ profatori parlino , in 
altra i poeti. E ciò non fola quanto alle forme di penfar 
differenti e de' concetti , e alla diverfa frafe ; onde ciò 
che ì Profatori dicono', nafeeva Falba o f puntava il gjor- 
noy i poeti così diranno, ( xsJ 

cacto 4f| 
Purgatf 

La concubina di Titon antico 

Già s’imbiancava al balzo d’oriente 
Fuor delle braccia del fuo dolce amico 

H h 0 pure 


Digitized by Coogle 


%i 2 DELLA NOVELLA. 

Temfo, 

De 1 ’ aureo albergo con l’aurora innanzi 
Si ratto ufeiva il fol cinto di raggi, 

Che detto hare.^i e* fi corcò pur dianzi 

E^i il megare cotal diverfità-di parlari y è un volere la 
più bella ded arti tutte y cioè la poetica , dal mondo to- 
gliere. Perciocbè, il dire che il fole fi corchi , e che ab- 
bia f albergo doro: o che f aurora y Pamorofa fia di Ti- 
tone y tiuejio è creare che fa la poefia {e tale è Puffifto 
fuoj come della profa per lo più è il r ferire. Ma chi voglia 
i parlari dell' una con quei delP altra confondere non P una fola 
delle fiefi'e arti ma amendue a morte porrà. Bicorne lodevole non 
parrni di coloro Pufanzayi quali di Profe trattando in' compro- 
vazione di precetti loro , gli efempli de poeti adducono . 
Bicorne fa Francefeo Sanfovino ne fuoi tre Libri dell' Ar- 
Ifuf'nodc” te Oratoria (15; il quale degli efempli de Prefatori no- 
ULU 04 fri potendo dovizia avere; non impertanto i pajfi de poe- 

ti adduce largbiffimamente . Potrebbefi dire che ciò eglifity 
perciocbè gii efempli de' poeti a cagione del verfo più fe- 
gnat amente nella memoria fi imprimono; ma ad un altro 
male fi viene a foggiacere perciò y ed è di confondere P 
uno con l’altro filo , e Puna con P altra facuìtà , e a ti- 
rarci in feno quella Jerpe 0 difetto che ad alcuna nazio- 
ne de’ noftri tempi fu oppofto da altri', cioè di e fere prò. 
fatori in verfo , e verjeggìatori in profa . Vuole adunque 
nello efprimere i penfieri ed i fenfiy dal verfo la profa pe- 
par arfi , ma il linguaggio a mio credere altresì. Ora 
ficome le fifiche 0 naturali cofe nella loro formazione grada- 
tamente camminano y così pur P arte fa. Che però cotefta 
ragione di avere altra lingua nelle prof e noftre , altra nel- 
le rime ( non dicefi del tutto ma in parte ) dall' ufo pri- 
mamente nacque , che per cagion cP efempìo , 0 a cafo, 0 
per alcun commodo dijfe frutti e devcre nelle rime, e ver- 
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fi ; e frutta e frutte e dovere nelle profe . O pur ciò dal 
configlio e voler nacque de' primi autori della lingua no. 
fra , e primi non fola di tempo ma di dignità y quali fono 
il Dante , il Petrarca , ed il Boccaccio ; perciocbi fempre il 
Petrarca nel Cannoniere àiffe frutti e devere. Ed il Boc- 
caccio amò meglio di dire dovere nelle profe e frutte r 
frutta per f ordinario y benché alcuna fiata frutti dicejje. 
Similmente a ciò altre diverfità feorgere fi pojfono ne' Pro- 
faici e Rimatori noftri più antichi , cioè o poco prima o po- 
co dopo l'età del DantCy del Petrarcay e del Boccaccio ; le 
quali y s' io non erro , quei del fecola millecinquecentefimo 
tanto accuratamente non videro nè così puntualmente fei ba- 
rono ; il che con maggior particolarità e più fegnatamente 
ojfervar vorrebbefiy quando /’ opera noflra non intorno alle 
cofe y ma alle parole s'aggirajje. Però bajìi a noi 1' avere 
quefteffo accennato fol tanto , cioè che /* italiana lingua del 
verfo è in parte altra da quella delle profe ; e che ciò fi- 
come è dair ufo dimoftrato edapiùfollenni autori;doverebbcfi 
dall'arte maggiormente dimoflrare che fopra P ufo ed autorità 
de più eccellenti uomini nelle lingue fi forma . Intendendo 
noi qui per arte le ojTervagioni de’ l^ocaholarjy Grarnatiche 
e Rimar) . Ne' quali partitamente ancora come accennato 
abbiamo y non fola le poetiche voci dalle profaiebe , ma le 
giocofcy e gli idiotefimi dalle ferie y e colte con miglior ma- 
gìfterio dijìinguere fi dovrebbero . Finalmente quefio ragio- 
namento nojìro iP intorno alla Italiana o tofeana lingua 
nobile e in cui fi fcriveconuna ojjervagione chiudiamo. Si è 
detto di fopra per noi , che il particolar pregio o qualità 
della lingua noflra è la dolcetta e le teneregga ; non però 
in tal gufa ebe cot al fia qualità di ejfa folayonde non abbia 
ancora , come o ferva il Bembo la gravitàyO altre parti al- 
la interegga della eloquenza richiefle . In quella gufa che 
ella hà P abbondanza e la copia , non così però che fri^gati- 
te non pojja ejjere e brieve y come in moltijfimi efempli del 
Boccaccio y e d’altri fcrittori oJJ'ervare fi può ; cangiando- 
fi y 0 cangiar potendofi P Italiana lingua qual Proteo in 
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tutte le forme della locuzione. Ora da ciò due particolari 
frutti raccogliere fi pojjono alla novella Italiana poefia no- 
ftra appartenentìfi . Il primo è , non doverfi nè tanta nè 
tale maraviglia fare , che nella Materia d’ A nnorc , c onte 
il Mint urna nella fua poetica fcriffe, cotanto i noflri poetato 
abbiano , e feguafi tuttavia a poetare , come un moderno 
iff J fi lagna , con faggio avvedimento , invero ma che 
Ulti non è con /' arte , o natura fi confacevole . Perciocbè il fe- 
guire nelle Italiana poefia I amorojo [abietto e materia ^ non 
è quafi elezione , ma defiìno e necejfità della Italiana lin- 
gua , che per la natia dolcet^'i^a piu che d' altro degli amo» 
rofi parlari è ampiamente capace. Onde Carlo Quinto Im- 
peradore diceva ( fe mal non mi fovviene) che con le Donne 
volevafi in Italiano favellare til qual detto dalla natura ad 
un tant’ vomo dettato , maggiormente vero fi fcorge dall 
arte noflra ; conciofiacbè dimofiro fi è che l' Italiana fa- 
vella agli amorofi parlari mirabilmente ferve. Un altra piu 
fattile invefiiga^ione dal prememorato principio fi attinge ; 
cioè che in quella parte feguir vuolfi /’ italiana poefia a 
cui naturalmente ! italiana lingua inclina ; come lo fido fa- 
ceto e lepido nelle Comedie, e ne Romanci che con la dolce^^a 
della lingua noflra ba relazione e proporzione , appartenen- 
doft tanto il giuoco , ebe la dolcezz* come fpecie alla me- 
diocrità , come genere . Così il ragionar de' pafìori per la 
fiefja ragione della dolcezza eslla poefia noflra più ebe ad 
altre convenir à . Così la lirica noflra per la ftejfa dolcez- 
za, delle due Latina e Greca di gran lunga fi difìinguerà 
potendofi dire dell Italiana lirica ciò che nelle Ovidiane pi- 
Bel!» < Laodamia diffe a Protefilao .(17) 

nat iliiiPia, 

Altri imprenda le guerre : Cu gli amori 
PreceGIao 

Ma cotefìa univerfale dolcezze* della Italiana lingua , nel- 
le altre particolari lingue d* Italia fingolarmente regna e 
fi fcorge , come or ora vedremo . 
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Conciofiacbè quantunque ai fecondo libro abbiamo fatto I I , 
non fi leggera menzione di quefto ampijfimo fubietto o sene- Delle va. 
nere dell Italiana poefia , cbe è ripojio in varie lingue 
turali , comechè idiote di più città e contadi dell' Italia ^ Itai^, 
contuttocio , vuolfi qui cotal genere molto più particoìareg- 
giare . Maffimamente ^ non potendofi qualunque precetto d’arte 
0 ojjervag^ione fe non fe con ejemplj- avvalorare ,o dimoflrare. 

Tutte però generahnente le Italiane lingue dimefìiche e di 
ciaf cuna città o luogo proprie ^ niuna eccettuata , qual più 
guai meno admettono verfi e poefie ; non altramente nè in 
altra lingua formandofi le macinate y e le cangcni amorofe 
che il volgo ufa ; ma alcune di effe lingue fingolarmente fo- 
pra dell' altre eccellenti fono , e dalP altre difiinguonfi , co- 
me più capaci di teneregga ed' ogni altra qualificata parie 
di poefia. E ciò non per altra cagione y fe non perché y co- 
me al fecondo libro detto abbiamo , i più colti fpiriti , e dì 
natura y e d'arte poetica abbondevolmente forniti y in effe 
lingue molte e belle poefie compofte hanno , le quali , o con 
le fcritture , o con le ftampe fono refiate alla memoria degli 
uomini confacrate . Pofciacbè que' verfi cbe nelle prefate 
lingue dal volgo naturalmente facevanfi, come amore, o ge- 
lofia , 0 altro amorofo affetto a roggi ingegni dettava da più 
fublimi ingegni , e valorofi poeti confiderati , arte fecero di 
ciò cbe era puramente natura , e poefia nuova ed impen- 
fata e a nuli' altra 0 latina 0 greca o tofcanafottoftante.Qtùn- 
ci quegli affetti medefimi abbellendo cbe roggi erano , e 
con avvedimento poetando y ove altri a cafo lo facevanOya fi alto 
fegno condu fiero que fio genere cbe oggi mai può co più colti 
di poefia giofirare . Angi s' è per noi ofi'ervato , { confide- 
randa fottilmente alcune cotali poefie ) che la gragia loro e 
vivegga tale e tanta è , cbe in effe trafportate le tojcane 
cangoni , o fonerti , o altro nulla perdono , ma bensì acqui- 
flano \ la dove fe nella tofcana lingua e verfo efiefiejfe poefie 
recar fi vogliano , non giungeranno mai a quel fegno di bel- 
legga in cui fi trovavano . Ciò fingolarmente fi fcorge nelle 
rime in lingua ruftica Padovana di Magagnò Mcnon e Be- 
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gotto , da varie traduzioni o imitazioni del Petrarca deW 
Arioflo e d’ altri , ebe nella prememorata lingua fatte ri- 
tengono mirabilmente e forfè accrefeono la forza e grazia 
degli originali loro \ come quefta che è rinovamento di quel 
di Catullo . 

‘c:,u.. viv,. Viviam mia Ramiamo ( i8 ; 

mu» mci Itf' 

tVlcBiUf Eto Viga me bella con la fe 

Dagonfe del piafer , TOgienfe ben, 

E lagon dir fti viccchi fcarcofsè , 

Chel no ghe tira pi el cuor da far ben. 


Quel pittar de garuofbli , die t’ hè 

Tornerà a rebutar ft’ anno che ven: 
Mo qui che muore , c che ven fetterè 
I no torna me pi , me pi i no ven . 


E no vegnanto , el befogna , che i fea 

Senz’ uogi , fenza recebie , e fenza dente , 

£ chi n habbia piafer , pi con g’ baca 

l 

Viga me bella no crer me pi gnente \ 

Al zanzar de to Barba , e de to Mea , 

Ch’ agnon ven fanto , col ven derpoflentc. 

Paragoniji anco quefta col rinomato pajjb delP Artofto 
La Verginella è dmile a la rofa cc. 

La Vcrzcnella è purpio à muo la ruofa, 

Che fupia in t’ un bel orto , s’ un rofaro, 

Che inchin che la Ha frefea , c oiiofa. 

Pie. 
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Piegora no la tocca , ò Pcgoraro , 

E vento , e la rosà la ten forofa , 

U acqua* la terra à norigarla ha caro: 

Zovene* viccchi , e Putte innamorò 
In le recchìe * e in Io fen n’ hà Tempre me . 

Mo colli prcllo co T è zo del fpin, 

O del roTaro , donde 1’ è nalTua , 

Quanto 1’ baca de bianco* e de rolin* 

De bello* e bon * Tal perde à n’ imbattua* 

La Verghenc derave efler inchin 
Che la po Tempre me Uretra * e avezua 
Che con 1’ è rotto quel To bel pecollo 
Tutti ghe dà de muTo * e torze ’l collo. 

Ma in tutta la predetta prima parte di rime fono più 
altri penfieri de miglior poeti o imitati y o emulati , o nuo^ 
vamente veftìtiy che t occhia rileggendoli y eia mente con- 
jiderandoli rimane tra il sì ed il »o* fe fia più P origina- 
le 0 la copia più bella . Non già coti avviene nel voler 
emulare o tradurre nella tofeana e adorna lingua cotali 
poejie nella popolare e ba^j^efea dettate. Come a noi avve- 
nuto è volendo trafportare la feguente fianca di Monfi- 
gnor Simone Rau e Requefens ; di cui fingolarmente ì' ul- 
timo verfo 0 concetto non abbiam mai degnamente potuto 
con tofeane parole reftituire . E pure contiene una indici- 
bile tenere^ia . 

Cui la tua Tacci angelica e Terena 
Di culuri viftiu pallidu e vlancu ? 

Debili aTflitta, e Tupra un lignu appena 
Reggiti poi Tabbandunatu xiancu. 

Non poi moviri un palTu* & a gran pena 
Movi lo Tguardu; e fina l’occhiu ò llancu . 
ReTpira un pocu* e li non hai ehm lena* 
Pìgghiati lu xnìu xiatu ora a lu mancu. 


Nè 
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Nc fia più facile a volgerfi in volgar colto la fegutnle o 
Cangiane , o Egloga che vogliam dirla in lingua Padova • 
na ruftica. 


Qj 


^Uando la Mea Baflbri 
Coa la gonnella negra 
In compagnia de l’hora 
Corre contenta , c aliegra 
A Barba fcuro in fea> 
Che xc tutto el fo ben : 


Mi co a poffo penfare 

Ch’agnon leo indromenzò, 
iicit» E che 1’ feomenza anare 

Cita, fu e zò, fi9) 

A me fuogio partire 
Do a fenzo de dromirc. 

£ po pian , pian 

A Tento che ’l caffetto 
Me ven veftìo, e ’l gaban 
Dal fpaflb , e dal deletto. 

Può tuogio el me capello 
. Pin d’alegriefia an elio; 

E con l’ arco , e le Frezze 

Che me fporze el Defiero , 

E ben centò allegrezze 
A falto in fui fentiero, 

On gh’è contugnamen 
Le peghe d’agno ben. 

E habbianto dal galon 

Amor eh’ è Tempre ardìo* 

E ’l Prigolo poltron 
Che fempr? me ven dri® 

A por- 
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A porto in fcn du pan 
Per far tafere un Can. 


Po vago don ni’afpictta^ 

Con zuogia , e batticuore 
La me Viga Toletta; 

Ma fca benetto amore 
Che mè no g’arbandona 
Qiiclìi che ’l cuor ghe dona 


E de fatto eh’ a fon 

Apè al fo cannoli), 

Ella che in cuzaolon 
M’afpietta livelò 
Sta quacchia in t’ un coatto 
Co farae un licvoratto. 


E fi n’onfa cctire 

Se in prima livelb 
Mi no ghe fago aidire 
Quel regnai, eh’ a g’hò do. 
Segnai che no fe dè 
Far ch’altri cl fappia mè. 

E ella co 1’ al fente 
E>ef^to falta fu, 

E fi me ven arente 
De muo che tutti db 
Staganto a braziaoolo 
De du a parerne un fblo. 


ec. 


L’herbcfina fiorla 

E agn’herbolc, agn’altao, 
1 i 
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Ch’è nafctt de li via 
G’ ha inrilia ai me gaban, 

Che Tea deventò letto 
Del noftro gran delctto. 


ec. 


Ma la della Boara 

Che me fuol far piafere 
Con l’è el tempo* che s'ara j 
Ven a farme Ipiafere , 

Che l’è quella che fuolc 
Dcfdiflìar l’Alba, c ’l Solei 

ec. 


Mo el me pare an dafpò 

Sentir, eh’ Amor ne diga 
Que fetu Magagnò 
£ ti bella Dovigaf 
No vili l’Alba, che vuole 
Predo aurir l’ufso al Sole? 

ec. 


£ nu eh’ a cognodbn 

Che l’è pur troppo el vero. 
Da bel nuovo a cercon . 
Satuofare al defiero 
Pregando el Sol, che vuogia 
Lagarnc anchora in Zuogia. 



Ma 
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Ma cl che fuorfi ben, 

Pcrque ’l ftenta dagn’ bora , 

Gh’ ha invilia del me ben 
Scumenza in fo mal’ bora 
A delluar le (Ielle 
Che par tuorzi , e candelle. 

£ nu du rufpirando 
A fe fenton morire 
E fi a digon pianzando: 

Se r è duogia el partire; 

£l lo fa folamen 
Db che fe vuogia ben. 


ec. 


E pcrque Barba Gallo, 

Che feal fatto un Cappon 
Laora , e fa un gran fallo 
A chiamar fufo agnon. 

Mi eh’ a no poflb pi 
Intcrtcgnirme li ; 


A digo : Horfu a ve Iago 

L’anema el fprito , cl cuore, 
An mi difs’ ella, a vago, 

( E refto col me Amore) 

Ma i piè va incontra chà, 

E g’ vecchi torna in quà.(zo^ 


Paift 4. 
dtlle lime 
dJ Migaod 
ec. Veli. 


Ma per pìà chiara fpertea^a pongafi- [otto agli occhi la 
feguente flatr^a di Michele Marafehiao Ciciliana poeta , la 
quale comtchè Jia vagamente voltata in nojìra lingua dal 
mio^ Conte Alfonfo Montenari , con tutto ciò a giudizio 
dell autore mede fimo la traduzione non uguaglia foriginale. 

1 i Z Di 
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Di Michele Marafebìno. 


J Afuni in Colcu pri lu vellu auratu - 
Drizzau li vili à lu chiù fòrti inverna» 
E r audaci Prometeu arrifìcatu 
A lu Sull rubbau lumi fupcrnu; 

Pri la lua Ninfa Orfeu tentau lu fatu 
E ritruvau pietà neiroddiu eterna » 
lu tentirò pri Vui , miu Suli amatu» 
£, mari» e celu» e arultìmu l'infernu. 


Del Monte nari. 

G lafon di Coleo al crudo avaro lito 

Acciò del vello d’or fi fede adorno / 
Per l’ocean delle tempefie a feorno 
O'Argo drizzò la prima nave ardito. 


Prometeo con più ftrano ardir falito 

Sù la sfera def Sol di mezzo giorno 
Rubogli il foco al vifo ardente incorno 
Per dar vita ad un’uom di creta ordito. 


Orfeo tentò per Euridice il fato 

Sì che ottenne pietà dall’odio eterno; 
Se indietro a lei non fi volgea, beato. 


lo per voi mio tefor folo e fuperno, 

Mia Donna anzi mia Dea» mio Sole amato 
Cercherò tutto il Mar» il Ciel» l’Inferno. 

Ora 
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Ora fendo tali gli effetti delle poefie nojìre Italiane nelle 
lingue particolari dettate , che più penetrano al cuore , e 
più alla intelletiva virtù pervengono delle tofcane medejù 
me , vuolji la cagione di ciò più verìfimilmente indagare . 
Prima egli è certo che la lingua che fi favella più alla na- 
tura s* avvicina , e più da ejfa immediatamente fi parte ^ 
che qualunque altra linguaio ftudiata o foraftiera. Che pe- 
rò qualunque sfogo ef affetto che dall" animo efce , di quelle 
prime parole fi vefte che ritrova , per dir così fulla porta 
dell animo ftejjo , che è la memoria , e che fono più conve- 
nevoli , perchè meno ricercate . La dove dovendo o volendo 
noi li fenfi noftri difpiegare nelle apparate lingue y come nel- 
la latina , o greca- o tofeana , facciamo quafi come chi le- 
vandofi al hujo molto pena in ricercare le proprie vefii , e 
talora 1’ una per /’ altra piglia . E ciò che nelle parole ac- 
cade molto più nel penfiero avviene, che di qualunque affet- 
to è parto e rampollo . Pojciachè la neceffità di efprimere to- 
ftamente il penfiero , o la niuna cura di adornarlo o di do- 
verlo porre in macchina di compofifione , lo lafcia più inte- 
ro , e la fua naturale belle^^^a in nulla /concia. Come per 
lo contrario pofto l animo in procinto di fpiegare i juoi fenfi 
con avvedimento , aombra e fofpendefi , confiderando di do- 
ver parlare nobilmente e piacevolmente nella compofi^ione 
/indiata . E come talora il Dipintore fa che per troppo vo- 
ler adornare, gua/ìa il tutto e corrompe , o per voler fare un 
difegno e/quifito e raro , forma imagini o finzioni meno pro- 
babili , e meno fimili al vero; così a noi avviene , dovendo i 
concetti no/ìri forbitamente efprimere e in lingue colte dif- 
piegare . Un'altra confidera^ione può, l'io non erro, l' o/cu- 
ra cagione cui andiamo rintracciando illuminare. Conciofia- 
che il parlar commune ed ordinario più dello fcrivere e com- 
porre adoprafi ; onde la neceffità deli ufo più af/otiglia nel 
trovare vive efpreffioni e parole fignificanti con for^a , e 
talor leggiadrìa . Che però la metafora , e più altre gen- 
tili figure bellif/ime nafeono fulla lìngua del volgo , de con- 
tadini , e delle feminuccie . Onde , poiché la natura è eù 

tutte 
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tutte /* arti maeftra , e la dialettica » t la retorica e fon* 
anco la poefia in tutti naturalmente albergano ; conviene , 
come i Maeftri dicono , in tutte 1‘ opere d' ingegno quefto 
modello della natura ojj'ervare ed in ejjo fpeccbiarfiy per T 
arte perfezionare . f^mncì è che i gran retorici ed t poe~ 
ti altresì propongonfi per ifpeccbioy alcuno grandemente ap- 
pajjìonato e i di lui concetti attendono ^ e le parole ojjer- 
vano , e talora le fteffe , e gli flejt nella loro poejia o ragio- 
namento tr apportano . Anps cofa io dirò non fi agevole a ere- 
derefi , ma pur vera ; che più d' una volta è a me avve- 
nuto , colati poefie nelle lingue idiote e popolarefcbe rileg- 
gendo e efjervando, miglior frutti di verfi è rime produrre^ 
ebe non rijguardando que' poeti medefimì , che in colta tof- 
cana lingua fcrijfero . Tanto e vero , e per ragione , e anco 
per ifperienza , il pregio e la pofsanza di efse poefie nelle 
particolari lingue e idiote delt Italia compofle . Le quali 
noi diciam rozz^ e viriate per rifguardo alla tofeana lingua 
a tutti Coloro univerfalefi quali feri ver vogliono Italiane pro- 
fe , overo rime y e non gid , perchè le prefate lingue parti- 
colari non abbiano loro modi e regole certe e determinati 
confini entro i quali trattengofi e fuor de quali non è loro 
» i M ufeire. Però , a cagìon d’ efempio la Ciciliana lingua 
fé Sìciliine ha la fua Gramatica y ( %i) che ragionatamente favella 
'ftìì\^‘^it^ome l' altre y della giacitura di tutte le voci, che compongo - 
^ orazione. Ma è mirabil cofa f ojjervare y che non mi- 
ca lirici 0 brievi poemi folamente in fi fatte poefie compoftt 
furono , ma ed' intere Comedie , e poemi lunghijfimi ; fi co- 
me tutta la Gerufalemme del Tajjo è fiata volta in lingua 
Napfietana dal Cavalier Bufile , in lingua Veneziana dal Dot- 
*^f^‘”_f'*fiorTomafo Mondini( zi) in lingua Bergamafca y eGenevofe 
■ ' da altri E così di altri poemi è avvenuto ;mercè non folo delia 
grazine leggiadrìa ma della copia e abbondanza in eotalibn- 
gue trovatayCome nelle, feraci ed abbondevolì miniere dt II' oro e 
d' altri metalli fempre inefaufìa vena ft raccoglie agli ufi dell’ 
umana vita . Se bene fa qui luogo partit amente di effe lingue 
ragionare , e fi vedere quali e quante effe fieno che hanno fi 

larga 
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larga mejje alla Italiana c novella poefia nojìra fommìni- 
ftrato. Tra' le prime più fertile ed antica la Ciciliana è fa- 
ta certamente . E deb volere il confglioy o la forte che la 
nazione Ciciliana avejje delle poefte in ejj'a lingua fcritte 
maggiore conferva fatta ( quantunque ablondevolmente og- 
, giaì fe ne leggano ) e allora da una grandijjìma difficoltà t 
dubbio liberi faremmo , cbe ci involge prefentemente e ci fo- 
vrajla . Cioè fe P origine della italiana poefia da CiciPia- 
na, 0 da Provenutali pigliar fi voglia . Pofciacbè quando più 
di quelli y cbe dì qucfti antiche poefie orime fi trovajfero , fen- 
do la Cicilia indubitatamente all' Italia appartenentefi , gP 
Italiani flejfi della loro poefia fiati farebbero fonte e prin- 
cipio . Ma di quefteffo ad altro luogo e tra poco tratteremo . 
Ora lafciando dall' un de lati il tempo o incorni neiamento 
della Ciciliana poefia , della quantità fua e qualità ragio- 
naremo . Perciocbè molte rime e fiampate e manofcrltte in 
lingua Ciciliana fi leggono . Come tra le fiampate > molte 
cannoni overo flange (, zi ) in due Parti di molti , e cbìa- 
ri Poeti fi contengono del millefimo cinquecentefimo Secolo , 
trà quali ha il principato e la corona Antonio Veneziano . 
Altre più antiche ejj'èr ve ne' potrebbero cui noi non ab- 
biamo vedute . Alcune però delle manofcritte anziane a 
quefe ci fono venute alle mani . E nel pajfato fecolo fiori- 
to è in qucfia parte cbiarijfimo Monfignor Simone Rau e 
Requens , quantunque da raccoglitori o Critici poco mento- 
vato . Ma come le cofe fono nella loro forgente e centro più 
Copiofe 0 maggiori, coti nel regno fiejfo dt Cicilia fioriranno 
mirabilmente e le antiche e le moderne rime in efja lingua . 
Noi abbiamo nella città nofira il Conte Alfonfo Montenari, 
il quale oltre la tofcana poefia anco la Ciciliana coltiva leg- 
giadramente , e ciò deve più maravigliofo parere, imperciocbè, 
non effendo egli nativo Ciciliano, ne mai in quelle parti di- 
morato effendo , ha il pregio di una forafiiera lingua e non 
fua , quale la latina o greca farebbe. Onde fe fcriveremo 
qui alcune fue fianze o canzoni, e ne nafcerà all’opera no- 
fira il pregio della novità, e non farà credo ciò prcfo da Cici- 
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lianì rimatori in finiflra parte', come quelli le di cui Cich 
liane rime , o ftampate , o manofc ritte in più raccolte fi leg- 
gono , e al mondo ed alla fama conof cinte fono . 

S I Giovi di lu Empirà autu , e fupranu 
Pri Mercuriu mandafTì a mìa ffavifu: 

Di chid'u chiantu miferu mundanu 
Achiana in Celu^ und’ è recernu rifu, 
lu, chi z (*) Cuzzanu sh pri jiri, à chianu 
Mercuriu miu , rifpundìrria furprifu : 

A gaudìri cu mia veni a Cuzzanu, 

Si poi vurrai jìrrimu in Paradifu. 



Quandu iu nafcì) mangiaud li Jidita 

Lu Fatu, e poi mi riverfau la cuna; 
Imprò mifchìnu in tutta la mìa vita 
Nun gudai gioja, e cuntentizza alcuna; 
Pri mìa lu Suli ha facci fculurita, 

Pri mia s’ecclifTa, fi sblendì, la Luna: 
Pri diri in na palora: iu calamita 
Sugnu di Toddiu, e di la ria fortuna. 



Undi sh, Troia orribili tabutu 

D’Afia, e d’Europa, li auti mura toi? 
Undi lu Regnu jìu, ch’avia tributu 
Di middi nazìuni? undi li Eroi^ 

Lu locu, undi t’auzaftì, è cufsì muta 
Chi timinu pufarici li Croi . 

Ahi comu bruttamenti t’ha sbattuta 
Na Micenea cu li biddìzzi foi/ 


lagiol 

siofo deCoA* 
•i Allegri • 
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DI fs’occhìazzi picciotti farfareddi 
Incìndìarii a Amuri li pupiddi 
Coma dui ’nfuriati Munghibeddi 
Rutcanu fupra mia tanti faiddi 
Ch’arda li petri, afciucu li rufceddi 
Sfazzu li negghii, affumica li fliddi; 

Ma chi farria , fi fufiivu , occhi bedd^ 

Acufsì grandi, coma picciriddi? 



Tanta colura n’ha, nè tanta (lizza 
Vipera fcalfifata, e Tigri avvinta, 

Nè la cada acufsl torci fculfizza 
Si di cinniri ardenti intornu è cinta 
Nè xìufciu mai d’Auftrali venta attizza 
Cu tanta forza alcuna xiamma efiinta 
Coma avvampa, fi (torci, infuria, c fguizza 
Raxiuni ia mia d’ Amuri oppreffa, c vinta. 


Vaiti conza li rizzi, e fattibcdda 

Lifcia la franti, ed a lu guardanfanti 
Cu lu tuppu autu appizza la gunnedda ; 
Xiuri, e attaccagghi mettiti davanti. 

Orsh t’abbigghia da ’nnamurufcedda 
Chih pumpufa, chih linda, e chih galanti. 
Chi quanta chih la Figghia bedda è bedda 
Tanta a la fcfta chiù fpicca l’ Amanti. 

m 
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Fri Rachelì Giacob fctti e fett’anni 

Cu Labanu (ìrviu ma poi la ottinni 
Imprò di poi middi fullèrti affanni 
Furtunatu , e filici iddìi fi tinnì 
Undici anni iu fervi Hi dui Tiranni 
Amuri, e Gilufia talchi ci fvinni 
Pri na Bedda erodili, e' nd’ hippi danni, 
Perii lu tempu , ed accupai li fpinni. 



Stu Cadaviru orribili sformato , 

Chi a la Morti fa (fomacu , e paura 
La Donna era chiù bedda eh’ ideatu, 
Poichi c’ è Mundu , avifli la Natura, 
Sarrà di ccà nu poco divorato 
Di li vermi foi llilfi in fcpultura; 

Svanìu tanta biddizza cu lu xiatu; 

Di middi evi opra siici un punto d’hura . 



Or dopo le CtàTtane rime , occupano il fecondo luogo nelP Ita- 
liana poejìa nojìra le ferine in lingua rujìica Fiorentina. 
Ed alcuni forfè voranno che il primato tengano fopra quelle. 
Perciochi fe la perfetta Italiana lingua fa la tofeana , ciò 
che di effaftejja è idiote fimo Jar^ a tutti gli altri idiote/imi 
per probabile ragione fuperiore. E nè più nè meno, diran- 
no i Ciciliani e gli altri : ebe nella fua linea la loro lingua 
è perfet t a, e che indubìt amente fola alla perfetta Italiana para- 
gonandofi, idiotefmo fembra . Onde fi intenderà da que/li, 
che meglio fia la perfètta Ciciliana della imperfetta Fioren- 
tina . Pero noi di cotal lite o dubbio nuFa determineremo ; 
( direm folo avere la rujìica Fiorentina lingua i fuoi ve^^i 
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t bdlei^^a c gfntìl proprìetày come fi fcorge chiaramente dal- 
le due altrove mentovate camedie , chi dalla Tancia e dal- 
la Fiera del Buonarotì , dal lamento dì Cecco da Varlungo 
di Francefco Baldovini Priore di Santa Felicita di Fioren- 
^a . Sebben ajjaì prima divolgate erano le flange del Ma- 
gnifico Lorenxp de Medici in lode della Mencia , e quelle dt 
Luigi Pulci in lode della Becca . Ma alle due , Ciciliana e 
tufi tea Fiorentina , voglionfi aggiungere la Napoletana , e 
la Calavrefe, nelle itali leggiadri ffe poefie pur lette abbiamo . 

^pprejjo alle prememorate , molto è nel juo genere gra^iofa 
e vaga la P adoyana ruflica , detta volgarmente Pavana ; 
ftccome dalle jiiperiormente apportate poefie raccogliere fi 
può . Anfi in efia fono ferii te più come die intitolate di Ru- 
bante y e alcune profe 0 ragionamenti ancora fil ebe è nota- 
bile particolarità ditallingtia . Ed in lingua Veni^iana altreà 
fono famofe le poefie del Bufinelìo , e tutto giorno fi odono 
canzonette in coiai lingua cantare , alcune delle quali han- 
no vaghezza e grazie fingolari. Nè alla nefira Veronefe Un- 
gua è mancato il fuo poeta qual fu Lorenzo Attinuzzl- 
Neda lingua Bolognefe altresì fono publicbe e facetijfime poe- 
fie la Banzola di Lotto Lotti , e la Bernatda Comedia in 
lingua rufiica. Ma le intiere Comedie fue il Maggi ha f rit- 
to in lingua Miìanefe , le quali forfè e per le imitazione del 
cof ume y e per le grazie e lepidezze meritano fingolarmente 
all autore fuo , il nome e la corona di poeta. 

Ma perchè le parti comunque belle della poefia no- jjj 
flra dal tutto di ej]a non ci dijìraggano ( ed avendo Del verfo 
co delle lingue a fcfiìcienza detto ) del verfo noflro e ri- Iciliano, e 
ma ora fa luogo dì ragionare . Al qual luogo la già ad- 
dietro tocca quiftione co Provenzali ci convien rinovare ,cbbero"l’ 
per do pero jolo che alla rima e verfo s’afpetta y pofeia orìgine di 
che aelle particolari poefie y che alcuni vogliono aver 
da Provenzal: prefe più avanti favelleremo . E primarnen Jjifj 
te quanto al verfo appartienfi y inclinando il Bembo nelle mi. 
fue proje a credere y che tra F altre cofe y avef ero glTta- 
liani da Provenzali il verfo prejoy il Cafidvetro che alle 
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predette profe le lìunte fece , in tjuejìo fi come in più altro 
(lUJi di'*/" contraria opinione eticendo: {i^) Anzi crederci che il 
Nipoii iTi* verfo volgare o intero , o rotto Ha flato trovato da- 
gl’ Italiani per quella pruova> che l’uno e l’altro fo- 
no tratti da verfì latini antichi , come apertamente 
moflreremo; ed è da (limare , che gl'italiani gli ab< 
bìano pred e meglio e prima , (ì come più inten- 
denti della lingua latina e de verfl latini che i Pro- 
venzali . E ciò il Cafelvetro prova dipoi in tal guifa : 
Quando adunque il verfo volgare è di undici filla- 
bc,ed hal’acenco acuto in sùla fefla è prefo dal Pale* 
ciò, chiamato comunemente endecadllabo^ il 'quale 
ha di neceflità la feda (illaba lunga e la decima ; 
Efempio del Caftelvetro 

Cui dono lepidum novum liWllum 
Che per cofa miràbile s’ addita 

E fiegue . Ma quando è di undici fillabe , ed ha l* 
accento aguto in sù la quarta (illaba , è prefo dal 
verfo chiamato Saffico , che ha di nccclfità la quar- 
ta e la decima fillaba lunga , (l come il volgare ha 
i’ accento aguto in sù la quarta , ed in lù la deci- 
ma, Cesi 

latn fatis tcrrii nivw atque dira:. 

Voi ch’afcoltàte in rime fparfb il Tuòno 

E lafciando altre piii fattili femiglian^e dì tali verfi vol- 
gari a tali latini , dal Caftelvetro fpecolate , e^i vuole 
in fomma che quafi geometricaìttente , come, e dove ft ha 
la lunga fili ab a al verfo latino, così, ed ivi fi abbia /* 
accento aguto al volgare. Parimente della ftejfa dottrina 
fi ferve egli per dimoftrare la natura degli fdruccioli no^ 
firi , (be dice effer prefi dal Giambo Ippooa^io, come 

Ibis 
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Ibis Liburnis inter alta nivìum 

Vinca il cuor vóllro in tanca Tua TÌttória' 

Pinalmente così egli fa nafcere da corti verji de latini 
i ver fi corti degli Italiani: come 

Grato Pyrra fub antro 
Donna non vi vidi io 

Ora e per quefta proporxionevoìe fomiglianza de* volgari 
verfi co' latini i e perchè vuole il Cajìelvetro che gli anti- 
chi Italiani più intendenti fojfero della latina Urlila che 
non i ProvenTialii egli falfi eftima contro del Bembo ì na- 
tali del verfo noflro da’ Proven^aìt medefiml . Ma vaglia * 
quanto ejfer può valevole cotale Caftelvetrrica Jottigliezz<^t 
un altra ragione dell' orìgine del verfo nofìro fi vuol qui 
ef porre da noi , della cui forza ogni difcreto lettore giudi-- 
ce fia. Egli è indubitato , che da tempo immemorabile 
veli Italia fono fiate le mattinate e le altre amorofe can- 
zoni delle genti vìRy e de contadini fingolarment e ; cosìchè 
nelle più alte montagne ed ermi luoghi fi è fempre amoro- 
famente fuonato e cantato . E ciò fi è fatto più o meno 
nello fiejjò verfo o verfi , che da poeti nofiri fi adoprano 
e fcrivono nobilmente ne Canzonieri . Ma egli è anco cer- 
tijfimo , che cotali genti rozz^ f falvatiche , per dir così , 
non hanno mai y nè co Provenzali y nè co Cicìliani com- 
mercio auto y nè feppero che al mondo fojfero : e non han- 
no mai i latini poeti letto y come gl Italiani nè purey 
non intendendo elfi lettere. Dunque il verfo in cui can- 
tato hanno , e cantano tuttodì^ è tra ejfi nato , nè da 
alcuno I han prefo . Mirabìl cofa è bensì che coiai ra- 
gione al chiarijfimo Crejcìmbeni forza non facejfe dicendo 
egli della rimi: il nafcimenco della poefu rimata non 
può prendc-rfi dal cantacchiar verfctti e dall’ accoz- 
zar rime che fa il volgo nella fua lingua natia . 

Ma 
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Ma ver ameni t fe vo^Jìamo r ordine di natura feguire ed 
attendere , fu prima il favellare dello fcrìvere , prima lo 
fìracantare , che con fattili avvedimenti tnuftei cantare ^ 
perché fu fempre la natura prima detraete. Nè per tro- 
vare quel [uovo o mufea y che nel verfo nefiro dalla gia- 
citura degli accenti nafte , fu di me fiere , nè^ ora lo è y 
mifurario col Saffico , fe il ncjìro verfo è lungo, ne col Ciam- 
ho Jpponafto , fe il nofro è corto . Ma come la natura 
da prima nè latini, o per dir meglio nè greci, fen^a altro 
modello di anteriori verfi, trovò la proporzione delle lun- 
ghe , e brievi per far l'cfametro e altro, coti la natura 
me de f ma azera da fe trovato nel verfo volgar nefiro la^ 
conjonevole giacitura degli accenti. Anzi uel tempo in cui^ 
la poefta nojìra nacque, non altra idea de latini verfi et 
aveva , che de' Leonini, cosi detti , come ha il Gravina 
da un certo Leone Monaco che autore ne fu ,o che mol- 
to gli ufo . Da quali come probabile è , che la rima no- 
ftra najiefje , così è meno ragionevole che il vdgar verfo 
avejje origine , quando que' Leonini vtrft erano per lo 
piu efametri , e non con gli efametri ma co Saffici , e 
Giambi Jpponazj il volgar verfo è dal Cafelvetro pa- 
ragonato . Ma allora i poeti lirici di cotali verfi au- 
tori nfficefi giacevano tuttavia con, munen, ente nelle Ba- 
die e Canon, che , o in altri r ipofigli . E tanta era 
de' latini autori , sì poeti, che altri, la dimenticanza , o 
ignoranza, che come fcrive il cbiariffi.mo Patrizio Veneziano 
il Signor Gio. Batti fi a Recanati nella jua vita del Poggio 
Fiorentino Storico , latinamente e con molta erudiz'one ferie - 
Ta , il Poggio fìtf 'o da fedict manuferitti latini autori di ma- 
no a Pizzicagnoli o altri ricuperò , ficcome forfè per ma- 
no di cofioro periti probabilmente faranno molti altri autori 
che erano prima della fampa maneferitti . Dunque ragio- 
natamente concludendo noi , il verfo nofro è nato indipen- 
dentemente da poeti latini , che non ci havevano , o fi igno- 
ravano , e indipendentemente da Proienzali o da Cicihani 
de' quali il volgo nefcìente , che pur poetava , nulla fape- 
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va . hnpcrcìocbè come gli udirò»! n: più alti monti , e nel- 
le più rimote ville , 0 come gli le(fero fe erano del tutto di 
lettere privi ? Manifcjia pruova dì ciò fi è , cbe oggidì pure 
udiamo nelle ville ì contadini cantare^ e per le firade il vol- 
go fare e dir verfi , fenica cbe [appiano cbe verfi fcritti ci 
fieno . Cbe però nella lite del primato del volgar verfo , 
quando bene al Petrarca nofiro credere non vogliano, il 
qual dijfe 

E i Siciliani che furono i primi, 

intorbidateci P acque dal Bembo , e da altri di contrario 
parere ; 0 la prefente offerva^ion nofira, la hte toglierà, 0 
fe i Provengali fieno fiati padri del verfo nofiro porrà 
maggiormente in dubbio . E qui vuole avvertir fi , del Bem- 
bo favellando , cbe non si fottilmente la ragione 0 il meri- 
to della caufa egli confiderò nella lite, fe il verfo volgare a 
Provengali , 0 a Ciciliani vogliafi concedere . Però coti die 
egli Ma dello elferfi prefoda altri ( parla del 

nofiro ), bene fono di ciò in piato due nationi la Cici- ' 

liana, c la Provenzale: Tuttavolta de Ciciliani poco la.;oini> V{> 
altro teflimonio ci ha, che a noi rimafo fia,fenom:e il Vj 
grido; che Poeti antichi, che che fe ne fia la cagione , 
dii non podòno gran fatto modrarci , le non fono 
cotali cole fciocchc e di niun prezzo , che hoggimai 
poco fi leggono . Primamente , i Ciciliani fono Italia- 
ni . Ma fe i Ciciliani fono i primi fiati a far verfi , gl' 

Italiani fono fiati primi a far verfi ; dunque fe i Citi- 
liani fono fiati i primi a far verfi , non fono fiati i pri- 
mi i Provengali - lu fecondo luogo ; fendochè al tempo 
del Bembo , alcune Ciciliane cofe fi leggcffero , antiche , 
com' egli dice , e molto di [opra a Dante , quantunque co- 
ni egli foggiunge feiocebe e di niun pre^^o ,fe quejie erano, 
come lo erano in verfo , volevano dal Bembo i tempi pjra- 
gonarfi,e veder ft,fe gli autori Ciciliani di cotefi.i verfi erano 
fiati prima 0 dopo ì Provengali , 0 nello fiejfo tempo . Im- 
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perciochè non fi doveva cercare y fe co Ce di ni un prezzo, 
ma fe in verfo erano , fendochè quando fi cerca dell' orìgine 
di una cofa , [non fi cerca del pregio o perfezione della ftejj'a 
cofa ■. E chi non fa , che nulla cofa nel fuo principio è per- 
fetta ? O pure y ripigliando qui noi ciò che altrove dicem- 
mo y rivolgiamo contro del Bembo e contro de' favorevoli a 
Provenzali cotal argomento di due capi . O la vera e fola 
erìgine della cofa fi dee rifguardare ; o la maggior perfez- 
zjone y per darne ad altri la palma e la gloria . Se la fola 
e pura origne ; ecco che il Bembo afferma effere fiati an- 
tichi (fimi Ciciliani verfi , e forfè fopra a Provenzali quan- 
tunque deboli cofe e fcìoccbe . Se la perfezione ed il colmo , 
e dirò coli il meriggio delle cofe dee attenderli per vantarne 
0 attribuirne altrui la palma ; ecco che , e del verfo , e di 
tutte le poefie i Provenzali hanno i foli principi gl’ Italiani 
la peifezZ‘oue ed il colmo ; come paragonatamente tra le 
nofire e le loro compofizioniy che oggi pure fi leggono y fi può 
vedere. Senzachè un'altra confiderazìone fi vuol fare d' in- 
torno a cotal punto ; cioè , che parecchi italiani Poeti in 
lìngua Provenzale compofer verfi , come i mentovati dal 
can.»o. Bemho i ) M. Bartolomeo Geòrgia gentiluomo Venezia- 
Sor dello Mantovano y e Alberto de Marchefi Malefpini 
di Lunigiana , e più altri . Oltre alcuno Francefe e Fia- 
mengo e Borgognone y de quah la memoria y e Papere faran- 
no perite . Onde , come oggi la latina lingua è a tutte le na- 
zioni colte ecP Europee commune , coiì fard fiata allora la 
Provenzale a chi in dolce e leggiadro ftilo compor voleva , e 
l’ Italiana altreii , alle quali forfè più il nome di gemelle y 
che di maggiore , o minore nel verfeggiar fi conviene . Ma 
tornando noi alla indagazion nofira dell’ efferfi da tempo 
immemorabile fatti verfi in Italia dalle rozgf genti e conta- 
dinefcbe , e cotali verfi fendofi fatti e facendofi tuttavia 
dì undici filabe e colla fieffa giacitura degli accenti con cui 
da poeti fcrittori fi fd y ne’ cofioro che li cantano , fanno 
ejjervi te colte o nofire poefie , ne' coloro feppero che quelle 
de gli antichi poeti ci f off ero y ne' de Provenzali ,o Cicilianiy 

0 La- 


Digitized by Google 


f- 

POESIA LIBRO III. i6i 
0 Latini , feppcro ne gii uni ne’ gli altri giammai ; convien 
dire che indipendentemente da colti poeti e prima de' coki 
verfi fia nato rozzamente il verfo volgare . Egli può bensì 
eJJ'ere, ed è prhoabile il crederlo ^ che i colti poeti fienali gli 
avvedmenti deW arte col dono di natura congiungevano , co» 
tal verfo ojj'ervajfero , ne vicoli , nelle piazze , e nel conta- 
do rozzamente nato , e nelle mattinate o amorofe canzoni 
repplicdtOy e trovandovi per entro proporzione e grazia ed 
armonia , alle vaghe loro compofizioni e poefìe lo trafport af- 
ferò ; come veggiam talora ad una fignoril ftfìa e nobile , 
per fua bellezza una femplice pajìorella introdurfi , o alcun 
rufìico giovanetto fcieglierfi ben compreso e di volto gentile 
a portar armi e al nobile mejìiere del joldato . Ne’ più del 
verfo voglio io che, a penfar ragionevolmente , giudichiamo 
ejfere la rima no/ira da Provenzali prefa . E lafciando dall’ 
un de lati la famofa quifiioney fe gli Ebrei nella poefta loro 
abbiano la rima ufata , come pure fe i Greci , e gli Arabi 
ave fs ero rima ( il che [e fojfe, certamente /’ ufo di e fa de 
Provenzali invenzione non farebbe ) quejìa certamente , o 
dalla latina figura , di parola , quando fimilmente terminan- 
te detta y quando fimilmente cadente , o da verfi leonini 
prefa fu y ne più tardi tempi da un Leone monaco > o da 
altri inventati y e così nominati. Se poi la fieffa rima lo- 
devole fta , 0 diffettofa e fconvenevole , ad altra quefiione 
di cui tra poco tratteremo , fi vuol ridurre . Potrebbe anco 
la rima fiejja col verfo noftro effer nata o ne princip) d’ 
ejfoy 0 di poi, fenzachè i nojìriy di Provenzali y o di lati- 
ni y nè de’ colti y nè de’ mezzani fecoli , notizia avef ero . 
E ciò 0 a cafo , o con avvedimento può efj'ere accaduto . Con- 
ciofiacofacbè y fendo naturalmente il verfo dal canto e dalla 
mufica infeparabile y forfè al principio con qut' fuoni e arie 
come fqglion dire , che in ufo erano appo i vulgari e mec- 
canici y avrà auta la rima dicevole proporzione , e amifià . 
Onde y come talor alle genti afiratte da fenfi e in alte fpe- 
colazioni immerfe adiviene che cercano e ricercano ciò che 
hanno per mano ; egli può avenire , che tra noi fia la ri- 
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ma nojlra , e ci nafccjje , droc noi in quefla o queW altra 
nazione /’ andiamo cercando . E per vero dire , alcune vol- 
te più facilmente e meglio alta verità , o veri/imiglian:!'a fi 
giunge , con naturali e piane ragioni le cofe fpecolando , 
che con raffinata fottigliezz<* > ^ome il Caftelvetro fece nel 
propofito del verfo nofiro . Poiché volendo egli nell' invenzio^ 
ne del verfo ìfchifare la difficoltà de Provenzali, urtò nella 
improbabilità de’ Latini; da verfi lirici de' quali è fuor d' 
ogni pruova e ragione che i primi nofirì il volgar verfo ca- 
vajferOfO corrifponder facejjero gli accenti alle lor fillabe lun- 
ghe , come da noi confiderato fi è . Ma ecco , al folito de- 
jiino della Poefia noflra , che fe una parte di ejja valida- 
mente fofleniamo come nojlra invenzione ; inforge tra noi mede- 
fimi chi la biafima e come dif convenevole la combatte . Po- 
feiaebè tra più fieri nimici della rima , il Gravina , la chia- 
ma Tozza inveazione ( ij ) . E più avanti dice : che 
per r invafione e commercio delle genti barbare nell' Italia ; 
cdèndofi nell’ ufo commune perduta la dillinzion di* 
licara c gentile del verfo dalla profa , per mezzo de 
p'edi, s’introduflTc quella grolfolana violenta c ftoma- 
chevole delle dellnenze fiinili. Ciò, dice avanti lo ftejfo 
Gravina , che fatto avevano ed introdotto le fcuole Decla- 
matorie de retori , come Seneca e Quintiliano , che tra /’ 
altre macchie e difetti , de quali l'eloquenza empierono , vi 
inferirono la fomiglianza de j'uoni , quar è la rima noflra . 
Onde , dal primo all' ultimo concbiude , o vuol conchiudere il 
Gravina , che non avvedutifi gl' Italiani di ciò che era vizio 
ne Latini, adattai ono nella rima come grazia, ! abomine- 
vole fimUedefinenza latina . Alla qual forte difputa d’ un 
t ani' uomo, certamente non è sì piano il rijpondcre . Non im- 
peri auto così diciamo ; e poniamo primamente un principio , cui 
or flabiliremo con le pruove : cioè , non poterfi il verfo volgar 
nojìro , convenevolmente o geometricamente col verfo latino pa- 
ragonare inverunmodo. Pofciacbè feciòfi potè fe fare ciò che 
è bello nel latino verfo, farebbe pure nel volgar bello. E così 
vicendevolm ente . Ma ciò non fi può fare in alcuna guifa, 
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comi or proveremo . Se la helle-^xrt 0 qualità del latino 
verjo potejje nel volpar noftro trapalare , fingolarmente 
ciò farebbe per lo numero e quantità , com" è a dire in 
quejii due verji che ora fcrivendo , alla memoria mi fov- 
vengono 

Quefta per affetto teneriflima lettera mando, 

A te che tratti barbaramente noi . 

Ma cotal confonan^a di numero cioè meJcolanx,a di Jìlla- 
be lunge e brievì , di cui fi dice che inventar fofie Mcnfi- 
gnor Claudio Tolomei , nel fuo fiore morì , ne da chiarì 
ingegni del buon fecola fu feguitata. E fola, eh’ io f appi a, 
forfè ebbe il Minturno nell’arte fua di tale opinione fe- 
guace . ( it ) E veramente que’ dattili y che in t:olgar no- 
firo fdruccioli diciamo fanno un moleflo faltellare ; come i« Tpfiaaa 
tencrilfima lettera , e quella ragione che majfimamente ’ 
fcfiiene il latin verfo, volendofi nel volgare ferbare , mi- 
ferabilmente lo perde ed abbuffa y per la troppa frequen- 
^a y a mio credere delle vocali . La rima pure , anco fe^ 
condo gli avverfarj fuoi e fingolarmente per opinion del 
Gravina, nel latin verfo è infof'eribile , non fola fe trop- 
po s’ accofii , come in quel verfo di Cicerone 

O fortunatam natam me^ConfuIe Romam 

Ati fe fi fepari ancora come in quelli del? epitrfio del Pe- 
trarca 

Frigida Francifei lapis hic tegìt offa Petrarcae 
Sufeipe Virgo Parens animam,fate Virgine parce 
Feffaque iam tcrris Cceli requiefeat in arce. 

E la ragione di ciò , fi è , come il Gravina fteffo argo- 
menta, percìocbè la mifura de piedi è occulta, e non 
manda agli orecchi fe non l’armonia, che da lei ri- 
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fulta. Lit dove quella delle rime o terminazioni è manU 
fejìa, e [coperta. Che però quaft di due contrarie cofe è 
compoflo il verfo latino rimato . In oltre aggiungendo alla 
mifura de piedi la rima , /’ aggiunge il fopercbio al tem- 
perato , 0 geometricamente ragionando , il più al baftante . 
Ma fe fi dia un verfo che non abbia in fie di interna 
ed occulta armonia nè il molte , nè il temperato , ma il 
poco ; al poco aggiungendo il più , non fia tale lo [concio , 
come aggiungendo il più al molto ^ o il più al più; dun- 
que il verfo nofiro, che a cagien della giacitura degli ac- 
centi fi ha a piedi del latin verfo y come il meno al fufiì- 
cicnte , non riceverà a cagion della rima aggravio ma aiu- 
to , come il poco non riceve aggravio , ma aiuto dal più . 
i^uefio ancora v' ha in oltre a difefa della rima no- 
fira y eh' ella più dilicatamente F orecchio fiede che non 
la rima de latin verfi ; poiché la noftra rima fempre in 
vocale finifce’y ladove la latina non fempre in vocale ma 
le più volte in confonante convien che termini , che è fa- 
fiidiofo effetto , e veramente , come dice il Gravina fo^gp 
alF orecchio, come 

Si terris liceat mancs revocare Maronis) 

latri non ille virum caneret, neque diruta Aeree 
Moenìa, Partorcs, Satyros, Nymphafquc taceret. 
Non armenta darec nec pìnguia rura coloais. 

Pofto dunque il da noi prima ragionato e poi provato 
principio , che non ha tra il verfo nofiro volgare ed il 
latin verfo proporzione (pofeiaebè il paragone della giaci- 
tura degli accenti con quella delle iun^ del Caftelve- 
tro ha del fofifiico ) convien dire , che con altre mifure 
il volgar verfo confiderare fi debba y cioè con la poca armo- 
nia interna del pofamento degli accenti y e con la più o 
maggiore efterna della rima . Che però la fperienza ; fi- 
cura pruova deir utile o difutile, del piacevole o molefio, 
quella rima (he ne verfi latini, da Leone Monaco, o da 
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altri inventata , non tollerò in alcun modo , e rifiutò , 
caramente nel volgare ritenne, come il Ai/«f«r«o(29) Thorf.n'.''‘* 
dice ; argomento e pruova manìfeftìljìma , che come alcune ^ 
frutta in certi terreni fono di malvagio fapore in certi 
altri piantato f arbore , fono foavi e dolci , così la rima 
nel latin verfo fu fo^^a e odioja , nel volgar verfo bella 
e amabile divenne . Tale di certa infigne Donna Roma- 
na racconta Tacito ( jo ) che nella verde età fu fpa ,o> Fama 
V«M, e di poi crebbe in pregio di bellezza. Ne fa for^a'^^atlT’ 
il dire, che P affuefaTitone abbia nel volgar verfo il faflidio”‘'‘**'^Jt[l', 

t fi è /• • • / ^ J r fCIlaC 

della rima ammanjar potuto ; mperctoche per qual cagio- 
ne ciò non fece ella nel latino ? E pure le genti che di 
quella prima latina rima uditori furono nel fine de mez- 
zani fecoli , 0 fui principio , dirò così , de tofani , rozf era- 
no ; e all’incontro gli accoglitori e jeguitatori della rima 
furono di purgato orecchio e di alto intendimento , quali gP 
ingegni del decimoter^o , quarto e quinto fecola , e merita- 
rono cP effere e furono tenuti. Onde quella ariftot elica mi- 
fura (31^ del bene qui vale: la maggior parte 0 la me- m Ati/»: 
glio giudica, ciò ejjer bene , dunque ciò è bene . Ma la- telatici ( 
feiamo P autorità, e feguiamo a indagar la ragione . Pri- 
mamente la rima nojìra notabilijjimamente il verfo italia- 
no dalle profe difiingue, e appo tutti lo diftingue ; la do- 
ve il verfo fciolto non dico fempre , ma alcuna fiata non 
è abbaftan^a dalla profa feparato , majjimamente ad in- 
tendimento di coloro che meno intendono . Che però i no- 
fìri migliori tragici e comici del fciolto verjo fi vaifero per 
la frena e per il dialogo : anf nella comedia i più inten- 
denti meno il verfo Endecafillabo Joftengono e più lo la- 
f ciano alla profa avvicinarfi. Però più facilmente del ver- 
fo nofiro che dell’ efametro , 0 altro latino avviene , ca- 
dere egli innavvertentemente nella profa ; abbaglio che, 
del latino efametro parlando , a Cornelio Tacito da Critici 
opponefi. La dove fe il verfo fteffo la rima abbia , per 
fe medefimo fi fcuopre e manifefia; 0 pure ciò che è rima 
in profa, fubitamente dall’ animo e intendimento rigettafi 
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come (ju(Jìe parole del Gravina fopracìtate : la mìfura 
de piedi è occulta , e non manda agli orecchi fé non 
l’armonia che da lei rifulta; il qual detto difavventu^ 
roj amente venne a cadere all' autore y la dove appunto in- 
contro alla rima dijputava . Ma delle particolari grafie 
e ve^gi della rima interamente renderemo chi ci legge per- 
fuafo , allora quando le particolari teffìture e compoji^io- 
ni della poejia nojìra conjidereremo . Non impertanto vuoift 
qui avvertire un confiderabile profitto che a noi arreca la 
rima , io non fo bene fe da altri avvertito ; cioè eh’ ella 
e firomento per conjervare nel fuo valore e purità la lingua 
nojìra. Il che dire veramente a prima giunta fembrerà fi ra- 
no ; ma pure vero alle pruove apparirà . CertijJìma cofa è, chi 
per i falli di copiatori overo fcrittoria mano, e degli fiampato- 
ri ancora , moltijfime macchie ed incerte^^e e dubbj nelle lin- 
gue tutte , e nella nojìra tofeana fingolarmente fono invai- 
Ji . Ciò manifefiamente appare dalle chiare fatiche ed indu- 
firie de critici uj'ate per ritornare alla lor prima legione gli 
ottimi autori ; e fingolarmente nella lingua nojìra molto fe- 
cero e molto va! fero per ammendare t tefii del Boccaccio , e 
Lior nardo Salviati, e i prelibati annotatori del 1584. Ora 
a cagione della necejfità della rima che è definen-^a di due 0 
tre jillabe , delle flejje lettere compojìe ; di molte parole , fe 
fieno cosi tifate, 0 nella lingua nojìra fritte, non fi può in 
niun modo dubitare . La dove jè per entro il verfo f ojjèro 
fparfe , e molto più per entro le profe, maggior fora di effe 
/ ojcurità ed il dubbio della lor vera giacitura e valore', il 
che tutto dalla for^a e natura della rima , necejjariamen- 
te fi toglie ; fendockè la tal voce for^efamente fi dif e e fi 
fcrijjè tale , perchè talmente dee terminare . Nè è jolo la 
rima della italiana 0 tofeana lingua confervatrice , ma de- 
finir ice talora di vaghi e pellegrini concetti. Se però qui P 
imprefa nojìra e l' uffifio maggiore non fojfe,di quello che fia 
dijeendere a leggi gramaticali 0 di Rimario , ben qui po- 
trebberjt da noi più luoghi e rime degli antichi e più vaghi 
poeti nofiri apportare , ove fi feorgerebbe palpabilmente , < he 
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la neceJJUà della rima della nobiltà del penfiero fu madre . 

Però fcrtvendo noi a gli eruditi e poeti cotefti libri nojìrì 
Jìngolarmente , effi per [e fìeffi la verità della nofira inda- 
gaftone vedranno'^ anfi nel poetar loro piu volte la fperien^ 
t^a ne avranno auta , che la rima talora è ftromcnto e ma- 
china di vaghi e fublimì concetti , e che ad ejja non ferve 
il penfiero per lo più , ma an^i ejfa è al penfiero facile e 
acutijfmo fprone . Non niegherò io qui contuttociò , che aU 
cuna fiata ( come nelle umane cofe ogni bene ha il fuo ma- 
le confinante , e ogni virtù il fuo projfimano difetto ) non 
accada ancora ejfere il poeta o rimatore dalla necejjità del- 
la rima tratto a dir cofe o fuori d’ ordine y o umili e bafie, ed’ 
effere qual cavaliere da fboccato e troppo feroce deftriero 
fuor di cammino trafportato. Nulla però cù meno può /’ ar- 
te e T avvedimento far ù che della rima l'utilità fi raccol- 
ga , ed il danno ad ifchifare fi venga; con poetica fottiglieg- 
^a e cura ; jendo folenne infegnamento , cbe come alla fen- 
ten^a dee la parola ubbidire , e non quefta a quella , cosi 
molto più è della rima . Il cbe lafcìafi per noi a Rimar] e 
alla materiale arte del verfo più particolarmente a preferì- 
vere. Pojciachè per le dette più generali ed ejjen fiali ragio- 
ni , ha più probabilità e favore appo i noFìri la vaghegs;a 
della rima, cbe l' odio della medefima, avendola maggior nu- 
mero di gran lunga feguita e pocbilfimi biafimata , ed i let- 
teratti tutti 0 lettori di poeti applaudita. Ove però la rima, 
ove il verfo fciolto nella poefia nofira voglia ufarfi, e qual 
forte di rima a ciafeuna poefia convengafi,più avanti ojjer- 
veremo partitamente . E qui per ultimo diciamo a favor 
della rima , che propriamente favellando , gl’ Italiani nofiri 
non dal verfo poeti, ma dalla rima Rimatori detti furono, 
fendo quella qualità cbe particolareggia il verfo nofiro , di 
cjjo fegnale , come dalla qualità fi.ejfa particolare furono $ 
poeti nofiri denominati . Ne qui col Minturno { gx ) vo ne't» 
gliamo , cbe tutto intero il verfo nofiro rima fi voglia dire , rhol l\\-, 
la quale ragion fua più fattile è, cbe intelligibile, ma che 
a nma , i he è qualità piu vaga e nobile , e anco più par-" 
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tkolarff dì ejjb nomìnart fi debba . Però ad ef so Mini urn* 
in ciò che de’ precetti e vaghene della rima bà egli co- 
piofamente, e in ogni gentil modo e forma confideratoy ru 
mettiamo per ora il lettore 

IV. Imperciocché riducendo allo fretto la dtjputafton 

Quali fi;- fjojìra , fi vuol qui determinare , fen^a inchinevole amore 
tr//4 na^on nojìray e fen^a maligno odio alle altrui ^ qua^ 
quali ve- li e quante poefie , con verità dir fi poffano da Provenga- 
ramente /j prifg g nella noflra Italiana riportate . E nel fine di 
venzii?' difput a , s’ io non erroy raccogliermo y fi poche efsere , 

inventate? quejiefse da nojìri a tal fegno migliorate, che ogni di- 
fcreto ingegno e giudizio formerà indubitatamente una co- 
tal fenna conclufione : debole ed accidentale principio efsere 
fiata la Provenutale poefia della nofira. ConfiJeriamo pe- 
rò prima alcune cofe generalmente d’intorno alla Proven- 
gale poefia, e di poi altre particolarmente ne oferveremo. 
In primo luogo, io non trovo molto avverato quel detto di 
Giovanni di Nofira Dama nelle Vite de’ poeti Provenga- 
li, cioè, che la lingua Provenzale è ftata grandemen- 
te famofa, per T infinito numero de’ poeti che vi fi 
fono efercitati in diverfi fecoli, c molto prima, che 
nella lor lingua non fecero i Tofcani. Poiché ìafcian- 
do fiare il refio, quel molto prima non sò come dire fi 
■ pojfa a cagione de tempi. Egli è certo fecondo si Nofira 
Dama, che ì Poeti Provengali cominciarono a fiorire do- 
Tit« ^ ii6x ( ) Ma è anco certijfimo che Giulio 

dal Camo di nagìone Ciciliano compoje verfi dintorno ad 
anno 1197 (? quefti communemente da Critici fi tiene per 
il primo T ofcano 0 Italiano Poeta ) ; dunque per ciò fola 
e non avendo altri lumi , tra la Italiana e la Proven- 
gale poefia non pajjano che trentacinque anni di differen- 
ga. Del qual termine 0 pajf aggio di tempo parlando, non 
fi dovrebbe dire molto prima , come ha il noflra Da- 
ma. Molto più che anco egli dice : i Poeti Provenzali 
cominciarono a fiorire dopo l'anno ii6x. Or chi sà 
quanto dopo } Ma che dopo foffe certamente fi sà . Che 

però 


Digitized by Googlc 


r 


POESIA LIBRO Ili 169 

però il dopo viene ad accorciare ancora gli anni trenta- 
cinque interpofti tra i Provengali ^ e gl' Italiani. Molto più 
il termine intercalare de i trentacinque anni tra la Prò- 
veniale e /’ Italiana poefia fi accorcierà , fe è vera /’ if- 
crizione riferita dal Canonico Crefcimbenì i\x) di Ubai i4Com«t«. 
dtno Ubaldini che tncommcta Ub'ici» 

De favore irto 

Gratias refero Chrifto, 

In Cui hanno più verfi volgari quantunque hrievì e corti y 
e la quale porta in fronte l’anno 1184 . E a cagion cf 
ej]a y non farà altro (palio che d’ anni ventiquattro tra 
r una e l' altra Poefia . In fecondo luogo yuvvertafiy che 
dal 1491 , fino al 1494 Pietro Bembo dimorò nella cit- 
tà di Mejfina in Cicilia, per apparare la greca lingua, co- 
me hanno le eruditifime note del Signor Apofiolo Xeno al- 
la vita del Bembo fcritta dal Cafa f j 5 ) Ora fcrijfe il romo^'Jn- 
Bembo nelle fue Profe , come fuperiormente dicemmo de i 
Ciciliani : eiii non polTono gran fatto mjftrarci , fe »'» > 7 »* 
non fono cotali colè fchiocche , e di niun prezzo, che 
oggimai poco fi leggono. Dunque del mille quattrocen- 
to e più anni , era la fama delle cofe e verfi , ebe de 
Proveniaìi ci avevano , invecchiata . Dunque la detta 
tona poefia Ciciliana, fe del quattrocento e alcuni anni 
invecchiata era , e poco leggevafi, cotiche appo il Bembo 
autorità non fece contro a Provengali , ejjajìejfa Cicilia- 
na Poefia molto e molto inanzi il fuo ufo avrà auto . 

Ma prima dell' ufo fono i princifj , come ognun sà , e 
poi r ufo per gran tempo, e poi il difufo; dunque fi può 
fòrtemente dubitare , che 0 nello ftejfo tempo che la Pro- 
venzale, cioè del ii6z ) 0 più avanti la Ciciliana poefia 
principio avejfe. E fe la Ciciliana poefia prima della Pro- 
venzale princìpio ebhe\ I Italiana poefia che alla Cicilia- 
na fi ha come genere a fpecie , prima della Provenzale 
principio ebbe . Tanto noi dietro alla (corta del naturai 
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lume e dialettico , ragionatamente andiamo favellando j 
comecbè di notizie poveri, e dalia Cicilia che di effe la 
fonte dovrebbe ejfere per JÌ gran tratto lontani . Ma 
benù alla Ciciliana gloriofijji-na nazione, fe male io non m* 
appongo, nazione , mantenitrice dell' Italiano valore , no* 
Zione 'ingegnofiffima ed eruditijfima , madre dell anti- 
ca comedta , madre della pià bella parte delta poejia 
nojira; alla Cicilia, dico, apparterebbefi , co più anricbi, 
fan} e cbiariffuni documenti , quefto nodo e dubbio di fcio- 
gliere , fe t Ciciliani , cbe è lo ftejfo che gl' Italiani , abbi- 
no veramente V Italiana poejia incominciata 'manzi de Pro- 
venzali , i quali coll' Aideano Academico, barbari non chia- 
miamo noi in alcun modo , ma bemì di mala voglia ad 
ejji concediamo , ciò cbe non crediamo effer loro , e molto- 
più teniamo ejfer nofiro. Tanto da effi a fperare ci indu- 
ce la loro gloria, il commun bene d Italia , 'd commercia 
degli fiudj e P amore delta verità, per cui gli Stoici dice- 
vano cbe il mondo tutto era a Filofofi una jol terra , una 
fai patria . Ma ripigliando noi nojira ragione, diciamo cbe 
oltre le due predette generali cofe d'intorno al piato tra 
Provenzali e gP Italiani , alcune altre particolari confide- 
rare fi vuole. Come que fiacche molti Italiani nofiri , fe- 
guendo P aura della fortuna ed il favor delle corti cbe 
tra Provenzali nel decimofecondo , e decimoterzo fecolo a 
cagione de gran Principi e Signori magnìficamente e in 
opere di cortefia fiorivano , colà fi ripararono e alia Pro- 
venzale poefia vagamente attefero . Or que' di cofioro fe 
alcuna fpecie di Provenzal poefia hanno inventata , per- 
chè di cotal poefia P invenzione de' Provenzali , e non de- 
gl' Italiani drfi dovrà} Però il buon Commentatore , dagli 
annotatori al Boccaccio del is^4 nominato , parlando di 
Folcbetto , non da Marfyf'ia, ma da Genova, come effi 
annotatori provano , così bà . Codui dudiò in ciò che 
apparteneva a valore umano e fama mondana , fe* 
guìa li nobili uomini , e come appare , trovoe in 
Provenzale Coble , Serventefi > ed altri Diri per ri* 
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ma ec. Se però P autorità di ejjo tefto valer dee , come 
V autorità del buon commentatore appo que' chiari uomini, 
che le annotazioni fecero , ebbe tanta forza ; ecco che k 
coble , e ferventeji , ed altre poefie ancora , comedi in 
Provenzal lingua dettate, pure di un Italiano invenzione 
furono . Similmente nìcune altre potrebbero forfè avere in* 
ventate , Laifranco Cicala, M. Bonifacio Calvo , Berci* 
vallo Doria , Iacopo Grillo ejji pure Cenovefi ì ed i già 
dai Bembo mentovati, M. Bartolomeo Geòrgia Vi viziano. 
Sardella Mantovano , e Alberto Malefpini . Lo ftejjo effer 
puote , di Brunetto Latini , di Fazio degli liberti , di 
Federigo li Imperadore, che per ejjer nato in leji, nella 
Marca Anconitana, può Italiano chiamarfi, di Paolo Lan* 
franchi, Pi/Jolefe o Pifano che fi fojfe, e di alcuni altri 
Italiani, de' quali i nomi e le memorie ha illuftrate i' ac* 
curatifiimo Crefcimbeni , nella giunta alle vite de poeti 
Provenzali del Nofira Dama, dal mede fin» Crefcimbeni 
tradotte . Da alcuno però di cqftoro alcuna nuova Pro- 
venzale poefia efjere fiata inventata potrebbe , i quali tut- 
ti in lingua Provenzale compofero, e Italiani furono . La 
dove per lo contrario, che i Provenzali componejjero Ita* 
liane rime lanca parlando dt quelli de’ più tardi tempi) non 
fi sà. Che però d quel famofo vanto ;ejfere ufciti più va* 
lorofi poeti dalla Provenza , che non ufcirono greci Eroi 
dal Cavallo di Troia , gP Italiani pure venir a parte do- 
vrebbero, quando le Provenzali rime giufiamente dividere 
fi dovejfero, come le fpoglie e le prede dt Troia tra ca* ■- 
pitoni greci partite furono. Vuolfi anco avvertire, che al* 
cuna poefia , come il fonetto non è fiato da Provenzali a 
numero certo di verfi ne a m'fura determinata di fianze, 
ne a corrifpondente confonanza di rime ridotto ma comma* 
nemente chiamarono fonetto qualunque poefia, qual poteva 
con la ftejfa ragione , o con niuna regione chiamarfi can- 
zone’, fi come quello di Arnaldo Daniello, che incomincia 
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En cft Sonct condcs c Ieri 
■i Faz tnoz ca puzen doli 

■ E fintfee 

* 

Si eu foi Arnaut quatnas Laura 

me Fro«ea« , 

mali iradocW 
flal Saltini 

del Ciefeim- Il qual [ottetto ha le prime due flatt^e di fette verjt t unaj 
fe*C(uì»Ì«:'^ l’ altre i ora di quattro y ora di tre y ora di due , qual è 
la cbìufa o finita . Così parimente le loro can^ioni fono per 
lo più del tutto [regolate. An^i come ognuno veder può nel- 
le poefie loro che a ntfiri tempi rimafe fonoy dal generalijjimo 
nome di cantare , fonare , romanzare , le varie e particolari 
fpecie di poefie nominarono ; onde fen:(_a ' dubbio le fpecie 
co* generi mirabilmente confusero ; e pocbijfime fonovi poe- 
fie loro y le quali o per la materia , o a cagione della forma 
cioè verfo , rime , ftanzcyfi pojjano fegnat amente definire 
0 nominare , Or T aver dato ordine a ciò cb‘era confufo , e 
norma a ciò che' [regolato era, come al fonetto ycant^one ed 
altro y non dee lode ejfere de’ Provengali , rna degl*- Italia- 
ni. Vuolfi anco confi derare , che nelle poefie prefi o manie- 
re da Provengali , gf Italiani ( qual è il dire del Caftel- 
tetro ) non come difcepoli c apparanti ; ma’ come av- 
verfarj c garreggianti (37^ dimoflrati fi fono . Perch- 
lib* lìcì^- fegiC a dire il Caftelvetro , fi Arnaldo Daniel- 
441 **■ lo fece una fiftina fimplice per fiverchiare i poeti Proven- 

zali a luì anziani , il Dante ne fece una atterzata , cied 
tre fenza cangiar le parole prefe ; ed il Petrarca fitte , 
una delle quali è doppia . Onde per quella ftejfa ragione , 
per cui il Daniello vinfe i Provenzali , il Dante ed il Pe- 
trarca vinfiro i Provenzali y e con ejfi il Daniello . Ma a 
maggiori cofi qui noi rivolgendoci , cioè a ricercare ,fi mag- 
giori poefie delle fin qui mentovate abbiano i nofiri da Pro- 

ven- 
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venzaìi prefe , certamente come all' altro libro dicemmo , de' 
Romanci quafi folamente dubitare fi può . Pofcìacbè degli Epi- 
ci poemi non gid , ne di comedie o tragedie ; cornee bè per 
entro alle Provengali memorie a nomi di quefì’ ultime ab- 
batterci pojpamo. Prima perchè tra Provengali medefimi^ 
più di nome che di fifianj^a tali fono fiate ■ Secondamente y 
fendocbè i primi de nofiri che tragedia , o comedia regola^ 
tamente compofero , non a Provengali ebbero la mira, ma 
a Greci ed a Latini ; perche nel tempo , che. le compofero 
di quefiì era rinovata la memoria , e incominciato P intendi- 
mento y come delle Provengali cofe era e /’ una e P altro 
fmarrito , o non in ft gran conto tenuto . Delle Farfe altresì 
alcun ombra di dubbio può nafeere •, fé non fofie in con- 
trario la addotta da noi ragione fuperiormente : cioè , 
che abantico in Italia P ufo delle Farfe è inveterato in 
que' luoghi e tra quelle genti, tra le quali, e ne' quali pre- 
Jumere non fi può , che de’ Provengali notizia .0 barlu- 
me in alcun tempo giungeffe . Onde più per natura 
amante degli fpettacoli , che per imitazione, le prime Far- 
fe in Italia fi faran fatte, come altrove dicemmo. Re- 
fiano adunque delle prememorate cofe i Romanzi foli . Ora 
fe quefii fieno fiati da Provenzali in verfo fatti, il dub- 
bio è forte, e dalle memorie nofire , 0 dalle Vite che de' 
Provenzali poeti abbiamo , non può feioglierfi certamente 
nel sì . Or veggiam prima ciò che i nofiri ne difiero . Il 
Dante nel Purgatorio , parlando di Arnaldo Daniello Pro- 
venzale poeta a cui dà fopra tutti gli altri Provepznli il 
primato medefimo, che dal più degP Italiani fi dà al Dan- 
te tra nofiri, così dijfe di; . . • - •' . t 

Verfi d’amore, e prole de Romanzi 

Soverchiò tutti, e lafcia dir gli ftolti, . j 

Che quel di Lemosì credon ch’avanzi. 

p^efii verfi da Guido ’Gutmcelli fi fa il Dante dire; ma 
nei in ejfi nulla nel fropofito di Arnaldo confiderìamo , tol- 
tane 
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tane la divtfme delF opere o firitti de' Proveniiali nel pri- 
mo verfo 

Verfi d’ amore } e profe di Romanzi 

Dunque dico h, fi la divifione fatta dal Dante per boc- 
ca di Guido y dee effere giufta ed eguale , come i Loie* 
dicono y le opere de' Provengali che a fue’ tempi vi erano, 

0 erano verfi, o profe . E fi fpec'ficamente e finamente 
ì membri della divifione voglionfi intendere y le materie d* 
amore faranno fiate da Provengali in verfi dettate , ed 

1 Romanci in profa . Ora di cotale divifione fatta dal 
Dante e’ non fi vorrebbe ragionevolmente dubitare y quan- 
do ed il Dante era delle Provengali lettere intendentffimo, 

di c fio tuttavia rime Provhzali fi leggono ( l<j ) , c 
p.pto»HixV. dal Dante a parlare indotto , ne era 

« «< >91 eguale conofeitore . Non impertanto nella prefente e paf 
FtanceU-^^^ fimpre dubbiofo fecemì f autorità di Fran- 

Faiiicì lib. cefio Patrie! ^40) nelle feguentì parole contenuta . Ap- 
•ffP***>^'porta egli cotali parole di Torquato Tafio . Che Roman* 
zo foflcr detti que’ poemi o iftorie favolofe che fu- 
rono fcritte nella lingua de’ Provenzali o de’ Calti* 
gliani, le quali non fi fcrivevano in verfi ma in profa. 
A che rifponde il Patrìci così . Ed io dico , che ed egli 
e quei che il diflero prima di lui fono errati. £ ciò 
chiarifeono le vite de' poeti Provenzali che fi leggo* 
no ftampate , ed il libro di Claudio Faucheto , nel 
quale fono raccolte le vite de’Poeti Francefi. Le qua- 
AltiTpIo^" P<»ro/e del Patrici fitmolatì ci hanno a rileggere prima 
^ pefare le vite de Provent^ali poeti da Giovanni di 
oSrci* Dama deferitte , delle quali fi hanno due vedga- 

ia*uoH ri^^amenti; il primo di un tale Gio: Giudici (41) yl'aU 
•iw tro di Mario Crefiimbeni , che con le giunte fa il fecon- 
w/ww de fuoi commentar; f 41 ) . Ora raccoglieremo 
qui tutti i pajfi delle fopramemorate Vite , nelle quali è 
firitta quefia parola Romando , e fi vedremo fi da detti 
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pafft fi provi , avere i Provenzali poeti vero poema Ro- 
mando compoflo . Nella Vita di Ponzio di BruiUo cosi 
fcrhefi ( e,l ) ha meffb in ifcritto un trattato inti- 
tolato : degli amori arrabiati di Andrea di Francia .4j<c«t:<i 
E nel fine : quanto poi al mentovato Andrea di 
Francia , che morì per troppo amare , non abbiamo 
potuto avere il fuo Romanzo. Quefto Andrea di Fran- 
cia , come fi raccoglie dalla vita dt Citaredo Rudello, fu 
Cavaliere privato e per amore amò una Dama che mai 
non vide i e di tale amore fi morì , onde non puote dar 
/oggetto a poema Romanzo ; fenza che la voce trattato 
ha rifgttardo a profa^ non a verfo . Nella vita di Riccardo 
Rè d‘ Inghilterra fi dice ( 44 ) che Leonora 0 vero Elio 
na figliuola di Rarnondo Berlingbìeri Conte di Provenza 
mandò a Riccardo un bei Romanzo in lìngua Proven- 
zale > degli amori di Blandino di Cornaglia , e di 
Guglielmo di Miremaflo, e delle imprefc e fatti d’ 
armi , che ambedue fecero , l’ uno per la beila Bri- 
anda i l’altro per la bella Irlanda, Dame d’ìncom- 
parabil bellezza: quefto pure dalle parole in lingua Pro- 
venzale appare che non fu in verfo; come pure dalle al- 
tre parole di detta Vita : Riccardo non folo foleva paf- 
far il tempo colla lezzione de* lor Romanzi , ma 
anche impiegofli in rimare e poetare a quella ma- 
niera; da tali parole dico fi conferma la Dantefca divi- 
fiume 

Verll d’ amore , e profe dì Romanzi 

Cosi nella vita di Guglielmo di Bargemona fi fcrive : ch’^jc„, 
egli era buon p:.>eca, e Romanzatore ( 4$^ anzi nel 
la traduzione dì Gio: Giudici così ha ; Oltre il fape- 
re fuo di poetare c romanzare ; e da ambi quefti due 
tefti fi conferma la Dantefca divifione ded opere Proven- 
zali in rime y e Romanzi in profa , Finalmente nella vi- 
ta di Arnaldo di Maraviglia y coti di luì viene raccontato. 

Quello 
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Queflo poeta era gra^ìofo c di bella « legy 

Uo forfè folamente può de Roman^ ProveniaU m verfo 
TnMar opìrthne . Pofciacbè da ìuogh, antecedenti ne pure 
ha ombra dì ciò . Ma egli fi vuole confiderare 
tri luoghi nelle vite de Provenzali medefwtu qualfivoglta fpe^^ 
eie dipoefìa, con la voce romanzo efpnmefi. E piu facil- 
mente^ poefie lìriche y e corte alle tavole de gran Signori , 0 
nelle veglie avrà cantato Arnaldo di Maraviglia , che inte- 
ri Romanzi. Ora le vite de F rance fi poeti da Claudio Fau- 
chetto ferine, e dal Patrici mentovate , non ho » P" ^ 
ra 0 riccerca , veder potuto. Ho bensì veduto nelU città 
noflra e nella Libraria dì Monfignor Francefeo 
degnijfimo Vefeovo noJìro,e chiaro abbafianza per piu Opere 
fue publicate, due Romanzi fingoìarmente in antica lingua 
Francefe ferini ed in verfo, l’uno con l anno del »« 

cui ferino fu millefimo trecentefimo, nominato Jioria di Aie}- 
fandroyil di cui ultimo verfo cosi ha ^ 

Ci feniffent le livres . leftorie plus no dure. 

V altro Romanzo con /* anno della frittura 1341 , tratta 
di Carlo Martello, ed ha un coiai nome dell autor juo,o 
fcrittore. 0 primo poffeditore,cìoè partolomci dcbltis. Ai- 
tri tre Romanzi pure in lingua Francefe antica ed in verp 
abbiam ojjervato nella patria noftra , e nella celebre libra- 
ria de Signori Saìbanti , uno de quali mirabilmente opiu- 
tofto miferabilmente trasforma /' Eneida Virgiliana .Han- 
no poi cotali verfeggiamenti un sì fatto incommodo, che «0» 
fegue la rima di due in due verfi fole , e come fanno per 
ordinario i Francefi , ma raddoppiano la ftefia rima , fino , 
come io ho annoverato, a venti e tr^t^fi 
fojì dir rima finche trovano parole dello fieffo finimento, 
qual è veramente difdìcevol cofa e faflidiofa . A noi però 
tornando, un dubbio nell’animo forgemi maggiore 
cioè che da alcuni,! hbri fcritti in antica Franceje fav^ a 
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ed in ver fi , per Ro/nanfi Provengali fi piglino per lo più . 

Tutt. fiata uno afi'egnanJone il Crejambenì ( * ) che della 
Proven^al lingua intendente era , e che con la fua , uni- 
fee appo noi /’ autorità di tutta Arcadia , ci rimane an 
cara fe non vigorojo , non però del tutto e flint 0 e morto nel- 
la mente il dubbio , fe Romango Provengale in verfo fia 
flato compj'ìo - Cbe però alla noflra forte e già di [opra 
apportata ragione ritorniamo , cioè , fe tale romaniefca 
Provengale poefia pure ci ba , ejjèr ejfa baffa cofa e non 
degna di fiima , e perciò lafciata dad un de lati , da 
coloro i tjuali il meglio od il men nule de Provengali tra- 
dujìero . Ed in verità il Monaco ded Jfole d Oro , 0 quello ' 

di Monte Maggiore, 0 Ugo di S. Cefario , avrebbero di al- 
cun meggana.ìiente buono Romango in verjo , fe tra Pro- 
vengali ci pife flato , fino alle flelle algato il grido ; e 
molto più Giovanni di Noflra Dama, il quale le vite fc rif- 
fe dè Provengali, e quefl ultimo per due ragioni majfima- 
mente . Prima , perciocbè avendofi la Provenga alla Fran- 
cia , come la parte al tutto , gli oneri di quella in gloria di 
quefla manifeflamente ridondano , fecondo il gentil detto del 
noflro Tanfillo , benché ad altro propofilo 


Convicn che fia del ceppo , chi è del ramo 

In fecondo luogo, il medefimo noflra Dama, dopo tanti fa- 
tnofi Italiani autori fritto avendo, come dopo quefti eh’ egli 
nomina , cioè il Dante, il Petrarca, Cino da Pij loia, Gui- 
do Cavalcanti , il Boccaccio , il Bembo , Mario Equicola , il 
Cafliglioni , r Ariojìo , Sperone Speroni , Lodovico Dolce ; dopo, 
d:JJi, tanti e fi onorati nomi degl' Italiani nofiri de’ Provengali 
avendo detto, e foflenendo anch’ eglil’ opinione, che madre 
dalla tofana noflra fiata fiala Provenga! Poefia , qual più beU 
lo e forte argomento recar poteva di ciò, quanto era il dimo- 
flrare un Romango Provengale poema ? Egli per ceri 0 , in 
più luoghi delle prefate vite cerca d' of curare de’ nofiri la 
fama, ed in un luogo fegnat amente dice , aver il Petrarca 

N n noflro 
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nojìro da un Provengale, la canyon prefa alla Fermine, che 
è forfè la più bella cannone che la tofrana lingua pojfa 
vantare. Ma parte delle poefte Provengali dal Nojìra Da- 
ma toccate , come quelle che egli vuote avere ì nojiri non 
imitate , ma tolte, perite fono ; parte che in poco numero 
rimafe fona , veder fi può , e appiano fcuoprire , fe d' in- 
torno ad effe quello de' noflri fia flato furto , o imitazione , 
0 miglioramento . E quanto a Romanzi, fe pur alcuno in 
lingua P IO ven ale ed" inpoefia ritrovafi,è taìe,ibe non ebbe 
in alcun tempo il merito d‘ ejjere volgarizzato , o pure dal 
noflra Dama , o da Provenzali flejfi riferito . Che però 
il fin qui detto raccogliendo , e da buoni arbitri e giudi- 
ci tra la Provenzale e Tofcana poefia , gli averi e le 
proprie cofe dividere volendo, così diciamo. Primieramen- 
te a Proienzali la Canzone per noi s’alfegna, volendofi 
communemente , che Gherardo di fornello ne Jia flato l' 
autore . Ma il genere foto , come parlano le Jcuole , gene- 
ralijfimo di ejfa a Provenzali concediamo , non già le fpe- 
eie fot tofl aliti e particolari della canzone , ne i (noi mi- 
glioramenti, ne quella maeflrevole interna maibina o eflcr- 
r.a teffitura a cui i noflri l'hanno ridotta, e di uà par- 
tit amente favelleremo più avanti. Il Commiato delta can- 
zone , cioè quell' ultima flanza ineguale , per cui con la 
canzone fleija fi parla, di mente del Jutennt critico Lo- 
dovico Caflelvetro fi vorrebbe a noli ri concedere , duenao 
‘7 p "- COSÌ ( 47 ) jMa i vulgati nelle loro canzoni , le- 

f^^njJpiV condo che moflra Dante nel commento della fua 
canzone chiamata, centra gli erranti mici, non do- 
vevano parlale di loro o lodandoli, o fcufandoli , o 
bialìmando altri , altrove, che nel line, ed in una 
mezza danza , e non intera , acciociiè li conofcelle, 
che la materia trattata nelle danze intere della can- 
zone non continuane , ma folle una materia diver- 
fa , nella quale mezza danza fi rivolgeva il parlare 
alla canzone per modedia, acciochè altri lenza ode- 
fa potclL intendere , la qual cofa è poi msle data 

olier. 
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oflervata da poeti cc. Non imp^rtanto, comiche gl’ Ita. 
Hans pojjano aver ampliata la proprietà e grafia del Com- 
miato fino al maggior fegno , noi ritroviamo il commiatt 
in una cannone di Arnaldo Daniello che così ha 

Ma canzon prec que non vus Ha cn nois 
Qar fi voles grazir lo fon el moz 
Pauc prez Arnauc cui que plaza o qe tire 

E tali verji fono dal Salvinì così tradotti 

Mia canzon, prego» non vi fia in noia; 

Che fe aggradir volete il fuono, e ’l motto» 
Cui piaccia» o tiri» poco pregia Arnaldo. 

Che però i quantunque noi fiamo più del Cajlelvetro , al 
ttotne Italiano amici » come dalla compoji^ione dì quefi* 
opera fi può jcorgere, non vogliamo contuttociò delle fpoglic 
altrui la poefta noflra rìvefHre^ 0 arricchire ^ ed il Commia- 
to della cannone a Provenutali concediamo . Ma del So- 
netto gravi e molte ragioni di dubitare vi fono » /e da 
ejji pigliare fi voglia . // Noftra Dama nel Proemio alle 
loro Vite y così fcrive . Alle rime che eglino facevano» 
davano diverfi nomi: come Canto, Canterello, Can< 
zone , Suono » Sonetto cc. e nella Vita di Gherardo di 
Bornello fi dice » che egli fu il primo che facejfe fonetti 
o piccioli cantari. Che però dal nome fiejfo di fonetto^ 
e dalla mente de' Provenutali ”^l nominare le loro ri. 
mey cui il Noflra Dama ìnterpetrò y fi deduce y ejfere fta. 
to il fonetto appo loro nome generale per fignificare ogni 
forte di rima. Imperciochè fonetto, fecondo ejfiy qual di. 
verfa cofa fign'ficar vuole da fuono» canto, canterello, 
canzone? Quanto poi all’ effe ntta del fonetto fteff'oy atte, 
nendocì noia quel /o/o, che con tal nome fegnat amente tra 
Provengali cammina di Arnaldo y e così incomincia 

N n 2 En 
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En eft fonct condes c Ieri 

Non rìcconofetamo noi in fjjo, nè può alcuno ^ che abbia 
fiore y rìcconofeervt alcuna qualità o interna ^ o efterna , 
per cui egli non pojja ogn altra compofi^ione , più tofio 
che fonetto , apparire . La qualità efierna del Jonette ap‘ 
po noi Italiani è di quattordici verfi , nè più nè meno, de' 
quali i primi otto formino due quadernetti ajficme col vin^ 
colo dèlia rima legati , e gli ultimi fei in due terzetti fi 
dividano egualmente accopiati con rima ,• ed i verfi tutti 
fieno di undici fillabe , o di dodici , fe fdruccioH . La 
qualità poi interna, non mefcola in alcun modo lo fiilo fu- 
blime col megiiano, nè il faceto col ferio, ed ba altri più 
avvedimenti , de quali favelleremo a fuo luogo . Ma il 
prefato fonetto d' Arnaldo certamente , nè ba l’interna ,nè 
r efierna da noi divifata qualità; come dunque dovrà jo- 
netto chiamarfi , e come avrem noi il nofiro come vuole 
4»C6«men.i/ Crefcimbenì ( 48 ) e alcun altro, da Provengali prefo ? 
dVn.‘ 2\Z(f molto ferve a provar ciò, che ì primi de' nofirì di co. 
tali fregolati fonetti compone fero pure , qual è quello di 
un Alejfandro Caperano Faentino di venti verfi, e quefii 
parte di fette, parte di undici fillabe , apportato al predtt. 
lo luogo dal Crefeimbeni , che comincia 

Pravo Sophìda , falfo adulatore 
Quel chai meflò nel core 

ec. 

An^i fe ne prova il contrario, cioè, che appunto non fe- 
cero i nefiri il vero e perfetto fonetto , finche le pedate de* 
Provengali feguit areno . E fe i Provengali fiefji hanno fi- 
nalmente , come dice il Crefeimbeni , il perfetto fonetto for- 
mato, fecondo quello di Guglielmo degli Amalricchi in lodo 
di Roberto Re di Napoli ^ che morì nel iixi , 0 cotaf 
fonetto coti comincia 

Lou 
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Lou fegneur Dieu t’ezauce>e coviur ty difenda; 

molto prima y cioè del 1250 vi aveva y non che altro queU 
lo di Cuittone d’Are^xP 

Quanto più mi diftrugge il meo penfiero 

Che la durezza altrui produlTc al mondo 

ec. 

Onde al contrario di ciò che il Caftelvetro dice (49)<*”* 
che noi il vero fonetto da Provengali pigliaffhno > ejji 
da noi lo appararono. Ma Jìa che fi vuole y il Redi y poeta 
e Filofofo cbiarijìmo , non trovò in alcun modo tra Pro- 
vendali il fonetto di quattordici verfid'und’ci fiUabe l’uno. 

La Seftina bensì ad ejfi vuoìfi concedere con ragione y e dt 
ejfa autore fi dice Arnaldo Daniello Alla quale comecbè 
i nofiri que' miglioramenti e abbellimenti abbian fatti , de 
quali fuperiormente fi fece per noi menzione , contuttociò 
deir origine delle fejììne parlandofi , da e(fi le ricconofcio' ,0 lib. * 
mo y e et accofiiamo al Bembo f 50 ) il quale le chiamò 
ingeniofo ritrovamento de Provenzali compofitori . 

Del Madrigale poi, non meno che del fonetto y vha forte 
ragione di dubitare y fe de’ Provengali fia. E lajciamo dall’ 
un de lati la lite del nome fuo , per non pigliare , come 
dice il Boccaccio nefiroy un pruno per un melarancio ( fe» 
bene quando da Mandriale venijfey per noi la ragione fa- 
rebbe , non avendo eh’ io fappia paflorale poefia i Proven- 
t[ali auta ; ) certamente 1 autorità del Doni feguìta anco- 
ra dal Crefeimbeni y poco a noi arreca d’autorità per far- 
lo credere Proven^al poefia. Pure fe il madrigale pic- 
cioli cantari , ridurre fi veglia de’ quali di [opra dicem- 
mo y e fere fiato Gherardo di Bornello autore y come fpecie 
a genete fi concede , così a ProvenTiali lafciar fi potrà . 

Onde fiando per P uno e per P altro , ragione eguale , me- 
glio fia il madrigale tra le dubbie nofire 0 Provengali poefie 

lafcìare 
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lafitare . ^on coi) JelP Ottava fia , la qual è gentìlìjflma 
fpetìe di poe/:a nojìraye cove vedremo ^ mirabilmente fot- 
ta per cantare ì Romanci e fors’ anco f epiche materie . 
Lnperciocbè /’ ottava , quantunque ìl Gir aldi affermi nel 
fuo trattato de' Romanzi , aver da Provenzali origine an- 
ta , contuttociò , non trovando noi nelle loro rime che ri- 
mafe ci fono veruna ottava, ne apportandone alcuna i pih 
intendenti di noi , più tofto a Ciciliant , cioè agli Italiani 
f\amo tenuti a concederla. E veramente , come dimoftro ab- 
biamo, che anticbijjima è la Ciciliana poejta , e je non al- 
la Provenzale anziana , eguale almeno , o di poco più 
tarda , ejji hanno abantico la ottava rima ufata che 
canzone anco chiamano , quantunque ogni loro ottava 
fai eia fola da fe , e le rime fieno in effa inquartate non 
atterzate come nella nocìra , nella quale le rime degli ulti- 
mi due vctfi unifeonft . lì Verfo fciolto pure a g! Italiani 
f’ appartiene , il quale quafi dall' altra parte allottava cor- 
rifponde ;'pcrciocbè , fecondo alcuni, alle cofe eroiche fi cre- 
de egualmente , ed anco più valevole . Ma alla comedia ^ 
ed alla tragedia mirabilmente fa per opinione delle più genti 
della poetica ragione intendentiffìme . Ora la riformazione delP 
Ottav.i Ciciliana ne due verfi ultimi accopiati per rima 
communrmente al noff.ro Boccaccio s’ attribufee , che che al- 
cunodiverfamente ne dica. Il Capitolo ,oTerza rima noffrot 
tic pur trovali da Provenzali ufata , ma dal Dante nel 
Purgatorio,e da Fazio degli liberti Fiorentino nel fuo Ditta- 
mondo, ove introduce un Romeo a favellare in lingua Proven- 
hlllnfiif* ^°f^ della Bo. gogna onde o in lingua Italiana 

Crcì^mbtM? pt'tma formato, 0 in lingua Provenzale dalP 

Italiana o tofeana vuol giudicarfi . 
ma La Irrottola . ^ • una compefizione formata di più motti 
overo fia proverbj , onde forfè s’ illuminerà quel dc{to of- 
ciiro di Antonio da Tempo, con cui la chiamò Motto con- 
fetto. Vero è che alcune loro poefie ì Provenzali chiamarono 
^tti, de' quali forfè niun barlume è a noi pervenuto. Ma 
fe cotali poefie di due o più proverbj fi componevano, allo- 
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ra il Màlto corta Frottola potrebbe dirfi , come la Frot- 
tola lua^o Alotto. Che però con la Frottola altro gl'italia- 
ni fatto non avrebbero che prolungare^ ed accrefeere ad una 
P roventai Poefia. Finalmente che le Mattinate , gli Stram- 
botti , 0 le Barzellette , le Difperate e Contradij'peratc le 
Corone , ed altro di minor conto , a noi fi debbano , farà 
credo fuor d'ogni dubbio .Onde a quefle aggiungendo P Ottava 
la lerza rima, il Verfo fiiolto ,edil perfetto Sonetto e la per- 
fetta Canzone ; a Provenzali, s'io non erro , la Sejìina à.n ajfi 
e t imperfetta Canzone e Sonetto , e trat tanto fimbè più 
manif jia ragione appaja , refìeranno quafi in depofito, e nè 
agli uni, nè agli altri concejfe la Serventcfe,la Coibìa o Cob- 
bola , il Madrigale e la Frottola. Altro però d.illa dijpn- 
tazjon ncjtra o riccerca , o ajjegnazione in confeguenza non 
viene, fe non che, come al prin.ipio dicemmo, affai debole 
ed affai minore principio della poefia nofira la Provenzale 
è fiat a, di (j.'icllo che da ntolti e fi follenni uomini s’ è fino- 
ra creduto . Ala ora feoperte le ragioni e le origini di tut- 
te le nominate e da nominarfi compofizioni noflre ; di effe 
partitamente ragìonaremo , quando prima della maniera di 
penfare, e d e fpri nere il concetto degli Italiani Rimatori 
avremo fatte parole . V. 

Che però feguendo noi la traccia nofira , e la inda- Maniera 
gnzione di cotefta novella poefia , così diciamo . Ogni e qual 
Jifia poetico fare , cioè d'ogni e qualfifia tempo e luogo, o ni^rc U 
nazione, può avere ed ha due novità , onde dalle poef.e eonctit , 
de' più anziani fenfibibnente dilìinguafi'. invenzione di k*’" 

vi poemi, e n:,ova maniera dt concepire i penfierì e di ve matori 
fìirli con parole . Però, che l’italiana o tofeana poefia no- 
fra la primi novità abbia, cioè il ritrovamento dt nuove 
poefie , s’ è p r noi fi'iora bafievolmente dimojlro , o fi con- 
fiderino gl'interi e lunghi poemi d.t gl' Italiani prodotti , o 
fi rijguurd.no il verfo, rima e f avelia da Latini e Greci 
dtfere.nte , o le nuove compofizioni e poetit.be te/fi'ure , le 
quali anco a fronte de' Provenzali abbia>n dimoHrate e fo- 
Jicmite per nojire, non sì poche di numero {e di nobiltà e 
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bdUiia di forma , maggiori ) , come più avanti ve- 
dremo . Ma oltre a ciò , a noi non manca , anft ab- 
bonda la rara , e da tutt‘ altre poefie dijìinta maniera del 
poetico concetto; o qneflo fi confideri interno nelle immagi- 
ni e idee che prima di favellare dalla mente fi concepì] co- 
no, 0 fi efamini efierno ed efpreffo nelle parole-, cofa che 
col nome di Figura viene da Maeftri fignificata . Qtun- 
tunque per di ciò rendere manifefia la ragion no/ira , da 
più alta forgente , cioè dalia Filofofia conviene il ragiona- 
mento attingere . Le immagini però , overo idee delie co- 
fe , fono a lutti gli uomini communi , ma di quelle cofe 
fole che femplicemente, fendo i /enfi mezzani , nella im- 
maginativa qualità nofira s’introducono . Tali fono l’ idee o 
fimolacri di cafe , arbori , vefii , cibi , e di tutto ciò che 
fopra della terra fi mira o fente . Una feconda clafse di 
immagini vi è , cioè quella delle feienze e delle arti , la 
quale a foli jcieniiati, o profejfori di una o più arti è con- 
cejfa y e viene per via di fe^ni dall’ intellettiva parte in- 
trodotta nell’ animo . La terza è di quelle idee che dalle 
predette due elafi fi generano e accozZ‘i»o. E coiai elafe 
è delie due mentovate molto più eccellente . Imperciocché 
le due prime fono puro magifìcro e lavoro di memoria, o 
fisa apprenfiva facoltà , ed altro non jono , fenonsè ; eh' 
io mi ricordi , e nella tela della immaginazione imprima 
quanto i miei fenfi per le loro cinque porte nell' intelletto 
introducono; over ofia , parlando delle fetenze ed arti, che i 
loro principj con docilità io raccolga e nella mente dipin- 
ga . Ma il paragonare /’ una idea con 1‘ altra , e delta /o* 
ro convenevolezZt* o difconvenevolezz-t giudicare; o pure nuove 
idee dalle prime creare, che proporzione abbiano, e vagbeZ' 
za , e grandezza t ^ opera veramente d’ingegno, che 
è la miglior parte di noi , e per cui un nuovo mondo di 
cofe fi crea, che fpargendofi ne ragionamenti , e ne libri, 
tira con non intefa forga /’ animo e /’ udito delle genti da 
vifibili obietti, a contemplare gf invifitbili e fpiritali-, o p:s- 
re gli affetti e pqfioni dell' animo commo-ve eà accen- 
de • 
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de . Dì quefia ter^a parte d' idee conviene che forniti 
fieno , 0 fecondi , e abbondevolmente produttori tutti colo 
ro,i quali non folamente i principj delP arti apprendono, e 
dentro fe fteffi vanno ruminando (che altro non è che an- 
dar rileggendo tutto ciò che già nel teforo della memoria 
è fcritto ) y ma fingolarmente quelli , che dell' arti fteJJ'e 
fanno ufo , adattando i generali prìncipi alle fpecie 0 cofe 
particolari, 0 l'un principio con F altro paragonando , 0 mi- 
furando ; ed avendofi i primi come chi appara, che fola paf- 
fivamente accoglie , ed i fecondi come chi infegna , che at- 
tivamente communica . Ma di quefli fecondi più aff ai d'ognu- 
no gli oratori, ed i poeti convien che fieno non folo di uno, 
quafi dijfi, inefaufìo teforo d'idee forniti , ma e delle pof. 
fedute immagini velocitimi pareggiatori , e di nuove innu- 
merabili , facitori abbondanti e preftiffìmi. E di ciò i poe- 
ti molto più, che gli oratori debbono avere facoltà e do- 
vizia . Imperciocché gli oratori ad intelletto e più al vo- 
lere indirizzano le loro macbine ; la dove i poeti , e l in- 
tellettiva parte , e la volontà cercano di commovere ; ma 
in oltre egualmente che quefte , e molto più la fantafia . 
Che però deono ejfi commovere mirabilmente le prcfenti e poj- 
fedute fpecie ed 'idee , e moltijjime di frefcbe , e fempre 
nuove produrre ; dividendofi così il regno della commozio- 
ne tra il Filojofo , e /’ Oratore , ed il Poeta : che il fi- 
lofofo mova fingolarmente P intelletto , I' oratore fegnata- 
mente l' animo , il poeta /’ uno e P altro , e fopra P uno e 
P altro la fantaftka facoltà . Quinci è , che il poeta dee 
e fere più che niun altro d’immagini -e idee conofciute lar- 
go poff editore, e larghiffimo di nuove e f conofciute proda, 
citare- Ciò però egli fà ed efeguifce co’ penfierì e concetti, 
i quali moltijfimi di numero e differentiifimi di varietà for- 
mati , egli di poi converfi e con parole, 0 fcrivendo 0 cantan- 
do mirabilmente rivefìe. Ma come P uno dall’ altro volto ne 
lineamenti, P uno dall’altro animo negli affetti ed inclinazioni 
è differente , così Puno dall’altro poeta nella maniera di penj a- 
re ecoaparglé efprimerfi.E ciò che accade agli individui , cioè 

O o a p.ir- 
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a particolari poeti ed in cui /’ uno dall’ altro differentijjìmì 
fono nelle loro maniere e Jìiii , m i^giormente e fingolarmen- 
te a ciafcuna nazione accade , di quelle tra le quali , o 
nello Jìeija tempo la dolce divina Poejìa fi fparge ed alber- 
ga , come prefentemente negli Italiani , negli Spagnuoli , 
negli Inglefi, ne Francefi\ o pure in que' popoli che fuccejji* 
vamente e di tempo in tempo fiorìfcono , fecondo tl detto del- 
le facre carte : una natione trapalfa e s’eltingue , un’ 
nafce e fuccede ( 52 E quefi' ejfo vedefi negli 
w"'c'n*r Greci , ne Latini^ e fingolarmente vedefi oggidì 

ne Tofcani, cioè che di tutti ejfiy i poetici penfieri e gli Jiili 
ancora furono e fono dijferentijfimi . Gli Ebrei poeti y cbc 
col nome ancora di profeti y non da gli uomni foloy ma dal- 
I Altijfimo Iddio nominati furono , quantunque nulla ab- 
biano di finto y come gd intendenti delle divine lettere ben 
fanno , non iuiper tanto hanno del poetico fopra ogni crede- 
re . Cotefto poetico loro , nella lirica ragione quafi del tutto 
fi ^ende j e tefiimonj ne fono , il Cantico della vittoria 
auta per divina miracolofa afifienza fopra del Re Faraone 
nel p a faggio del mar Roffoy e lo fte'fo Cantico fu da Mote 
nel libro dell’ Efodo poflo ; il Cantico pure di Debora e Ba- 
Tu4, c . rac ( Si ) d" intorno alla vittoria ottenuta contro del Rè 
*■ Jabin con la disfatta del di lui efercito , e morte di Sifara 
capitano. La divina Cantica pure è una amorofa e doLijJi- 
ma lirica , non fen^a alcun tratto rufticano , che accrefce 
al lirico tenerezza e vaghezza maggiore . Ma volendo noi 
fegnatamente attendere la maniera di penfare de gli Ebrei 
poeti 0 profeti , ricconefciamo in effa il grande ed il mirabi- 
le y e un iperbolico dire , cbe la nofira opinione forpajfa e 
ftordtfce , ma col f abietto dello fteffo iperbolico dire ba mi- 
^iTxs%.rabile proporzione. Siccome in quel detto: i fondamenti o 
"m'cV.ut' cardini del ciclo crollarono ( 54 ) Certamente y cbe ciò 
Jugùm >»’ ® probabile fia ciò poter fuccedere , V opinion 

nofira fmifuratamente forpajfa ; fapendo noi per le leggi 
del moto e della colltfione de’ corpi y cbe uncorpo il quale move 
l’ altro conviene cbe, 0 in grandeggi io fuperi,o in mifura loag- 

guaglii 
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t;f/<xr/r^ 0 mpulfo compartitogli , /o »rrd ? /«/Wf . Ma 
not non conofctamo corpo maggiore del mondo, nè corpo mi 
nere a cni accrefai/ta quantunque velocità polla muoverlo 
A cagione pero del fubìetto di cui Ji favella ciò che è iper. 

0 e overo eccejjo nella efpreffione del concetto verrà ad 

^^f“P^’’iorità e maggioranza per rifguardo 
al fubìetto deir e predone Jìe(fa, cbf è la diJna pfaZ, 

n, p^rWo delle umane cofe, farebbe trafeendente e iper. 
boltcoy a divini ^eti e giufto e moderato. Davide d^e fu- 

' fuo nido nel fole rss). Cotal penfiero con. » r- se 

hì a fu f "A delle vifbili , per ^4 "V '*'•**• 

ÌZfft P-» bMa Mk i„adn , U ,uÀ è il, ,,d, 
alta e ^'^dinario , ma il pen fiero e concetto è il più 

Co,) M Sol. 

r> / 5 ^ S 6 J. Egli corre anelando al loco fuo. r* ««ku 

h oiìnfr ^docità del moto del fo 

le , piglia l anelare che è l' eftremo della fiancheTra, e lo 

7 a ^ ^^Jf^ZZa,0 della magnificenza e chiarez- 

Zajvero brevità , e a quefte fimili . La maniera poi della 

confiderato abbiamo, 
certamente la forza delle Figure noflre forpajfa , facendo 

/? fw che appo t maeftri noftrì è iperbole ed ecceffo , fia 
appo loro, atufoil fubictto debole e mezzana efprejfione . 

E veramente la diverfità del penfiero e della efpreffioie tra 

irti) > meglio comprendere 

Zi l-ù "^’f^candola col lirico genere , overo con le 
Poefie liriche , le quali ciafeuna nazione ha avuto . Imper. 

O o z ciocbè 


Digitized by Google 


288 DELLA MOVELLA 

chtbè quello (he è m cinj'cua genere fommo eeT eminente co' 
me qualità è più ragguardevole ; onde y da ciò che per fe 
maggiormente appare , maggiormente ancora ciò che è dif- 
ferenza apparirà. Onde vaierà jenza dubbio quefto argomt n- 
tare : ìa qualità de generi è jomma; dunque le dijjerenze delia 
qualità di un genere dalP altro fono fomme . Quinci è che 
noi y per raccogliere le differenze del penfare e detta efpref- 
fione di tutti i generi delle poefte , cioè Ebraica , Greca , 
Latina e Tofeana, abbiam pigliato y e fiamo per pigliar il 
genere lirico , mercecbè cotal genere è il più colto e raffi- 
nato y e fublime che abbia la poefia di qualunque popolo o 
tempo y fenomè per altre qualità , o di favola y o dì ■ 
narrazione , o di rapprefent azione , almeno per la for- 
tez\a y e fublimità del penfare e del favellare . Che però | 
più datreftro moffi fecondo alcuni, e più dalla bile e melan- * 

conico umore, fecondo alt ri, i lirici fono adì fopra di tutti t | 

poeti . Ora intefa la maniera di penfare e favellare de' Lirici j 

Ebrei ; vergiamo pur quella de' Greci . Ecco però la ftrofe 
prima dell' Oda prima di Pindaro , delle Olimpie , così 
tradotta da Alefsandro Adimari 

A Hierone Siracufano vincitore col corfiero. 

Scrofe prima 

i 

Ottima è l’aqua, oltre ogni dubbio, e l’oro i 

Qual fiamma che notturna al del feti vole | 

Fra i più fuperbi fregi alto rifplendc; ' 

Ma fe brami o cor mio d’alzar canoro 
Sovra i fervidi rai del chiaro fole 
Sommo valor eh’ a nobìl pugna feende, 

Qual altro oggi fi prende 
A tiro a mirar fu pel feren dell’Etra ? 

Non puote Inno miglior teffer la cetra, 

Se il pregio Olimpo a rifonar gl’infegni , 

Onde i più dotti ingegni i 

Can- I 
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Cantino il riglio di Saturno eletto, 

Nel venir di Hieron verfo il gran tetto. 

L* argomento ài colai oda è Hieron: Rè di Siracufa ebe 
ne Giuochi Olimpici fu vincitore col fuo Corfiero. Ala noi 
di tutta r oda abbiamo fegnatamente la prima ftrofe ap. 
portata , poiché come ha il greco proverbio , bajìantemen- 
te dair unghia /’ intende la mijhra e forga del Lione . 
Ora per venire al propofito nojìro, daqueff oda del Prin. 
cipe de Poeti lirici , manifeflamente fi vede , che i greci 
Lirici fingolarmente lavoravano per via d'immagini ( e que- 
fte dk coje pregiofe e rare) la poefia loro’, avendo in que- 
fia fola fianca 0 firofe quattro immagini di cofe beltiffime, 
ed utili all’ uman vivere : cioè f acqua, Foro , il fole , le 
felle . Il fentengiofo dire alt r ed è ufato frequentemente da 
Lìrici Greci, trovandoli nella prefata Oda fola, nove jen~ 
tengiofi detti, defittali alcuno è doppio , cioè ha in una 
più fentenge , come 

O Ttima è l'aqua, oltre ogni dubbio, e l'oro 
Qual fiamma , che notturna al Ciel fen vole 
Fra i jMÙ fuperbi fregi alto rìfplendei 

E 

Ciò ben gran maraviglia alPalme porfe. 

Perchè, via più ch’ai ver, l’ingegno umano 
Piegafi al finto, e al vano. 

Che mentre il ver con la menzogna feende, 

11 favolofo dir le menti offende. 

E 

Ma pregio è delle mufe il far foave 

Quel che più duro fembra, e darli onore, 

E la futura età palefa il vero; 


Non 
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Non convien già, che mormorando aggravc 
Lingua mortai un foprauman valore, 

Ch' in parlar degli Dei dubbio è il feniiero: 

E 

Ch’ a maledici fpeffo oltraggio avviene. 

£ 


Non può r uom digerire 

Somma felicità colmo d’onori. 

E 

A che giova tentar dunque il deftino^ 

Ben è vile , e mefchino 

L’opre Tue di celar chi penfa al Cielo. 

E 

Ma fe vii uom di grand’opra non cura, 

£ fe devon morir tutti i viventi, v 

Che giova trar fra la vecchiezza ingrata 
Priva d’cgni bel fuon l’età futura? 

E 

Ha nel futuro di chi vince un giorno 
Di Nettare condite ore tranquille. 

Che Tempre a quel mortai, ch’ottene un’ vanto. 
Il colmo d’ogni ben fi volge intorno; 

£ 


Altri in altro eccellente 


Si 
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Si fcuopre , e quel che da ncffun s’ eccede 
E di petto reai degna mercede. 

Ma il mirabile del penfar Greco fi è, il pigliare le Tefi a 
prima vifta lontanijfime e l’ unirle poi con Ipotefi convenevoli 
e che fanno al propofito [opra ogni credere . Così gli [va- 
gamenti loro fono varj e fuori della afpett anione ma fot- 
tilmente, e con ragione da tutti non intefa conejfi ; quaP 
è quello nel quale C Oda apportata va a finire , che è 
commemorazione delle cofe di Tantalo e Pelope , fuccejje 
già nell' ifola del Peloponnefo, prendendo Poccafione dalla 
jiejfa ifola , ove fi celebravano gli Olimpici givocbi . Il fa- 
vellar poi de Greci è di tutte le cofe animatore , e non 
folo continuamente la fentenza cioè il dire fi muta , ma 
di aggiettivi ed epiteti evidenti è pienijfimo , che vefiono 
fempre con nuove foggie il ragionamento . Or fe qucjie par- 
ticolari qualità della greca lirica poefia , pefiano nella no- 
fra 0 in altra lingua refituirfi , come ha tentato il 
Cbiabrera , e pochi altri lo feguit arano , fifa lei andofi dal- 
la Petrarebefea [cuoia , per rapprefentare , come dicono al 
cuni , un nuovo carattere , molto per noi fi dubita ; nè 
molto favorevole fperanza à noi riluce y per il dubbio feio- 
gliere . Egli è prima certo y che le greche favole y givocbiy 
coflumi y i flit uri , filojofia , hanno con la pcefia loro un af- 
fai più fretto legame , che con la nofra tofana . Onde 
il farfi ora da noi commemorazione di tali cofe , come al- 
trove dicemmo , non ha sì bel nicchio , come nella lirica 
greca aveva . Così ejji Greci » i loro amori più alla fog- 
gia degli Epicurì trattavano co verfi , che fecondo la feve- 
ra e Platonica fi!ofofia\ che però l' ufare nell' amorofo ge- 
nere le loro forme e tenerezza > alla profeffion nofra dif- 
dicefi: fendo non altro il decoro , come dicevano i Greci 
medefuniy ed i Latini ancora y che avere ragionamento, e 
Ccftnni , alla perfona cui rapprefentiamo , convenevoli . 
Sfmnci è che nel corpo delle opere 0 rune del Marini , 
fanno sì brutto [concio e [convenevolezza le difolutezz^ di 

Adone , 
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Adone , 0 / troppo teneri e giovanili fonetti , con altre divo 
te pcejie ,ed anco non ha molta proporzione 'che Paolo Silen- 
diario, comunque de’più tardi tempi , abbia deferitto in ver- 
fi il famofo tempio della Divina Sapienza di Coflantinopoli, 
ed abbia nella Antologia lajciati epigrammi , de' baciari del- 
le fanciulle . In fecondo luogo fempre il penfiero o concetto 
di ciafeuna poefa e lingua ha mirabile congiunzione con 
la lingua ftefa ; e però vggiaa noi anco a dì nofìri 
che gli Spagnuoli, ed i Cìàliani che fono di calda fama- 
fia , hanno pure efpreffiuni e diri infiammati e grandemen- 
te iperbolici . Onde , s io mal non ni appongo , alcuni de 
nojìri molto fono errati a voler trafiggere le prelibate Na- 
zioni di eccefo ne concetti loro e nelle poefie. Inperciocbè 
chi internamente ardey conviene che anco nelle ejierne pa- 
role il concetto fuoco trarnnandi ; e non folamente è con- 
venevolezzet , come vuole Oragio , ma necefilày che l'ira - 
to abbia miaacc'tofe parole ; e T elefo , e Pelea , qualar fo- 
no fuorufeiti e mendici , depongano le ampJlofe ejprelfionè 
e umilmente favellino ■ Di tutto ciò la natura è cagione , 
che fecondo i moti dell’ animo , fomminifira fimilt ed egua- 
li t fenfi; o pure fificamente parlando y P appetitiva parte 
diverfamente appajjìonata imprime nella intellettiva , o nel- 
la fantafia moti fim'.H , onde qitefia fommtnijira alla lin- 
gua concetti pur firn li e parole . Sicché dal primo ali' ul 
timOy i greci avevano e l' animo e la fantafia da noi 
Italiani di fi.aiie in parte , ed i penfieri e le parole ave- 
vano, quale P animo e la fantafia. Onde é^fioi non fi cort- 
vengono i penfieri, nè le parole loro, ma altri, ed altre. 
Ora venendo a ì Latini , e la loro lirica partitamente 
confiderando , regna in ejja ed in qujlla d' Orario in 
particolare grande acrimonia o fia ftud^ nel penfiero e con- 
cetto, fublimità, grazia ancora e fcehezzrt , c cosi nella 
fentenza varietà fingolare , la quale è più mirabile , per- 
ciocbè le fue Ode non fi fiendono tanto nè hanno quel tor- 
rente , e cop'a di dire, che in quelle cfi Pindaro fi vede. 
Altro è il fare di Catullo, altro quello di ISIarziuìe ,ma 

tutte 


I 
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tutte colali fpecie Jì Urica nello- jìe}To genere <]ua(imente 
convengono, cioè di jublirnità e fcelcena ; comecbè egual- 
mente in tutti i Latini lìrici la difoncjìà fia per lo più 
degli amorofi parlari compagna, in Orario coperta per lo 
più , overo fta tfuafi per panno e velo traf parente , ma in 
Catullo ed in Marciale cotanto ignuda e proterva , onde 
que' buoni uornìni che alla gioventù infegnano , gli hanno 
quale il chirurgo fa ne peftilenf/ojì morbi delle membra, 
qua e la miferab/lmente guafii e recifi . Maritale poi ol- 
tre all’ejfere cfijjoluto e laj:ivo,ha alcune altre laccherei- 
le di fervile adulazione nelle jue lodi , e di men latina 
dicitura , jUotne di taotti ed ifeede più a tavernieri con- 
venevoli che a purgati orrecebi e gentili. Onde di AleJJer 
Andrea tìavagero raccontafi ( gentil poeta ed Oratore e 
delle tre lingue mirabilmente perito ) che egli foleva ogn 
anno in un determ'mato gtorno quanti libelli di Marziale 
aver poteva, al fuoco confegnare . Ma e‘ fi vorrebbe , ove- 
ro voluto fi avrebbe, colai dura e fiera fentenza mitiga- 
re a cagione di alcune liriche di Marziale ebe fono pure 
e gentili, e non meno per lo concetto, che per la fenten- 
Za degne di andar par pari con la più fcelta latina poC- 
fia. Non inper tanto il fatto delle predette qualità della 
latina lirica pur così ftà , cioè cb‘ ella fia colta e moeftofa 
e nel penfier riccercata , come la greca è forte immaginati- 
va e mirabilmente varia . f. ciò delle ùriche avanti la 
tofeana noflra fia detto abbafianza , Ma per ben difeer- 
nere e por in lume le differenze, e varietà di quefì’ ulti- 
ma , nel concetto ed elocuzione fingolarmente egli fi convie- 
ne non fola delle antiche e già trapalate poefie liriche far 
parole, ma delle prefenii eziandio , e che a dì nojiri ci 
vivono , ficcarne della Francefe , Spagnuola , ed Inglefe . 
Jmperciocbè que/ie ite nazioni, per altri pregi cbiarijfime, 
anco nella poejia nelle loro particolari lingue compofla fe- 
gfialate fi fono , e tutto dì in ejfa a nuovi pregi agogna- 
no . E comecbè dmerfo dal loro e nella quantità e nel- 
la qualità, e nel tempo, fia il poetico fare e filo- di noi ha- 

P p liani 
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lianìjnulla però dt meno , degli fìeffi prtMcipy di Poejia fi 
vagliano che noi; o per dir meglio degli ftejfi fubietti ed 
obietti , cioè de' nuovi cofiumi , della nuova religione , e de' 
nuovi tempi ed iftorie . Che però , non alla gloria no^ra fer- 
ve fol tanto ma a quella ancora delle prelibate nazioni , che 
fingolarmente tra V altre moderne hanno intelletto di poefia, 
ciò che in quefti noftri tre libri andiamo delta Novella 
poefia, con nuova indagatone fcuoprendo , e con nuovo ra- 
gionamento difpiegando . Uuolfi però prima in coiai propofi- 
to una verità confiJerare , forfè non anco avvertita . Imper- 
ciocebè, fé il modo di penfare di ciafeuna nasone è natu- 
ralmente d'fferente ,fi come noi veduto abbiamo e continua- 
tamente vedremo , vana cofa è , ant ingiufìa il volere , a 
cagion d efempio , che /’ arte e la mira di ben penfare de* 
Francefi debba valere ed ejfer arte di ben penfare a gf Ita- 
liani , 0 agli Spagnuoli . Però alcuni precetti dar fi 
pojjono generaJifiimi di penfare , ebe a tutti fervano , quali 
fono, che il penfiero fia vero, ebe fia fublime , o me^^nno, 
0 menomo fecondo la materia , e che fia chiaramente e con 
parole convenevoli ed eleganti fpiegato ; ma è non fi può far 
sì, che i precetti dell'infimo ftìlo al fublime fervano, e vice- 
verfa . Così far non fi puote , che gl' Italiani penfino alla 
fòggia de Francefi , o entrambi a quelli degli Spagnuoli . 
Dunque , noni precetti generalijfimi,ì quali a tutte le nazioni 
fono gli ftejfi , ma i meno generali e fottoftanti , che ad una 
nafion fervono , non poJJono all' altra fervire . Come un 
uomo con le Jleffe mifure e modi o guife , con le quali è be- 
ne veftito alla Spagnuola , non può ejfere egualmente bene 
alla Francefe veftito . I Francefi però ( con pace fia detto 
di fi chiara nazione , per più arti liberali , come per le ci- 
vili e canoniche ragioni , per la facra ed umana ftoria per 
le filofojie ed altro ) , in ciò a mio credere nell arte crit'ica di 
Poefia errati fono , che con le mifure e pefi del penfar lo- 
ro , i penfteri noflri ajjaggiano . Lafeiamo ora , che nel tra- 
figgere i poeti nofiri , hanno forvolate le migliori età ed il 
fiorire delta italiana Poejia , attenendoli per lo più a più 

tardi 
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tardi tempii ed autori ài ejja, ed il Padre Rapin , e il Si- 
gnor Boileau , e il Padre Bouhours , perctochè o degli an- ' 
Ziaai non feppero , o finfero di non fapere ; certa cofa è , 
che il loro genio e naturale inclinazione , come è in parte 
dalla noftra dijfimìle , così il lor modo di penfare farà ; nè , 
fé non fisa in certe generali cofe , piacerà a noi <juel con- 
cetto che a loro piace y e lo ftejjo fia del noftro ad effi to- 
ro. TaPè degli Spagnuoliy tale di ogn altra colta nazionCy 
che in profa od in rima con avvedimento li fuoi penfieri difpie- 
gbi. La majfima ragione di ciò fi è a mio credere ,pofciachè 
fendo il hello (che anche è buono) ciò che piace, {fenza 
entrare in difaftrofe quiftionì ) cotal bello fi può dividere 
umanamente parlando > in efierno, ed interno . Efterno è 
quanto alP occhio e agli altri fenfi s' appartiene ne corpi 
tutti naturali ed’ umani. Bello interno , può effere ed è 
quanto di proporzionevole vede ed opera P intellettiva par- 
te dell’ animo nelle idee, e la volitiva negli atti fuoi; on- 
de dicefi : quefio fi è bel penfiero , quefta fi è bella opera- 
zione . Ma parlando di donnefca bellezza > tton è 

noto y che ad altri Andromeda piacque 

Vergine bruna il bel volto e le chiome 

ad altri mirabilmente dilettate fono quelle del Boccaccio 
nojìro y Ginevra la bianca , e Jfotta la bionda ? Ora, dal- 
le linee o figure degli efterni volti , pajfando noi alle linee 
e figure delle interne idee e penfieri ; a chi una unione 
di quejìe 0 di quefti piacerà y a chi P altra fuor cP ogni 
dubbio . E ciò fia non per altro, fenonsè per la naturale 
inclinazione , che altra è fotta altro clima e in altro terre- 
no, come i vegetabili fono in diverfi luoghi di divcrja qua- 
lità e fapore . Il che pojìo , ficome nujurar non dobbiamo 
le inclinazioni altrui con le noftre , dicendo veracemente 
il gentil Pafiore 


Così 


Ciafcua Tuo piacer fegue 
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Così gli altrui pcnficrì con k noftre idee combacciar non 
fi debbono altramente . Il che fe fia , fard un voler ga- 
ftigare la quafmente immenfa varietà della natura , f 
impoverire oltre la naturarle arti elo ingegno. Peggio è di co^ 
loro la fatfa opinione y i quali non il penjar loroy ma quel- 
lo degli altri feguir vogliono ; come nel pajfato fecola fenet 
io affai giovanetto , ognuno de’ nnftri fi beccava il cervel- 
lo nelle lettere mijfive e refponfive y ne ragionamenti y c al- 
cuno eziandio nelle poefie di feguire la traccia e le peda- 
te de Francefiy torcendo non filo il dialetto noftro tofea- 
no miferabilmente , ma il concetto ancora . Sebene mercè 
di que’ pochi che in ciaf c un luogo le vere vie del? arti e 
delle feien^e fcuoprirono , e riparatori ne furono , a poco 
a poco fecero apparire lo fiondo , e cotali fervili imitatori 
furono dileggiati e non creduti . Che però le dette e da 
dirfi cofe confiderando yt univerfalmente ragionando , non 
male s'apporrà, a mìo credere, cbi dica, e in tre cla/fi 
diflingua o categorie, i medi tutti di penfare artìficial- 
mente , e letteratamente , di ciafiuna nazione antica , o 
moderna. In qualità di penfieri generalijjime i tome vero, 
fubììme , temperato , naturale e altro . In qualità meno 
generali di penfieri di ciafiuna nazione, come trafeenden 
te nella ebraica , immaginario nella greca , forte e mae- 
fiofo e colto nella latina . Finalmente in qualità tutte par- 
ticolari di ciafiun poeta ; come fia dire , tnafebio il Dante, 
gentile il Petrarca, vago ed affettuofi il Coftan^o. Ma a 
noi ritornando per confiderare fegnatamente la maniera di 
penfare , e verjeggiare delle a noi eguali nazioni , non 
cerchiamo qui fi i Francefi, o piutofio gli Spagnuoli nel- 
la lor lingua poetajjero i primi , non volendo farci giudici 
delle altrui liti , nè mancando agli uni nè agli altri ra- 
gioni non del primato ,ttia delF uguaglianza . CI Ingleft cer- 
tamente, i quali cggidi la loro lingua nativa gtntilmente 
coltivano , e quafi niuna parte delia divina pctfia non 
banno tentata, per mollo tempo, angi latinamente che in 
Inghfe favella poetarono, cerne l'Ovcnio, il Bucc anano , e 

altri . 
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mitri. Ed alcuno loro libro veduto abbiamo ^ o di profe o 
di poejie inglefi , che tuttora porta in fronte il titolo in 
latina lìngua , qual fà alcun de' noftri pib antico . T anto 
egli è verOf che quale chi a navigare incomincia fa sì ^ 
che 


Rada l’un remo il mar, l’altro la fponda 

come il gentibjftrrso FiUctùa eùffe in altro [abietto , così 
nelle lingue che dalla latina fon nate^ o a quella fuccef- 
fero , fu per apoggìo, o per ‘[corta la medejìma latina prefa 
per lo più . Ma e oggidì gringlefi e quasi da un fecolo 
prima, oltre tutte F arti , la poefia in loro lingua ferivo- 
no ; e fwgolarmente poemi tragici etf epici di buon conio 
dimofìrar poffono . Ora favellando prima de Francefi 
poeti , e del ùrico loro genere fìngolarmente , quale dal prin- 
cipio propofti ci fìamo , per ifeorgere le differente de’ penfie- 
ri e degli f ili , a me pare , che dalle loro [effe dottrine 
de ir arte del penfare, raccogl'sere fi pojfa che qualità {cui 
e(fi carattere dicono) nelF uno e nell' altro abbiano fingo- 
larmente , e ciò di poi con efempli proveremo . Il Padre 
Domenico Boubours nell’ arte fua intitolata del ben pen- 
fare , trattando deglingegnofi penfieri , tiene che effi , cinque 
conditioni aver debbano. Verità', novità, grandetta , d'i- 
kttationc, e delicatetZ^. Se cotal partithne fi contenga 
veramente in quel tefto di Cicerone x ( t concetti 
Craflo fono cosi intieri , così veri , così nuovi , cosi taf» 
f:nza alcuna fanciullefcha pittura o minio ; e fe in um 
più alo è cofe di Ila fua dwifione, e intendimento d fff a 
0 nei mordere i profatori e rimatori italiani ,F autore s’ap-^^i^t»»*'^ 
ponga, s’ è copiof /mente , e con molta dottrina difputato, 
parecebì anni fono , dal Marcbefe Gioangìufeppe Orfi gen- 
tiluomo Bologne] e ; onde in cotale arringo noi non entria- 
mo -, il cb: nò pure al propofito noflro farebbe . Ciò che qui 
conjuieriawo , fi è che dalle due ned ultimo lusgs pofte 
qualità, cioè dilettazione e delicatezza autore I rancefe 

ci 
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ci porge la traccia eli feorgere la particolareggiata manie- 
ra di pe tifare de' Frane e fi medefimi. Ma prima facciamo^ 
e [pieghiamo la for^a di cotali voci nel linguaggio nojiro . 
Veramente ailetta^ione ,o dilettabìhtà o dilettevole ^ o ag- 
gradevole 0 cbeche fia , pare nome generico , ed il ijual pof- 
fa non folo a ciafeuna fpecie di ingegnofi penfieri ma a 
tutte le cofe piacevoli accopiarfi . Ma intendendo de' foli 
penfieri ingegnofi è egualmente in e^ffi dilettevole la gran- 
de^^a , la verità y e la novità e altro . Pure un certo 
particolare artificio, come nelle manifatture così ne pen- 
fieri cagiona diletto. La delicate^xP P°t da gl'italiani pi- 
gliafit per vivere con tutto il piacere fecondo quel tejìo del 
Boccaccio nella vita di Dante . Onde vengono i vc(ti- 
tnentì , gli ornamenti > e le camere piene di fuper* 
flue delicatezze. altra più particolare fign'ficafione ha 
la parola delicate^x* nppo noi , come in quel detto deW 
Allertano : Vi facemmo delicatamence accennare all* 
intorno un graffio. S^talità o modo che forfè può rela- 
5» orit it. avere con quella dell Oraziano Artefice ( 58 ) che 
figurava mirabilmente f unghie e ì capelli , nelle Jìa- 

delicatezza* » ® fi‘* **”<* 

yiejffii con la dilettazione y 0 con alcun leggero fe- 
’^°^”f""\&uale tra effe fi di/i inguano y io penfo che fia la 
upuiif . ' fingolare qualità de' penfieri ingegnofi de' Francefi poeti nel 
lirico genere e dello litio altresì . lo non dico già la fola 
, qualità , poiché farebbe il così dire biafimevole , ed il così 
fare il difetto avrebbe del prefato Oraziano artefice che la- 
vorava sì fotti/mente le minute particelle della fiatua , 
perchè il tutto e l' intero vago dijj'egno di effa far non fa- 
peva . Altre belle parti hanno nel penfar loro i Francefi 
poeti oltre quefta ( de migliori favello ) altre vaghezze al- 
tri pregi ; ma non impertanto egli fi pare che in ejfi la de- 
licatezza fia fingolare ,efervir pojja loro di dfiinthofer feest- 
rarli nel penfiero e fiilo dall' altre nazioni . In molti pajji 
de' nazionali fuot dal Padre Bouhours allegati fi può ciò 
feorgere , ed in altri moltiffimi negli originali de' poeti fieffi 

Fran- 
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Francejìy ma fingolarmentc cotal qualità appare nel fujjr- 
gufate fonetto di Monfignor Malberbuy il quale nel fermon 
ftoftro volgare eftìmtamo foverebio rivolgere , fendo oggitù in 
Italia la lingua Francefe non folo non fraintefayina colti, 
vata ed attefa. 

A Rabel y Peintre Tur un Livre de Flours. 

S O N N E T 


q; 


Uelques loranges nompareilles 
Qu' aie Apelle encore avjourd* huy 
Cct Orrage plein de mervcillcs 
Mec rabel au'deflus de luy. 


L’ art y furmonte le Nature ; 

Et fi mon iugement n’ eft vain , 
Flore luy conduìfoic la main y 
Quand il faifoic certe peinture. 


Certes y il a privé mes yeux 

De r objet qu’ ils aiment le meiux j 
N’ y mettant point de Marguerite; 


Mais jx)UToit • il cftre ignorant 

(^e une Fleur de tant de mérite 
Auroit terni le demeurant ? 


Nè creda alcuno che per noftra fola opinione , la qualità 
della delicatezTia fingolarmente a Franceji waga attribuì, 
tay dandofi ejfa da Franceji fìejji a fe mcdejimi ; pofeia. 
wbe così ba Monjignor Chevreau in alcune o^ervagjoni fo- 

pra 
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pra le poefit del Malberba . Noi abbiamo auti più por* 
ci in Francia , ma alcuno non re n’ ha finora , il 
quale concornaflfe pìb delicatamente il verfo di 
quello che ha fatto Monfignor Malerba . Le qua- 
lità della delicatexx.'i < Franceft pure feguono con li 
loro verfi , e ricchteggono co precetti nel fommo lodativo 
genere , di cui fono f abietto i gran perfonaggi e i Monarchi , 
contraponendo la lode graffo' ana come viiio, alla delicata 
virtìi\ e dicendo ( 59J > che un Principe 0 gran Si- 
p«*r. cin.^;7ore per la fua difcretfione e ragionevolezza aggradirà la 
feconda , è avrà in noja la prima ; onde il pref ato P. Bou- 
bours alcuni Franceft madrìgaft cajììga de' fuoi che hanno 
troppo fcoperta la lode di Luigi il Grande che era Princi- 
pe di fommi avvedimenti . Pure e forte il dubbio fe nella 
poejia feguire fi voglia il genio del fecolo , e /’ opinione del 
Principe ; 0 i fodt precetti folo , che fono , come dicono le 
fcuole,di eterna verità . La delicatezza però de' Fr ance fi 
ha il fuo projfimano vi fio talora , che è la languidezza e 
il favellare a guifa delle profe ; come in queflo Madrigale 


Vous ì qui les neuf Soeurs au milieu du repoi 
One appris à chanter le hauts faits des K.-ros, 

A noflre Conquerant venc4 tous rendrc hommage : 
Pars des vers immortcls celcbrez fon courage> 

Et n’ apprchendez pas que la paileritc 
Puiflc vous accufer de V avoir trop vanré: 

Quoy que vous puifhez dire en puoliant fa gioire, 
Vous le fcrez moins grand que ne fera l’hifloric. 


// m tirigaie duna celebre e vaga poetefsa, detta la Safo 
de' Francefi, è delicato^ ma tiene della profa . perchè ren- 
dere omaggio , verlì immortali, publicire la gloria , 
fono profaici modi ; nè fi può meglio diftinguere dalla rima 
la profa , che offervando quello che nelP una e nelP altra 

detto 
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ditto y volontì.'rì can^erehbs h vici; e più il profjico appare 
dovi la ri‘n.tyloctiyoni pietica ricebiidi ittJijpiiifabih/tente . 
M.IC/Ò alTai più apparirà ^ ove dii piu/iiro e locuiio^i de’ no- 
flri favilleremo . Or della poefia Spagnttolu favellando , ne 
fo, ^giacer volendo all’ odio de' paragoni in alcun modo , non 
faremo qui tra la poefia degli Spagnuoh e de’ Francefi 
comperagione alcuna , ma dire no fola che come la ddica^ 
tezza particolareggia il lirico ftilo e concetto de’ Francefi f 
così l’acutegga l'uno e /' altro degli Spagnuoli rende fin- 
gol are. fhfinci è , ebe un Lorenzo o Baldajfare Grazia- 
no y autore Spagnuolo dell’arte d:ll' acutegga copiofamente 
fcrijfe; e varj ef empii dì poeti fuoì inmjiò nel fuo trat- 
tato y di lirico genere fingolarmente , il qual genere molto 
feguirono gli Spagnuoli medefimi nella loro poefia. E ve- 
ramente negar non fi può , che lo fpagnuoto ing’gno al 
dir nobile e [allevato e lirico non fia naturalmente por- 
tato y ed alla poefia generalmente ; fendo fiati Spagnuoli 
e Lucano e Marfiale e Seneca tra latini poeti , ed aven- 
do più la forgia del naturai loro feguitato , ebe alcun al- 
tra [cuoia 0 fido di Poefia , che in Roma avanti a loro 
fiorijje . fluantunque però cotali difeorfi dell’ acutegga di 
Graffano y follenneonente dal P. Boubours fi condannino , 
contengono però in fe dottrine non difpreggevoli d' intorno 
alla acutezza , e gli apportati efempli dallo fieffo Grazia- 
no y fono y fe non del tutto y in buona parte lodevoli y par- 
lando degli Spagnuoli fingolarmente . Come quel motto o di- 
fiico y cui ora non mi ricordo per rima , e dì cui però tale 
è il fignificato : che un amante donando un orologio al? 
am.ota y [opra quello fcrive tali verfi, in cui ad' orologio fi 
raccomanda , acciò egli faccia l’ ore delle pene corte , e quel- 
le del piacere lungbijfime . Poiché prefe le qualità di fer- 
marfit talora , e di prefio correre alcuna fiata , il che fan- 
no gli orologi y il poeta fpagnuolo adatta la qualità della 
quiete a fuoi piaceri y e quella del moto , o corfo alle pene 
fue. Ma tra il Francefe, e lo Spagnuolo , come quelli che 
di inclinazione oppofii fono per natura y più facile è la 

q critica ; 
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crìtica ;aniì più facile ètra ejji il non mifurare o giudicar 
giuftamente ; fendo il Francefe d' ingegno mobile , lo Spa- 
gnuolo flabile e grave y e ^uejii nella poefia cercando facu- 
te^Tia , e il follevato concetto , dove quegli la delicatezza 
procura e naturalezza ! ^ 1 ^ prime jono con le feconde qua^ 
fi oppojle qualità . Come però il Giudice o deve attener- 
fi egualmente alle partì , come fa il mezzo <* ^^P> della lineay 
0 nulla attenerfi loro , come il punto nel mezzo del 
cìrcolo ; così P Italiano più pianamente potrà de' Trance- 
fi , e Spagnuoli giudicare , fendo che egli o le loro qualità 
in fe mede fimo unifce ,o altre ne ba da entrambi differenti. 
Però meglio dagli cfempli fteffi Spagnuoli , la loro accutez' 
za y e la offcrvazion noftra apparirà . Ecco però prima due 
Jbnetti in lingua Portogbefe, che è più della Spagnuola tenera 
e dolce , di Don Luigi Camoes, ne quali non filo ba P acu- 
tezza ma la delicatezza da Francefi voluta , e un non sò 
che di gentile e affettuofo e vago , che al nofiro fare Italia- 
no mirabilmente s’ avvicina . Per lo cbè io certamente ere * 
do y 0 che il Camoes alla vena del Petrarca bevejfe leg- 
gendolo e rileggendolo, o che le ftejjè mifure che /«/, nella 
facoltà intellettiva avejje di poeticamente penfare ed accoz- 
zare le idee ; tanto non trovo nelle foreftiere poefie alcuno 
che alte noffre Italiane più s’ ajfomigli , o nella rotondità e 
corrijpondenza del concetto y o in altro . Porremo a lato a 
lato de fonetti del Camoes la traduzion noflra , non per 
emulazione nè per pareggiare il loro bello , ma per dimofìra- 
re quanto il penpero di quel poeta al penfar nofiro s' affa- 
migli , onde più facile co noflri parlari fi vefte , Anzi quan- 
do più avanti di quella poetica qualità ragioneremo , che 
fingolarmente tra /’ altre la noftra poefia diftingue , al- 
lor sì vedremo , che cotefti due fonetti fono di efsa qua» 
lità lìb amenti y o quafi di una JìeJJa luce raggi e fegnale . 


Luis 
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Luis de Camoes 

A Lma minha gentil , que ce partile 
Tao ^edo delia uida defconcente; 

Repofa la no ^eo eternamente 
£’ viva eu ca na terra Tempre triAe. 

Se la no aflènto Ethereo onde TubiUe, 

Memoria della vida Te confente, 

Na5 te efque^as de aquelle amor ardente 
Que ja nos olhos meus tao puro ville. 

Eflc vircs que pode mercccrtc 

Algua couTa a dor que me ficou 
Da magra fem remedio de perderte: 

Roga à Deus que teus annos eucurtou 
Que ta5 ^edo de cà me leve à verte 
Quam cedo de meus olhos te levou. 


A Lma bella e gentil che ti partici 

Si toHo d’ ella vita , Tazia e Tchiva, 

Ripofa fu nel cielo eterna e viva; 

£ hn ch'io Tpiro in terra > mi rattrifli; 

Se nel feggio immortai ove falifti. 

De’ mortali memoria sì ravviva , 

Rammenta quell’ amor ch’io ti feoprivt 
Sì dolce e puro ne miei occhi trilli . 

£ Te alcuna mercè credi che merci 

Queir eterno dolor che il cor mi colfe 
Poiché fui.difperato di pih averti, 

Qjl i Prega 
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Prega quel Dio che il tuo bel nodo fciolfe. 
Che fi ratto Tu in ciel m’ alzi a vederti. 
Come qui preAo agli occhi miei ti tolfe. 


S Ete anos de Paflor Jacob fervia 

Labao, pay de Rachel Serrana bella; 
Mas naó fervia a o pay fèrvia à eia, 
Que eia fo por premio prctondia 

Os dias na fperanga de hum fo dia 
Paflava contentandofe con vela; 
Porem ò pay ufando de cautela 
£m lugar de Rachel le dava Lia. 

Vendo o trifte Paftor que, con engannos 
Lhe fora afi negada à fua Paflora, 
Como fe nao tivera merecida 

Comen?a de fcrvir outros fete anos, 
D'tendo , mais fervira , fe nao fora 
Para taó longo amor, ca5 curta vìda 



Ette anni il Paftorel Giacob fervia 
Al Padre di Rachel vezzofa e bella. 
Ne fervia il Padre , ma la paflorella / 
Che d’ottennerla al fin fède egli avla. 


Con la fperanza d’ un fol dì foffrla 
Mille giorni c fol pago di vedella; 
Ma il padre con avara afluzia e fella 
In luogo di Rachel gli diede Lia. 


Veg- 
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Veggendo il mifcrel che con inganni 

Gli era negata la fede , e ’l fuo bene, 

Come fe non Tavefle mai fervila; 

Incominciò a fervtr altri fctt anni, 

Col dir : piò fervirei tra tante pene; 

Ma ad un fi lungo amor corta è la vita. 

1 : 

Non ha la ftejja^ gentilezza , comechè abbia P acutezv* Spa- 
gnuola , il feguente di Don Luigi di Gongora . Egli è fiato 
pofio in una raccolta d' Italiane rime folto nome e come 
opera di un Italiano ; ma egli è pura traduzione (*) 


D. Luis de Gongora a la Rofa 

.jj ; • . i. ' ! 

A Yer nacifte , y morirds manana 

Para tan breve fer quien te dio vida ? 
Para viver tan poco eftas luzida, ^ 

Y para nada far eftàs lozana . . ■' • 

Si tu hermofura te ingannò mas vana, 

Bien prcflo la vcras defuanecida , 

Porque cn efl'a hermofura eftà efcondida. 
La ocaCon de morir morte temprana. 

■; r-. 

Quando te corte la robufta mano, 

Lcy de la agricoltura permitida , 

Gruferò allento acabarà tu fverte. 

». »*. 

No falgas , que te aguarda algun tirano. 
Dilata tu nacer para tu vida, 

Que anticipas tu fer para tu mtierce. 


Ieri 


• Kar.d(l 

Gobbi P, 4 

C.*lf 
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I Eri nafcefti, o bella, oggi morrai. r 

Chi ti di è mai sì corta vita, o Rofa? 

Per sì breve regnar, troppo fa ftofa , 

E per un dì troppo pompofa vai. 

Se tua frefca beltà t'inganna mai. 

Ben torto la vedrai fecca, e rugorti.* 

Morte dentro il più bello è Tempre afcofa. 
Pronta a furar più prerto i fior più gai. 

Porfe oggi fia, che man villana, e fella 
' Ti colga, o che Donzella in fen ti porte, 

Sol per mortrar quanto è di te più tella. 

Non ufcir , che t’afpetta un'afpra forte; 

Tarda a fpuntar dal verde rtelo, o bella, 

Che affretti il tuo natal fol per tua morte. 

No» può negarfi però, che F acutezza degli SpagnuoH non 
abbia il fuo eccefjo o vizio , talora nello fiiì freddo , ta- 
Iota nel gonfio, come fi fcorge dalle fottopofte poefie. 

D. Lope de Vega 

J Ofeph corno podrà tener govierno 

£i riempo, dcquien Padre, y lumbre ha fido 
Si en los br ifos tcncis al fol dormido, 

Pues tiene vida por fu curfu eterno. 

Aunque fois cuna de fucucrpo tierno 
E>e Palua virginal recien nacido, 

Dcfpertalde Jofef, fi tanto oluido 
Non le difculpa uucrtro amor paterno. 

Mirad 
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Mirad que hafla los Angeles efpanta. 

Ver que fé duerma cI,fol refplandecìence 
£n la mifma fazon que fé levanta. 

Dcxad Jofef que fu carrera intente, 

Porque defde el Prefebre a la Crue Cantif 
£s ir defde el oriente al ocidcnte. 


Dello fteflb. 

C Omo à muerto me hecais tierra en la cara , 

Y lo devo de eftar , y no lo Cento, 

Que un muerto en voftro efquivo penfamiento 
Menos fentido que eCe le baCara . ‘ > 

Vivo OS jure , que muertuos os confeCara 
La mifma fee; cumpll mi juramento, 

Pues ja defpues del trifle lenterramiento 
Ni cefTa la alHcion , ni el amor para . 

No fè C OS pueda dar piadofo nombre 

O’ manos que enterrais el muerto amigo,' 
Defpues que le matò vueAra hermofura. 

Que es ladron futil, ya muerto el hombre. 

No de piedad , de mìedo de caAigo 
Darle in fu propria cafa fepoltura. 


/ Jue fonettì che feguonOy benché portino alcun* ardito mo~ 
do di dire , hanno però acume ^ ingegno e grai(ta. 


Manuel 
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Camoes. 

H Oras breves de mi concentamiento; 

Nunca pensè jamas quando os tenia j 
Que por mi mal trocadas os vcria 
£n tao cumplidas horas de tormeaco . 

Las torres qbe fundè fe llevò el viento, 

Como el vienco veloz las Toflenia; 

Mas de rodo elle mal la culpa es mia 
Pues hize fubre fallo el fundamsnco. 

Amor con vanas muertras aparece 

,Todo lo haze llano, y lo alfegura 
Y luego à lo mcjor dcfaparecc. 

O grande mal ! O grande defuentura ! 

Por un pequeno bien que dcsfàlleze 
Auenturar un bien que liemprc dura. 
Barcolome Leonardo. 

L Ize es a quella , llega Faudo y mira 
Como con el cabello dora al vienco. 

Y el roltro juvenil , de donde atento 
Invifìbles amor fus flechas tira. 

Quan bien con la piedad mezcla la ira 
£n el mirar rifvenno y violento; 

La boca que entre perlas el allento 
De iazmin falucifero refpira . 

luzga (ì yo con mas razon que Ticio 

Que por Juno moviò a lor Diofcs guerra 
Pudiera concra el cielo rivelarme . 

Has vi do bien que no tiene la terra 

Siigeto jgual ? Pues fabe que un adarme 
Un adarme no tiene de juizio. 

Fi- 
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Flnalmfnte vingaji da mi a confiderare il penjìero ed il 
dire degli hglefi poeti nel lirico genere . Però a ciò fare 
porremo qui il principio del libro ter^o del Paradifo per~ 
dutOy poema di Giovanni Milton, cui certo a qual altro 
genere ridurremo fenonsè a quello de Divini poemi ? Di 
cotal genere, che è invenzione della noftra novella poefia 
abbondevohnente s’ è per noi detto nel fecondo libro , onde 
generalmente parlando altro non fa d' uopo qui favellarne . 
E benché il poema fia divina narrativo, non divino lirico, 
poniamo però qui noi li feguenti verfi, ì quali hanno del 
lirico, per ejjer come un inno di lode o invocazione fatta 
a Dio dal poeta. La traduzione è del chiarijjimo Paolo 
Rolli, che in fé fola una colonia ha pojìa dell' onore dell' 
Italiane lettere e lingua uelC Inghilterra. 

S AJve o Tanto lume, primogenito 

Germe del Cielo, o Coecerno Raggio 
Deir Eterno; pois’ io privo di biafmo 
Efprimer Te? Giacché Dio ftcflb è lume. 

Nè abetcrno altrove fè dimora. 

Che dentro a lume inaccedìbil. Dunque 
Dimorò in Te o rifplendente Effluvio 
Deir increata rifplendente edenza: 

O s’ami piò d’udir che un puro Tei 
Eterno Rivo; chi diranne il Fonte? 

Eri prima del Sol prima de Cieli, 

£ alia voce di Dio, qual con un Manto, 

Tu rivedifti il Mondo che forgea 
Dall’ acque atre, e profonde, conquiflato 
Fuor dall’informe vacuo infinito. 

Te rivinco or io ma con piò ardite 
Ale fcampato dallo Scigio Stagno, 

Benché gran tempo in quel tetro foggiorno 
Ritenuto, allorché nel volo mio ' 

Fra bugie e fofche ofcurità portato 


Ad 
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Ad altro fuori , che a quel di Tracia lira, 
Cantai del Caos c dell’ eterna notte 
Ammaeftrato da Cclefte Mufa 
Ad arrifehiar la giù l'atra difeefa 
£ a rifalir benché ardua cofa , c rara ; 

Te rieifito io falvo o Santo lume, 

E fento il tuo vital fovrano lampo. 

Ma tu già non rivifiti quell' occhj 
Che a ricercar tuo penetrante Raggio 
Girano invan, lenza trovarne albore 
Sì fitta gli fmorzò Gottafercna 
O nera sì fuli'ufion velogli ! 

Pur non ccfs’io di gir vagando dove 
Van le mufe o vicino a chiara fonte 
O in ombrofa felvetta, o in Colle aprico, 
Perchè del Sacro Canto amor m’infiamma. 


Dalla legione eie prefati vfrJi,fcorge fi immantinente laeiiver- 
fità del penftero e locuzione ingleje , da i prememorati Spa- 
gntioli , Portogbefi , Franeeji ,e anco Latini ^ Greci ed Ebrei \ 
quan’unqne il Milton in Italia dimorafie alcun tempo yCome 
dalla fua vita fi jcorge dal prefato Rolli vagamente [crii- 
Ta, eitofeani autori yC fingolarmente il Dante e/ìimajje e 
caro tenejje . Non impertanto ha il concetto del Milton 
un orrore aggradevole e bello e una robufia dolcezza , f 
una cengiunfione pellegrina e vaga di due contrarie idee y 
cioè della cecità propria e del divin lume . Non aggiun- 
geremo mi qui altre belle qualità del Miltoniano poema , 
avendo fatto ciò , e difefolo ancora dottijfi.mamente da 
Monfigmr di Voltaire , H predetto Rolli . Ma veniamo 
oramai a ragionare, come da principio fi difi'e , del modo 
0 de' modi di penfare de' poeti Italiani, come dell' e [prime- 
re i concetti loro con la fentenga , fendo finora noi forfè 
di fovenhio negli altrui confini e pofje/fioni divagati, ffuan- 
tur.que niuno conofeere può meglio o la belU'iga , > o le 

buone 
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buone leg^i , e ccfiumt della terra jua , che per le altrui 
peregrinando. Ondalo credo ragionevolmente che del vìag- 
giare Jìa certiljimo frutto ed' ut ilij fimo fO apparare le altrui 
buone tifante , leggi , e ccjìumi , o avere in maggior pre- 
gio le proprie', quando all' altre paragonate o in nulla ce- 
dono di bontà a quelle , o di lunga mano le foverchiano . 
E prima di tutto , attenendoci noi a quanto nel cominciar 
quefti libri, ragionato abbiamo , e tuttociò prefentemente 
viepiù confermando , certo è , che due cofe fvJgolarmente 
diverffcano e dijiinguono la poefia .natura , e cojìume . E 
del cojìume fendoji già per noi difputato , il quale con la 
religione differente dagli antichista pure tra noi dijferen- 
ti poemi da i loro partoriti ; quanto alla natura , e^a 
proviene, o an^i rijftede ne diverft climi e fttua'^ioni della 
terra; coftchè quanto è diverfamente difpofio quejìo e quel 
clima 0 cielo , tanto diverft d’inclinazione, e d’ affetti, e 
di abilità gli abitatori fieno ,. o robufii di forze, o fottiìi 
d’ ingegno , o dati alla guerra o alla agricoltura , o alla 
mercatanzja per lo più. Però la poefia, altrove detto ab- 
biamo, (fiere a tutti gli uomini commune, fe non per al- 
tro fegnale , almeno perciachè tutti naturalmente ed in 
particolare i fanciulli imitar vogliono e rapprejentare ciò 
che veggono farfi , e cantacchiare in alcun modo : ma il 
canto e l’imit azione fono o parti , o il tutto della poefia ; 
tutti gli uomini dunque , che mufici ed imitatori tanto o 
quanto fono , fono altresì tanto o quanto poeti . Or fico- 
me la mujica che è ideila poejia membro , o con la poejia 
analoga qualità | tra alcuni popoli è fiera , altrove tenera 
e dolce , e tra altri o temperata o grave, coti la poefia pu- 
re diverfa ( come tutte le inclinazioni ed operazioni umane) 
è tra diverfi , ed ha particolari qualità , alle varie qua- 
lità de' paefi e terre conjimìlì. Onde cotne vedemmo, a co- 
gton d' efempio ^ tra Greci fu majjìmamente immaginaria ; 
perciocbè erano i Greci di givochi e di fpett acoli de fiderò» 
fiffimì, che l'occhio e l' immaginazione pajccno; ed è oggi- 
ai tra Francefi delicata e polita, fendo rjfi della delica- 

R r ^ tezzet 
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vaghi fmgoìarmentc , tra gli Spagnuoli gente grave e 
Jottile,maefloja ed acutOjCbe però a norma di cotale non già 
rigoTofamente infallibile , ma fommamente probabile principio^ 
^ual farà tra gl' Italiani? E' l' Italia y come ognun fa , e co- 
me più d’ ognuno , iforajìieri provano ( che colf idea de paefi 
loro e con la pruova del nofiro pofono più di leggeri il parago- 
ne formarne) è dijfi f Italia , tra tutti i paefi del mondo, di 
fitto bcllijjìma , d aria dokifima , di fruttiferi campi e col- 
tine abbondcvolijfima , da laghi e fiumi e fonti fialutevoli e 
■chiari in ogni lato ina filata e dìfìinta . jìggiungefi a tutto 
ciò , che pari doni fono della natura , quanto f arte ha 
fatto per rajfinarli e adornarli , che ne fuperbi cittadinef- 
chi palagi , che ne delifiofi giardini delle ville , che ne com- 
modi ed ornamenti delle delicate camere , che ne vini e con- 
viti, ne quali f arte va a gara della perfetta qualità delle 
cofe flefje . La pittura, la fcoltura , f arebittettura , la mu- 
fica , che nelf Italia fiorirono fempremai e fìorifcono , poffono 
bensì dalf altre nafoni ejfere imitate , ma foverebiate non 
già . Nè tacerò delie belìezgie e difereti coftumi delle amoro- 
fe donne , ne delle magnificentf e fmifurate cortefie de ca- 
valieri e delle corti . Tali cofe tutte , in ogni tempo le rc- 
ftanti nazioni , della bella Italia invaghirono , onde le fue 
niedefme vaghe^Zf > guerre acerbiffime e travagli conti- 
nui le cagionarono e cagk nano tuttogiorno ; che però coti con 
f Italia fieffa il gentUifiimo Filicaja favellò. 

Italia Italia ; o tu, cui feo la forte 

Dono infelice di bellezza , ond’ hai 
Fiinefta dote d’infiniti guai. 

Che fcritti in fronte per gran doglia porti. 

Ora ìafeiando noi ciò dalf uno de' lati ( pofciacbè il qui 
binarci di un male , è confejfare più beni ) da un sì deli- 
Ziofo paefe , da un' aria fi pura e dolce , s' infonde pure 
negli ingegni e negli fpiriti una natia dolcezze * , che in tutte 
f opere d’ingegno , e nella poefia fegnat amente in grandif 
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fitna copia trafpìra . B compagne della dolcezza vi alberga^ 
no , la gentilezza , tenerezza , e naturalezza • Molto più 
ciò fia , fe al dolce farine e natura , P amore fi aggiun- 
ga , il quale , fe i rozzi ingegni più umani rende , i gentili 
naturalmente renderà più gentili. Onde la materia fiejfa 
d’ amore , avendo , come il Muzio pur dice, le rime nofire 
per lo più ingombrate, le ha anco ad una fomma dolcezza 
follevate . Io non dico già , cbè la predetta fola , 0 Jole qua- 
lità negli Italiani rimatori regnino ( ritrovandofi in ejfi più 
altre e forfè le doti di tutti gli altri poeti ) ma che tale è 
il noftro principale dijìintivo , 0 come alcuni vogliono carat- 
tere . Or volendo io qui non fola fottìlmente , ma ordinata- 
mente ciò confiderart , e dar a divedere ; fui bel principio 
della poefia ncfira , io ojjervo , che il penfiero era tenero e 
dolce ed affettuofo , fe bene le parole erano rozz^ j f ia fen- 
tenza informe , e mal accozz/^^^* - Citello d Alcamo 

Deo lo volelTe vitama cate fbflè morto in cafa 

Larma nanderia con fola cade e notte pantafa (60) ta ctero-m. 

* beni co rii. 

VoU J.Cai^ 

Il qual detto , trà ciciliana e tofeana lingua fignifica , a mìo *• 
credere: Dio volefle vita mia che in cafa io ti folli 
morto. L’anima mia fe n’anderia qui confolato fan* 
tafma dì e notte. Folcacbiero de Folcacbìeri. 

Dolce madonna poi eh’ eo mi morraggio 
Non troverai chi fi ben te fervire. 

Tal è il madrigale dt Mèco, donzella Sanefe 

Movici amore e vattene a Meflere (61) *' *• 

Del quale fono notabili gli ultimi verfi 

Dal giorno ch’io il vidi e feudo e lanza 
Con altri Cavalieri arme portare > 

Prefilo 
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Prcfilo a riguardate 
Innamorata fi ch’il mio cor pere 

Ove manlfeflanìente appare, che quando gli ucmini vaIor§ 
dimoflrano, più alle donne piacciono e fono da effe prega- 
ti, di quello che facciano con effe feber^ando , e qual di- 
cevano gli antichi noflri donneando. Guido delle Colon- 
ne ( 61 J 

Amor che lurgamenta m’hai menato 
A freno firetro fenza ripofanza. 

Allarga le tue retine in pietanza; 

Che fcpcrchianza m’ha vinto e fiancato; 

Che ho più durato che non ho pofiànza; 

Cominciaronfi di poi i dolci penferi con meno ro^Xf paro- 
le e jentenxe a veflire, come in quefli due fonetti 
Di Brunetto Latini. (6j) 

S Ed io avefii ardir quant’io ho voglia 
Di ragionar con voi fcgrctamente 
Come mi firugge Amor per voi fovente 
Non foff'errei cruJel tormento c doglia. 

Ma come trema a ogni vento foglia 
. Così trem’ io quando vi fon prefente 
£d ogni mìa virtù fubitamente 
L'ardente e dolce bene allor mi fpoglia. 

Ond’io ricorro al mio Signore Amore 
Che vi ragioni da la parte mia 
Quella vaghezza c’ho di voi nel core. 

£ voi Madonna prego in cortefia 

Che l’afcoltiate fenza ftlcgno al core 
Che vi dirà il vero e non bugia 
Ch’io quanto vofiro fon dir non porria. 

Di 
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Uella che in cor ramorofa radice 
Mi piantò nel primier, che mal la vidi 
Cioè la difpietata ingannatrice 
A morir m'ha condotto e tu noi credi. 


Gli occhi miei mira morti in la cervice 
Ed odi gli angofcioli del cor (Iridi, 

E de l’altro mio corpo ogni pendice 
Che par ciafchuna de la morte gridi. 


A tal m’ ha gionto mia Donna crudele 

Ch’entro tal dolor fento in ogni parte 
Che l’alma a forza da lo cor (I parte. 


Che’l mio dolzor con l’ amaror del fele 

Ha già ben villo Amor com' fi comparte. 
Ben ti configlio a ciò mai non Adatte. 


Ma giunto il fecondo fecola della poefa noflra ( poiché /in 
ora ne termini folamente del primo Ji fama contenuti ) 
cotejìa qualità S doke^ia de' pen fieri più ampiamente ne 
rimatori noflri fi fparfe , e più leggiadre e dolci ancora 
le parole furono y e te fenten^ey onde gli riveftirono . De- 
pofitarj e m.iejìri della accennata dolcezza MeJJer Cino da 
Pifloiay ed il Petrarca fingolarmente furono . Ma il Pe- 
trarca (il quale è oggi nelle poetiche fcuole più noto , e 
nelle mani tenuto) lafciando dall' un de latiy confideria em\mt it, 
mo ora alcuni fonet ti di Mejjer Qno , ficome quejìo ( 6 5 ) Jt, 

ilil Sabio 
i5j»c*jo 

Se 


Digitized by Google 


ji6 DELLA NOVELLA 

S e non Ci muor, non troverà mai pofa 
(CoH Tavete fortemente in ira^ 

Queflo dolente; che per voi fofpira 
Ne r anima, che fta ne'l cuor dogliofa: 

Ed è la pena Tua tanto angofcìofa; 

Che pianger ne dovria ciafeun, che ’l mira, 

Per la pietà; che pare allor, ch’ci gira 

Gli occhi, che moAran la morte entro afeofa : 

Ma poi v’aggrada non vuol già falute. 

Ne ridotta il morir; com’ fa coloro. 

Gli quai fon forti ne’l terribil ponto; 

Per gli occhi voftri, che fi accorti foro; 

Che iraffer di piacere una vertute, 

Ch’aftbrza il core fendo a morte gionto . 

Nel qual fonetto la Jeferizìone della pazi^nz^ amore è 
« Ctff»' dolcìjfima , e vaghìjjima. Diciamo ancora queft' altro. (66^ 

L a bella Donna, che 'n verth d’ Amore 
Mi paAò per gii occhi entro la mente; 

Irata e difdegnofa fpefTamcnte 
Si volge nelle parti , ove fta ’l core : 

£ dice: s’io non vo di quinci fure 

Tu ne morrai, s'io pofTo toAamente; 

E quei fi ftringe paventofamente; 

Che ben conofee quanto è il fuo valore; 

L’anima, che intende ede parole, 

Si lìeva trida per partirfi allora 
Dinanzi a lei , che tanto orgoglio mena ; 

Ma vienle in contra Amor che fe ne duole. 
Dicendo, tu non te ne andrai ancora : 

E tanto fa, che la ritiene a pena. 

Colai 
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Colai fondilo un penjiero contiene o più penjìeri j. /’ uno 
incatemato con 1‘ altroy dolciijimì ; ed è quali i^na.perfet» 
ta favola o tragedia di lieto fine ; il di cui primo atto è 
r entrata della idea ddt amata per gli occhi al core. Nel 
fecondo atto- fi comincia a cangiare la fortuna per il mi- 
nacciofo favellare dell' idea amata col cuore fteffo . NelF 
atto tergo più trifta fi fa la fortuna ftejfa , per ■ lo ri-, 
ftringimento del nìfero cuore . NelP atto quarto V anima 
vuol fuggtrfi ; finché nel quinto le fi fa incontro amore , 
che la ritiene . La ftejfa qualità dolce e tenera ampia- 
mente fi diffùfe poi nel tergo fecola della tofcana poefia y 
e di ejfa furono fegiùtatori in gran parte il BempOy il. 
Cala , il Guidiccione , e più altri , ma due fingolarmente , 
il Tanfillo y ed il Coftango . E veramente io ojfervo che 
per lo clima e natura y i Napoletani, ed i Ciciliani loro 
vicini, fono alla dolcegga e teneregga del concetto ed ef- 
prejfione dati fegnat amente , ed amore della teneregga pa- 
dre e cagione , per i focofi e dolci f piriti dì cui è quella 
nagione compofta , regna in.e(fi loro per ordinario . Noi 
Lombardi , ed in particolare coloro di noi che a ^fiè 
dell' une e dell' altre Alpi p tra ejje albergano , fiamo pià 
di altre qualità che delle dolci e tenere forniti ; come 'di 
gravità y d elegattga , di tragico , ed ep’Co fpirito . Così il 
Tajjo magnifico e nobile fu più che naturale e dolce . 
Cosi il T r tifino ed altri . Quantunque l' Ariofto nel fuo 
Romango tutti i feg/ti deila teneregga e dolcegga tra- 
pajjajfe . Ma ella è quefta una r delle fingolari qualità 
de’ Romangi . Onde varrebbe le vale cotejìo argomento ; 
Cr Italiani univerfalmente fono alla dolcegga , cb/areg- 
ga, naturalegga y più che ad altre qualità inchinevoli : 
dunque più il Ràmango , che F epico poema pertrattù 
no ; fenda al primp le prefate qualità convenevolUfime . 
Pongbiamo però qtà alcuni fonetti d' autori del tergo 
fecola - • j- • . - .T h ' : • 

*’■ •'•gl»* 

Ss ' Di 
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Di Lorenzo de Medici detto il Magnifico . 

L 'Anima afTlicta mia, fatta lontana 
Da quelle luci belle, e perigliofe. 

Tentar , benché affai timida , dirpofe 
Libera farli, e contr’amor piìi ftrana. 

Chiama i pender, e ’n voce forda e piana 
Celando amor , il Tuo difio propofe . 

Di Canti omei, per tutti un le rifpofe, 
L’imprefa ormai é tarda, e l’opra è vana . 

Così dicendo quell’ afflitta, fcorge 

Nel loco abbandonato, ov’cra il core. 

Che coi ribelli fpirti è via fuggito. 

Allor la raifera alma , che s’ accorge 

D’effer fola, ella ancor prende partito; 

£d io fol vivo per virth d’amore. 

Dell* Ariollo. 

O Cchi ntiei belli, mentre ch’io vi miro 
Per dolcezza ineffàbile , eh’ io Tento , 

Vola come il Falcon che hà feco il vento 
La memoria da me d’ogni martiro. 

' > . 

£ Collo che da voi le luci giro 

Rammaricato redo in tal moitiento , 

Che s* ebbi mai piacer non lo rammento 
Ne va il ricordo col primìer fofpito. 

Non farei di vedervi già fi vago 

S’ IO fentilfi giovar come la villa , 

L’aver di Voi nel cor fempre l’ imago. 

Invidia è ben. Te il guardar mio v’ attriffa; 

£ tanto pih che quell’ ond’ io m’ appago. 
Nulla à voi perde ,ed a me tanto acquilla. 
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Di Luca Valenziano. 

F Orfe che *n la. città porapofai c graode^ 

Ove amor fa di te ftanza si propia , ì 
Fra leggiadra d’amanti, e ornata copia, 
Sprezzi i miei colli, e le mie dure ghiande. 

Ma l^pi, che i bei panni, e le ghirlande, 

Con tanti Arabi odori, e d’Etiopia, 

Speflb han di fède, e di bontate inopia, 

Nè Tempre è ver quel, che la fronte fpande. 


Che dove fon Donne amorofe tante, 

Quafi ad un tempo e quefta e quella piace, 
£ raro in una & fi fta coftante. , 


Sol quella ralle, ch’or di te non tace, 

Ov’ eri fola, ed io pur folo amante, < 
Eterna potea far la nollra pace. 

Dello flelTo . 

Q uando penfolb a fofpirar fon volto ^ 

Tra quelle piagge, e quelli erbolì campi, 
"Speflb m’avvien , che con la mente io ftampi 
lo qualche oggetto il tuo leggiadro volta 


£ con tanto piacer corro dìfciolto. 

Ove convien , che nel mio error avvampi. 
Che ridir non fo ben, com’io ne fcampi. 
Mentre il troppo defir mi tiene involto . 

£ quanto la mia favola ancor dura, 

Teco ragiono, e reco movo i pafli. 

Dove viva m’appar la tua figura. 

Ma poi ch’io torno al ver, con gli occhi balli 
Riprendo me, che per foverchìa cura 
Parme vederti, e vedo arbori, e falli. 

Sai Dello 
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■ ' ’’ Dello ftcffo. 

O Cchì' miei fianchi anzi che giunga Votai " 
Che vi farà cagion d'amaro pianto,. 
Mirate ogn* or>la dignìtace , il vanto, 

E'ia beltà , che non vi fatia ancora. 

Farmi , di* io Tenta il mefTo ad ora ad ora , 

Che dica, a te pììt non convienfì il canto.* 
Partita è quella, che forco altro manto ' 

' Con meraviglia altro paefe onora. 

Non vi lice, occhi mici, come a la mente, 

Che con fua luce in ogni parte aggiunge, 

£ veder la potrà , quantunque affence . 

Però grave penfier di voi mi punge,’ > 

Che fìa , quand’ella non farà prefence , 

Se la voflra virtù non va si luoge? 

Dello (lefTo. 

S ovente col penfier avido, e pronto 

Nanzi a Madonna in un momento volo, 

‘ E poi che di mirarla io mi confolo, 

Alhn pur fcco a ragionar m’afironto. 

Ad una ad una le mìe piaghe conto 

Dai di, che mi lalciò languido , e folo, 

£ come a lei confacro, e per lei Còlo . , 

La valle, e i poggi, ove sì Ipcffò munto. 

Ben sb, che ti rimembra ad ora ad ora^ 

Dico, de'miei fofpir, de le mite onde. 

Che piangendo verfai quell* ultima ora. 

Dolcemente m’afcolta, e mi rifponde; 

Non pianger più, che farai lieto ancora, 

£ poi m’afciuga con le chiome bionde..^ 

J ^uali 
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J ^ualì fonettì del Valen^iaao di buona voglia abbiamo re- 
citati, non folo perché jono di carattere dolcijjimo, ma ancora 
percìocbè egli è autor raro, e dalle Raccolte non meni ovato, ed 
a noi notizia ce ne diede il Signor CitoLfmoT art arotti Rote- 
retano ,gentiliJJimo giovane , e della poejia nojira , e delle ar- 
ti più gravi virtuoftfjimo coltivatore. Sebbene chiunque , con 
la fcorta da noi in quefto luogo fuggerita riandar voglia ne 
fuccejfivi tempi della poefia noftra le prefate qualità di dot- 
cezz^ t tenerezza e Jìmili , le troverà fempre a primo ad ul- 
timo ne poeti noftri campeggiare , [opra ogn altra forte o qua- 
lità di concetto . Ciò vedeji nelle rime tutte di diverfi an- 
tichi autori tofcani in dieci libri raccolte cioè di Dante., e& 
M. Cino , di Guido Cavalcanti , di Dante da Majano , di 
Frà Cuittone e altri. Le medefme tenerezza f dolcezza 
ampiamente trafpirano nelle tre forelle canzoni degli occhi 
del Petrarca ed in quafi tutte le rime da lui comppjie dopo 
la morte di Donna Laura ; nelle rime in oltre dell’ Ariofìo 
del Bembo e del? Alamanni , e di tutti gt altri famofi, 
per lajciare il T anfillo,ed il Coftanzo fopramentovati . E quan- 
do uopo i tempi del Tajjo e del Guarino , la poefia nofira 
a declinare cominciò , prima di tutte le parti del concetto, o 
penfiero , la naturalezza > e dolcezz<t fi perdette mifera- 
bilmente . Cbe però dopo alcuni detti troppo forfè ricercati, 
e fonili , del Guarini o delTaJJ'o ifteffi, e del Bonarelli e d‘ 
altri, non da foli Francefi ma da noftri ancora caftigatr, dal 
troppo raffinato fi pajsò nel falfo concettizzare e bifticcia- 
re , onde ogni (emphce e dolce , e fano colore perduto , pre. 
fé la tofcana poejia più di cortigiana cbe della vergine e 
donzella ad avere , e a lifciar/i e contrafai fi in tutte le fue 
parti , con que' falft ornamenti , a cui i maggiori noftri il 
nome diedero di conce ttofo ftilo . A noi però ritornando , 
vogliamo cbe la dolcezza fia la parte principale, ma non già 
fola de’ penfieri noftri. ha ancora , nel lirico maffima- 
mente , la fublimità , la magnificenza , l' ornamento , lo 
ifoggio . Cbe più magnifico e grave vi bà o vi può ejj'ere 
di quefto fonetto del Caro ? 


CAR. 
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C A R LO evinto fù queftì . A fi gran nonae 
S’inchini ogni terrena Pocefiate , 

Ogni fioria ne feriva, ed ogni etate 
Sovra d' ogn' altro Eroe 1’ onori , e nome. 

Com* egli hà vinto invitti Regi , e come 

Varie Genti , e Provincie , e fchiere arnucc 
E Terre unqua non vifie , e non penfate, 

£ fe medefmo , e le fue voglie ha dome. 

Il Mondo il sà , che ne fiupifee, e'I Sole, 

Che con invidia , e maraviglia il vide 
Girar intorno alla Terrefire mole. 

Cui or già corfa in Ciel con Dio s’afiide, 

£ lei d'alto mirando, e le fue fòle 
Per te le dice io fudai tanto. £ rìde. 

Odafi ^uejì* altro pure dì Pietro Aretino 

Q Uefio è r altiero , e fopra humano eflempio 
Del gran' Giovanni de i Medici invitto. 

Del quale il corpo a le vittorie aferitto 
Brama ogni Tomba, ogni facrato Tempio. 

Piange l’ Ifioria il fuo immaturo feempio. 

Mentre ogni penna il duro cafo ha fcritto, 

E r Arno di Fiorenza, e’I Nil’ d’Egitto 
Herede è di fua fama fenza efieropio. 

1 cieli a gara voi fon’ tutti quanti 

L’ ardito , c magno fpirto ; c* hor’fi ferra 
Dove '1 gran* Dio de i Dei, fanto de i fanti. 

Si eh’ ognun’ miri il Vittor d’ogni guerra; 

Che par’ che dica a Marte ne i fembianti 
Guarda tu il del , eh* io guarderò la terra . 

Ma 
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Ma [opra tutto è nel penfiero parte jingolare de tofcanì 
poeti e da niun altra nazione pojjeduta il contrafare , $ 
rapprefentare gli fidi di tutte /’ altre anziane e più anti- 
che poefie. Poiché chi altri t guanto noi corfo , come al prU 
mo libro facemmo menzione y per, tutte le ftrade Latine , e 
Greche > ed Ebraiche ancora di poejia ? così che qual av- 
viene a prodi cacciatori y a noi non refta nè fentiero , nè 
nafcondiglio intentato , nè fiera dal covile a cacciarfi. Fi- 
nalmente vuolfi aggiungere a quefto luogo , della fenten^a 
ed efprejfion noftra brievemente . Dalla ftejja fonte però, on- 
de i dolci penfieri nafconoy la dolcezza ® chiarezza > e te- 
nerezza delle parole fcaturifce purey cioè dalla natura pla- 
cida e mite , ed amorofa della italiana nazione . Imperciocbè 
t amenità de' deliziofi luoghi y la dolcezza de cofiumi , la 
bellezza delle donne , e gli amorofi e corte fi par lari, y idee 
amorofe e cortefiehelle nella macinati va de fiano, dalle quali 
idee accozzate e paragonate nafcono i dolci penfieriy e dolci 
ancora quante da quelle produconji o alla foggia di quelle 
nella mente del poeta fi formano . Quinci poi , al dolce ima- 
ginare y ed a teneri affetti le parole fervendo y e da quelli 
generate effendo , non pojjono altro ^ che dolci y e tenere * 
vaghe efferey e così le fentenze . Ma il penfiero y o concet- 
to y come veduto fi è , anco ne primi tempi della poefia no- 
(Ira fu vaghe e dolce : /’ efpreffime però e favella e fenten- 
Za non così . Imperciocbè dall'ujo fi fanno lifcte le lingueyf 
dal lungo trapalare del tempo la loro copia ed abbondan- 
za proviene. Onde filo < nel terzo e quarto fecole della poe- 
fia noftra , fecefi la fentenza e favella fine e perfetta. An- 
zi la tejfitura fteffa del verfo, e congiunzion della rima al 
più alto, grado fall ancora , allor ^quftndo la copia delle pa- 
role fu madre della fceltezza y e l’ ufi dell' armonìa n‘gH 
accenti e rime mirabilmente variato , fomminifirò P elezione 
dopo laimoltiplicata variazione- Le doti però della fenten- 
Za 0' efprejfione de rimatori noftri non mai meglio , ne da' 
altri apprendere fi pofiono , che da quelli i quali fanno fo- 
pra ciafcuHO autore offervagioni e commenti . Pcfciacbè di^ 
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cofìoro particolare fatica è , prima da varj manofcrittì e 
fiampe alla più vera e perfetta intelligenza delf autore per- 
venire . In fecondo luogo interpetrando Ù con figlio dell’ au- 
tore medefimo nella fua fenten^a , e nelC ufo delle parole , 
darne a divedere col te^o alla matto le bellezze e gli avve- 
dimenti . Non impertanto alcune cofe offerveremo noi qui 
generalmente d’intorno alla jentenza e locuzione de’ nofiri. 
Primamente più vaghe fono e più noftre e nuove quelte for- 
me di dire , le quali dalle forme latine , e molto più dalle 
greche grandemente fi fcofiano . Segnale fi è di ciò , qualo- 
ra effe forme fono per fe jieffe belle ; e pure in altra lìn- 
gua , come nella latina , volgere non fi pojjono . Perciochè 
non hanno con altre lingue o forme deW altre lingue alcuna 
analogia . Che però egli fi vuole faper difìinguere , a ct^kn 
et efemph, il genio delle Ode latine e greche , da quello delle 
noftre Canzoni ; parlo delle Danrefcbe e Petrarchefche , e 
delt altre migliori . Nè tal diftinzìone fi fard mai da 
chi, quanto ed i greci, ed i latini , ed i tofani poetato hanno 
nella mente confonde ,e ad un fol genere di poefia riduce ; 
ma da chi arricchita prima la memoria delle greche e lati- 
ne e tofane forme , con intelletiva virtù forge di poi e tic- 
conofe di effe forme la diverfità e ne fa ufo poetando. Cer- 
tamente ( per provar ciò ) il fare del Filicaja nelle canzoni 
ha le greche o latine qualità; Ma i fuoi fagrificj e que\ fo- 
lletti in morte di una Donna , che incorniciano 

• - I ' » l •... 

Morte che tanta di me parte prendi, -, : 

E lafci l'altra dal fu’ albergo 'fuore, *' 

• S’ intenderti giamai che cofa è amore, 

, O querta almen ti piglia , o quella rendi i • 

' -, I f 

* V 

fuhito a prima fronte di qualità o carattere tofana ef- 
fere fi ricono fono . Ma' perchè non poffo io tantoà- miti 
penfieri di greche forme e latine veftire, quanto» eù' tofa- 
ne , e non fio nello fteffo libro, ma nella ftejfa compofi- 
Zkne , fuetto o altro , /’ une con l’ altre accozzate ? Non 

tì 
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ìì facile è y a cotale interrogazione rifpondere . Pure egli 
pare, che quello che dicefi latinamente decoro, che l'or, 
dine bellezza di tutte le cofe , che la varietà e novità 
ancora della natura e dell' arte pregi grandijfini , voglia, 
no y non jolo che le greche e latine forme con le tofcane 
non fi mefcolino , ma che le prime s’ abbandonnino del 
tutto, e le feconde fole fi feguitino. Quefto fecero i mi. 
gliori tofcani nofiri che erano pure delle tre lingue intendenti 
egualmente, come a certo luogo dicemmo; ma noi nuova, 
mente all' efempio la ragione aggiungiamo ; cioè perchè, f e 
vorremo la greca e latina poejia ne concetti e forme di 
dire feguitare, prima non giungeremo al loro pregio; in fe. 
condo luogo , quand' anco vi giunge (fimo, avremo una o due 
poefie fole; fendocbè qual grande diverfità fà il verfo e 
la lingua ? La dove fe le forme nofire e concetti uferemo, 
tre poefie perfette e diverfe avremo , con novità e varie, 
tà . E appunto la varietà oltre la naturalezza e dolceg' 
za è una molto fingolare qualità della poetica locuzion 
noftra . Qjtefia rende P Ottava girevole e fommamente pe- 
riodica , quejla le Stange della cangon noftra fu entro fe 
ftefje con non fo quale non intefa proporzione e armonia 
forrifponderfi , e al di fuori con P altre Stange . Quefta 
ftejja il penfiero nel fonetto mirabilmente aggira , e fem- 
pre nuovo , e nel fine inafpettato rendeto . Finalmente P 
orazione noftra ejja varietà quando rinforga , e quando 
abbellire ad un fegno, a cui i latini almeno certamente 
non aggiunfero . Di un latino tragico jovvienmi che fa 
parlat e Telefo o Peleo o chi fi fia altro Eroe fuorufcito, 
dicendo e dolendofi , eh' egli è 

Exul intcr hoftes, cxfpfi, defertus, vagus. 

Veramente non tò aver letto il più bel tragico verfo di 
quefto tra latini, e la fua beltegga e ripofta ne quattro 
epiteti overo aggettivi che il tragico perfonaggìo fi dà , e 
che ognuno veder può. Ma quefta forga di variare per 

T c aggettivi 


Digitized by Google 


it6 DELLA NOVELLA 
éggettivì il Bernì più avanti la fg aggiungere t affegnan- 
done feì allo ftejfo fubietto , e dicendo 

Le cofe beile preziofe, e care 
Saporite, foavi, e delicate. 

Oltre la varietà della tofeana poetica locatone , v'ha au- 
(ora un’ altra parte a cui non trovo nome convenevole , 
ma ella è una certa agevole^x** > deftre^^a , mutabilità , 
che fi cangia nel rapprefentare tutte le forme e locuzioni 
dell" altre poefie . Non dico del tutto, perchè ciò non è , 
ed il dirlo farebbe contro al detto da noi in altri luoghi, 
ma in buona parte , e paragonatamente all’ altre lingue e 
poefie che oggi vivono . Conciofiaebe , e qual altra lingua 
a dì nojìri, ha volgarizzando le greche e latine cofe , co- 
tanto ejjie in fe medefima traformate ? Ciò fi può feorge- 
re dal l'èro degli Italiani traduttori del Marchefe Maf- 
fei; e tutto giorno , nuove opere di volgarizzarne nti efeo- 
no , e nuovi nomi d’ Italiani traduttori . Le forme 
poetiche poi de Greci , e Latini, ed Ebrei, e i generi flef - 
fi interi di poefia , di tutti i detti proprj , hanno i nofìri, 
come al primo libro dicemmo adempiuti , ed emulati . In 
oltre Carlo Maria Maggi ha voluto fovente di penfieri de 
Spagnuoli proprj e di fentenze, la fua lirica riveftire ; e 
non ha guari, Alef andrò Guidi, le maniere degli Orien- 
tati con le tofeane , poetando ha inneftate , con giòja ed 
appìaufo di tutta Arcadia. E anticamente ancora il dol- 
cijfimo Angelo di Coflanzo le Ciciliane tenerezza ba fegui- 
tate , e nel rimare tofeano leggiadramente trafportate . On- 
de forfè veggendo egli , che nè la Dantefca poefia ad al- 
cuno era dato di uguagliare , e la Petrarchefea vincere 
non fi poteva, a CicUiani fonti condufje a bere la mufa 
fua, e per diverfa ftrada fi comperò l'immortalità , ed apm 
ri fcuola diverfa dalle due non fi di leggeri pareggiabili 
del Dante , e Petrarca . Ora di tali particolari qualità 
della tofeana poefia, cioè dolcezz<*> varietà, e mutabilità 

nelle 
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nelle forme altrui , e della cbiare^^a , tenerezza > f natu- 
ra!ezZ‘* j della primamente nominata dolcezza 

fi rami e [creile , alcuni efempli prodotti abbiamo , ma moU 
tiffimi altri t accinti; potendo cìafcuno con la [corta delle 
ragionate cofe da noi, per li vajiijjìmi campi della tofea- 
na poefia fpaziando,la verità e le pruove di ijuanto detto 
abbiamo raccogliere ; e più altro reflandoci di quefìa no- 
Jìra Novella poefia a ragionare; ficcarne quanto noi abbia- 
mo accennato Jolo d’intorno agli efempli , dagli ofservatori, 
e dalle Lezioni [opra le rime di ciafeuno autore fi può e 
dee raccogliere . Onde cùlla maniera di penfare , e dell' 
efprimere il concetto de' poeti nofiri a paragone degli altri 
abbafianza fia detto . 

Ma viepiù [empre della natura della Poefia noftra VI. 
volendo noi particolareggiate , egli [a d' uopo delle compo Del So- 
fizioni e tejpture delle poefie noftre nuovamente difeorrere, 
e qual verfo a ciafeuna fpecie di poefia fi convenga, e [e nori poe- 
più il verfo ebe la profa , con altri curiefi dubbi de' qua- fie • 
li più avanti [arem parole. La prima forfè e la più bella 
delle tofeane poefie fi è il fonetto. J^iefio vedemmo già 
fuperiormente non e fiere fiato da Provenzali ufato fe non 
imperfettamente , e in un certo modo ni pur efiere fiato 
tfiato, fe fi confideri che effi non avevano le frette leggi 
del nofiro, nè quegli avvedimenti ebe onderemo divifando, 
anzi dando i Provenzali medefimi il nome di fonetto alle 
brievi poefie indifferentemente . Però chi difiè e fiere il fo- 
netto quafimente il letto di Procufie, molto intefe , ed il 
fuo intendimento con molto fignficativa fentenza efprefie. 

Vincenzo Toriato nel Dialogo del fonetto ( ) attribuì 

fee un cotal detto ad un Francefeo Vialardi , Stefano xo”u» 
Guazzo ( 6i ) a Monfignor Tolomei . Ma ebeebè fiafi di 
ciò, certa cofa è, ebe nè i Greci , nè i Latini ebbero 
nè noi medefimi abbiamo compofizione alcuna la quale en- “ 
tro sì determinati e riftretti termini fi voglia rinchiudere. 

£ veramente i Latini, e Greci i loro epigrammi fanno ad 
arbitrio, or lunghi or corti , fendo loro tanto lecito di due 

T t » foli 
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foh vetfi farli , quanto di venti y e trenta e forfè più . 
Noi medi fimi le cannoni noftre con la fola legge del la pri- 
ma fianca continoviamo nel refi ante dt ejje,nè certo deter- 
minato numero di flange ferbiamo tanto o quanto y ma fe- 
condo il fubietto 0 lunga o brieve fatiamola y come quella 
del Petrarca 

Verdi panni, fanguigni ofeuri, e perfi 

La quale brevijjima è, o pure il Dio dì Celio Magno che 
è lunghijfma . 1 Capitoli altresì nojiri , le Ballate , e Se- 
fine JicjJ'e non hanno sì frette leggi. L' ottava , comecbè 
debba le rime intercalari ferbare , non racchiude però il 
fubietto t nè il concetto più in una che in molte. Il farset- 
to folamente ba una (ìefja legge di due quaternari e c& 
due ternari corrifpondenti . Però il fopramentovato Stefa- 
t 0 Mtiei,>no GuazfOy C 6g J e del fonetto e della tofeana poefia 
iiw generalmente parlanaoy fece tra qtsefia e la prima una rt- 
gorofa e a noi gloriofa comperazjone , dicendo molte coje che 
al propo/tto nojìro fanno e che qui brievemente accenniamo. 
Cioè , che la tofeana poefta è più della latina dijficile per le 
rime , per la maggior Jceltezz.it di voci , per il numero dì 
verji e di flanze determinato , ove non fi pojfono per legge 
trafportar le fentenze. D'onde una necejfaria conclufton na 
fee ; la quaf i che non è folamente a paragone della lati- 
na e greca la poefia noftra nuova yma preziofa e dijficile. 
Ma trattando egli poi del fonetto dice , che in ej]o Jin- 
golarmente i nofiri fi propongono , de' latini e greci , più ra- 
re e pellegrine invenzioni , più poetici concetti , e più jen- 
tenziofe conclufioni . E fe bene tutti i fonetti con acume o 
ìngegnofamente non concludono , la maggior parte però lo 
fa -.onde nafee che il diletto degli afcoltanti maggior fijy co- 
me ne conviti e fpettacolì i magnifici fignori fogliono il me- 
glio nel fine confervare. Che però univerfalmente parlando 
il Cuazz.0 conchiude , con una metafora o comperazione 
gentile y dicendo che la Poefia noftra è di religione più fret- 
ta ed 
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ta ed aujìera , che la latina e greca non fono . Quinci più 
noi inoltrandoci confidf riamo y che prima il fonetto è di qua- 
tordeci verfi ne più ne meno ( toltine i fonetti della coda 
cbe fono fpecie di burlevole poefia ) ; e che è for^a in ejfi 
raccogliere un concetto finito e concbiufo fen^a ofcuritd , on- 
de l’ Oraziano difetto commune e ordinario convien fuggire 


Cerco la brevità , trovo T ofcuro ( 70 J 

le rime poi ed i verfi ejjer deono ordinati tra loro ad un 
modo nello ftcfjo fonetto : comecbè in ciafcheduno Jonetto da 
fe la trjfitura variar fi poffa . Ora tale difficile giacitura 
di verfo rima e concetto y ha pur in fe una proporzione mira- 
biliffitma . Imperciochè , ciò cbe il tre è al quattro , lo fiejfo 
è ilfei all' otto , e così vicendevolmente . Il tempo altresì y 
overo fia il moto del fonetto è grandemente propor^ionevole y 
avendo quattro ripofi pari tra loro , comecbè la divifione del 
quattro e quattro y e tre e tre non paja avere feco ftef sa ugua- 
glianza. Non è però maraviglia , che nel decimo quinto , e deci- 
mofefto fecolo ycforfe molto prima fi cantaffero fu la Violai 
fonetti y con quali mufici modi a noi non è noto . Ma per le 
proporzioni cbe ha la giacitura del fonetto medefimo è pro- 
babile y che cotali cantari fojfero ajjai proporzionevoli e dol- 
ci ; maffimamente cbe , non era per anco invalfo il falfo 
diletto della mufica , il quale oggi regna communemente ; 
e da pochi folo con poca fortuna fi vorrebbe il contrario 
ad elfo e vero diletto introdurre. Quantunque viver d fem- 
pre nell' arti e feienze il vero ed il falfo , e più facile fia 
che quefto il primo foverchi-y cbe non il primo trionfi di 
quefto . Cbe però , ripigliando noi del fonetto , diciamo , ave- 
re efio quefta dote altresì , cbe per la fua determinata 
mifura y r anima di chi ode e legge preparata è a que' va- 
rj ripofi y e a quel fine che hanno i quadernari ed i ter- 
zetti infiememente y e refpettivamente'y piacere y il quale Ari- 
piotile ne retorici Lbri sì dolce e caro nel quadrato , 0 
rotondo periodo riccone, fee , fe mal non mi fovviene - Ma nel 

fonetto 


70 OriimeT. 
Parte brevi! 
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fonetto i più perfetto ; perciochè maggiore corrìfpondenza 
certamente hanno le parti del fonetto, che le membra del 
periodo . Ha anco tl jvnetto quejìa dote e vaghe^:^a fegaa- 
tamente fiia, che per il fuo moderato giro e quantità la 
mente può di leggeri tutto comprenderlo , nè la attentilo- 
ne del lettore, o uditore fianca, nè lafcia la avidità me- 
no fa^ia 0 imperfetta . j^inci è che nuW altra italiana 
poejia quanto quejia è da vulgari e meccanici cotanto co- 
nofciuta 0 bramata', perciochè le loro menti, comecbè roti- 
le , e jKvere di que fegni quafimente infiniti, per megzo de' 
quali i dotti uomini deli arti, o attiva , o pajfwamente 
fanno ufo, nè tam\KCO di defira memoria nè di pontuale 
attenzione, pur pofjono un fonetto fola attentamente udi- 
re, e di quadernetto in quadernetto , di terzetto in terzet- 
to la fofianza del me defimo con t intendimento accogliere. 
Vengo era ad altre parti e qualità del fonetto medefmo. 
pince però i opinion del Toriato ( "]i ) il qual dice , 

» <(»scn difficile effere il buon fonetto dellaTragedia,nonpotendofi 
dar paragone di più o meno in quella ragione , nella quale 
le cofe hanno egualità. Pofciacbè il fonetto è picciolo, la T ra- 
gedia è grande , mà la difficoltà di far P uno, e l’ altro fa- 
rà la ftejfa almeno, volendofi anco al Toriato acconfentire . 
Cosi nè pur molto fà alla dignità del fonetto il dire del 
T orlato , che fe la materia grotte è , il fonetto fia grave , 
fe' dokrof a , dolorcfo , fe gaia piacevole; fendo cotali re- 
gole alle compofìztoni tutte, univerfali. Nè fi niega da noi, 
che il Petrarca fwgolarmente con tale defìerità maneggiale 
lo filo , che in tutte le materie fi trasfomaffe ; onde forfè 
da quefìo il gentil poeta fu detto , fendo gentile in lin- 
gua noftr a lo fteffo che nobile , e nobile fpejje volte decoro- 
so fignificando , cioè colui che ferba in tutto il decoro. On- 
de il trattar le materie fecondo la loro natura , quefìo è 
veramente ferbar il decoro. Quanto poi a quefìo, che i fo- 
netti alle donne fcritti debbano effer chiari , come il Tor- 
iato dice , onde il medefimo condanna Giulio Camillo Dei- 
minio, di ofeurità ne fonetti fuoi,noi giudichiamo che cotal 
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precetto fia troppo riflretto , tenendofi per noi che la cbìa^ 
re^Za fia la primaria dote delle compofizioni tutte , sì in 
profa y che in verfo , e delle brievi più che delle lunghe . 
Perciochè nelle lunghe y ove molte cofe fi dicono avanti e 
dopo y r ofcuro pafjo e concetto , fi può alcuna fiata , o dagli 
antecedenti , o da confeguenti illuminare . La dove ciò non 
fi può nel fonetto fare , il quale per la brevità fua è quafi 
un punto indlvifibìle . Più toflo con le donne vorrebbefi , 
che i fonetti ad effe fcritti , fojJ'ero teneri e gaiy fendo noi 
nati in un tempo , in cui effe non gli uomini prìegano , co- 
me facevan quelle del primo, fecondo , e terzo fecolo della 
poffia nofira , ma vogliono ejfere pregate d" amore . Nè tam- 
poco vogliamo y fi come il T orlato dsmofira volere , che fo- 
pra il falò Petrarca , le ojfervazìoni tutte e regole cC intor- 
no al fonetto fi formino, qual fece Arìfiotile fopra Omero 
$ precetti tutti dell" Epico poema. Anzi de' più famofi no- 
ftri la vera qualità e caratteriftica raccogliendo, come per 
noi de' Prefatori fi fece , vogliamo , che jalve al Petrarca 
medefimo le prime parti e fue , dagli altri altre fe ne rac- 
colgano y e che forfè al Petrarca ftejfo mancano . Che 
però dal Petrarca medefimo la gentilezza* piglieremo , 
ma da Dante il forte e nerboruto penfare , dal Coftango 
la dolcezza ^ ^to del penjiero , che non in peggio , ma 
nel meglio raffina , dal Guìdiccione , Bembo , e Cafa la 
gravità, da Cìufto de Conti la limpidezza*» eia Serafino 
dall' Aquila la naturalezza > non sì pochi luoghi . Co- 
mechè di quefto e del TihaUeo,i cinquecentifti,(come alcu- 
ni gli chiamano) molto gaftigaffero gli fiili generalmente ideila 
qual cofa, o della ragione che ebbero in ciò , non sò che 
fi fia ancora fondatamente , ne per il prò e contro con 
ogni buono avvedimento dsfputato. Pure feguendo il ragio- 
namento nofiroy dico, voler ofjervarfi, che alcuno de poeti 
Hoftri in qualche parte unìfee due o più qualità o carat- 
teri, come il cotanto cf of carità riprefo dal Toriato, Giu- 
lio Camillo, il quale in quefìo fonetto certamente congiun- 
ge l'affetto col pellegrino e nuovo del penfiero . 

Rugia- 
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R Ugiadofe dolcezze in matutini 

Celcfli humor , che i bofchi inargentate, 
Dolci canne da noi ranco pregiate ; 

£ voi doni de 1' api alci e divini ; 

Or tra gli ofcuri e i ludici confini 

De la notte e del dì ( cofe beate ) 

In due labra dolci flinie ro fate 
Gultato ho i vohn alberghi pellegrini . 

Deh chi mi ruppe il fonno al gran bifogno ; 

£ da le braccia mie , da i nuòvi ardori 
TrafTc il mio bene*, e fece il dolce vano? 

11 fogno mio, diva LUCRETIA, il fogno 
Ne’ fuoi più dolci e gratioli errori 
Vi fa pictofa; e '1 ver fors’ è lontano. 


Qt^antunque unìverfaìmente parlando fi vuole con appìau- 
accogliere t opinione del cbiarijfimo Crefeimbenì { ) 

f*oo Ditìó. /' più antichi de’ poeti noftrì ave fiero ne fonetti e 

IO t nel? altre poefie liriche la helle^‘^a intrinseca del penfiero, 
e che quelli del decimoquarto e decimoquinto fecolo ebbero 
e l'interna vaghezza del penfiero e f e/ierna delta Senten- 
za e poetica frafe . Qus>ntunque a ciò fi può Soggiunger 
atie.Mu'lt quello fiefio che Orario dice (72) delle quattro età dell" 
uomo , cioè che la vecchiezza vegnente molti commodi reca, 
«mT Mui« ancora S^^o ne porta via la fi^&da gioventù; 

così ed in tal modo i poeti noftrì a que' più vecchi Suc- 
ceduti maggior bellezi^ eli ftilo acquiftarono , ma anco 
maggior forza di penfiero perdettero. E tale è veramente 
delle umane cofe la condizione , che non poftono efie inte- 
ramente avere tutta la felicità , 0 tutte le belle qualità . 
Ma una cofa fopra d‘ ogn’ altra Sembrami d'avvertirfi de- 

, 


Digitized by Google 


POESIA LIBRO III. ìli 

0 parlandofi dd fon.^ito , o d' altra lirica poCjia de 
Toccarti f e la quale o nulla o ajjai poco , i latini ed t 
Greci ebbero . fi ^ continuo e fiempre vano e 

nuovo filofofare jupra l' amrofa pajjìone . Altro pero to 

qui per kd'ofarì non intendo . fenomè [opra queflo dolce 
Affetto andar fottibnente ra<(ionando,o raccontandone rort. 
iine , come in quello del Petrarca 

Era quel dì che al Sol sì fcoloraro, 

0 deferivendone ì primieri effetti, o ì progre fi , o lama- 
turL,di che nel Petrarca fìeffo e in molt altr, poQonfi 
gli efempli leggere . Ogni cafo, ogni incontro ,ogni partita 
^e\l' amila ^nna , h fare , il federe , d 
piagnere, il ridere, il corrucciarji , l accogliere 
{e fu dormire, il vefiare , tutto a poet è ajo- 

mento di leggiadri penfieri e di amorofi foneiti . Legganji 

quefìi Bruno Arimjnefc. 

Q uando a la dolce Tua finetlr* altera 

Si moftra la mia ftella e ’l mio bel fole 
■'Incoronata di rofe e viole , 

S’ afeonde Apoi ne . * la fua quarta fpcra. 

Ed io ch’ai Tuo calor fon fragil cera 

Tutto allor mi rifolvo: e a le parole 
Mi fento trasformar d’ u n altra prole 
A poco a poco in fuggitiva fera. 


Ouant’ è mifero el flato ov io mi trovo, 

Che volontariamente corro al loco 
Come farfalla e quel eh’ è morte provo. 


Ne mi fpaventa lei ne tempo o loco 
Anzi nel mio martir Tempre rinovo 
Come fenice ; e ^.rmi un dolce 
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Il prefato autore , come per alcuna noti fa ritrovato abbia- 
mo ^ vìjje al tempo eli Serafino dall' Aquila. 


Di Lidio Catto. 


S On tue r erbette, li arbofcclli, i colli 
I rivi ameni , e le frcfchette fonti, 

11 cantar d’ augelletti a valli e monti. 
Piagge ed ombre fuavi , c 1’ aure molli . 


Tuo fia il piacer , e tuo quanto che volli 
D’ogni allegro follacelo, e tuoi li conti 
Balli, fede, trionfi, e liete fronti 
Di mille ninfe in ragionar non folli . 


Tuoi fon li rifì, ì giochi, i fuoni, i canti, 
Tua la beltà, e '1 color ognor più vivo; 
Pm vivo no , perchè Tempre divino . 


Ma mie fon le gran pene, il foco, i pianti, 
La vita ofeura , c ’I volto a terra chino 
Chiamando morte poi di te fon privo. 


Lìdio Catto come fi ^accoglie da' una Prefazione di Ci- 
rolamo Avanzo Vereneje a verfi latini e volgari del primo, 
nel tempo che il Bembo era giovane , e lo fiejfo 
iiembo ft dimorava in Roma in compagnia di un Vincen- 
?o Sdirmi figliuolo di Girolamo . 


Di 
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Di Luca Valcnziano. (Ti) 

D Onne d’amor, che ’n fu la freica riva, 
Coronate di fior vermigli, e gialli. 

Movete infieme i dilettoli balli. 

Cantando al mormorar de l’acqua viva; 

Or che ria forte di colei ne priva, 

Che vi fea onor per le fiorite valli , 

Deh cangiate le perle , ed i coralli , 

Le bianche gonne, c quella voce diva. 

Tempo è di lagriraar folto altro manto; 

Dunque piangiamo sì, che ’l fiume crefea 
Per la gran pioggia di sì largo pianto. 

In quello prato almen, che mi diè l’efca. 
Chiudete per pietà le labbra al canto. 

Oggi moftrando, che di me v’increfca. 

Del Chiabrera. 

S U quella riva, e quando il dì vien fuori, 

£ quando ei cade in mar, Filli fuperba , 
Sfoga mifero amante i fuoi dolori , 

£ per te la fua vita afpra, ed acerba. 

SpelTo del pianto fuo rinfrefea i fiori, 

£ fpe'lo dà fervidi baci a T erba; 

£ par che intento quella piaggia adori , 

Ove del tuo bel piede orma li ferba. 

Arfo talora il cor d’ alti deliri , 

Mette il fren de la vita in abbandono , 

£ l’anima lo lafcia infra i fofpiri. 

Afcolta o Filli di mie voci il fuono. 

Gran pietate è dovuta a gran martiri. 

Non fdegnar; fon Amor, che ti ragiono. 

V V z Di 


71 Ip Viaei 
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Ma il pigliare, t luoghi , * tempi, gli accdent, , per arg^ 
mento del fonetto, o della amorofa Itrtca, e meno d.ffiale . 
Ouefto è di^iltftmo , cioè fcioghendoft da ogm materiale 
cJféìle e fenfibile qualità , fulP amorofo penfierjo o e 
cotanto, e fi bene , come fecero t ^ett nofin filojofare . 
Poiché allora P anima che non ha la materiale t^a , a 
cui appoggiarfi , e il fola penfiero per fe fie(fa fabbrica , o 
in luogo delle materiali, le fpirituali idee uja, aduna e con 
proporzione vaga compone 


Deir Ariofto. 


N ei mio penGcr , che così veggio audace 

Timor freddo com’ angue il cuor m aliale; 
Di lino , e cera egli s’ hà fatto l’ale 
Difpofte a liquefarli ad ogni face. 


E quelle , del Defir fatto feguace 

Spiega per l’aria, e temerario fale, 

E duoimi che a Ragion poco ne cale, 

Che devria oliargli, e fel comporta , e tace. 


Per gran vaghezza d’ un celelle lume 

Temo non poggi sì , che arrivi in loco 
Dove li accenda , e torni fenza piume. 


Saranno, cime , le mie lagrime 'poco 

Per foccorergli poi quando nè fiume 
Nè tutto il mar potrà fmorzar quel foco. 


Di 


Digitized by Google 


r 


POESIA LIBRO III. 337 
Di Luca Valenziano. 


D Uro penfer, che con l’accefa voglia 

Guerra mi fai, fenza mai darmi pace. 
Non feguir pih quel nollro ben fallace , 
Che di quiete da loncan ne fpoglia. 


Cerchiamo quel, che alcun mai non ne toglia, 
Securo, e certo, ove fortuna tace: 

Spello da tanto ben, che tanto piace, 
Alfin li miete penitenza , e doglia. 


£ fenza rìcchiamarne efempio altrui, 

Folle penGero, in quello mal ti fpecchia, 
£ vedrai quel che tòno, e quel che fui. 


Tu pur sfrenato non mi porgi orecchia. 

Ma rifpondemi Amor , che centra vui. 

Troppo è ’l contrailo d'una ufanza vecchia. 

Mo/fi però fono t gradi del fihfofare dd noftrt d intorno 
amore , ne fonettì e Urica loro . Il primo è di ragionare , 
e concepire penfieri d amore , come di gentil voglia , e 
pura , non come di biecco atto e carnale ; poche rime di 
tal fatta ne cannonieri noftrt ritrovandoft , a paragone di 
quelle che fono dolci ed amorofe , non meno che pudiche e 
gentili . U fecondo grado è riconofcere nella amata il do- 
no e confìglio di Dìo nel renderla di heìlenz^ adorna, per 
farne fcala a fé ftejfo,come dee il gentil poeta. Servano di 
pruova i feguenti fonettì 

Di 
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Di Francefco Maria Molza. 

D Onna ; nel cui fplendor chiaro e divino 
Di piacer a fe (ieffo Iddio propofe 
Allor, che gli Emifperi ambi diCpofe, 

£ quanto hanno d’ ornato e pellegrino; 

Ben v’ aperfe ei , mio Sole , ampio camino 
A mille fregi , eh’ a tutte altre afeofe; 

E i lumi del fuo volto in voi ripofe. 

Ch’io più d’ogn’ altro ( mia ventura ) inchino. 

Vera Fenice , e fol per gioja eletta 
Di chi penfando imaginolTi tale, 

A ciò movendo 1’ univerfo in fretta ; 

Tanto vincete ogni beltà mortale. 

Quanto ci , che in voi fe ùeffo ama e diletta; 
Per fi bella cagion vi fpiega l’ale. 

Dello fieffo. 

S Anta facra celcfte e fola imago 

Nc la qual Dio fe ftelTo rapprefenta, 

Ornar tenero fiile in damo tenta; 

Spefib mi dice un penfier feorto e vago, 

Ma l’alma, che di ciò, non d’altro appago. 

Perchè più volte fe delufa fenta. 

Non fo, come fin qui non fi fgomenta 
Pur quel feguendo, ond’io mi ftruggo e impiago. 

£ vuol, ch’io fperi dal mortai difetto 

Cantando allontanarmi, c gir fi lunge, 

Ch’ a lei pofia piacer qualche mio detto . 

O, fe per forte, la dove ella aggiunge. 

Di girle apprelTo non mi fia interdetto. 

Beato ardir, ch’or mi Infinga e punge. 

Ma 
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Ma il terxfi grado deìP amorofo favellare filofofare , ejfe- 
re dovrebbe , contemplate le bellez,z^ della donna , r avvi- 
fata in ejfa la divina immagine e figura , e il divia do- 
no di belle^z^y valore, e intendimento, lafciar la copia, e 
portar fi all'originale, il qual è il fommo inefiabìle immen- 
fo ed Eterno Dio . Però , per vero dire , poche di cotali 
rime e finetti de' nofiri fi leggono per le raccolte o ne par- 
ticolari canzonieri, e ciò f ucce de , come il Idalenziano di- 
ceva perchè 

Troppo è il contrailo d’una ufanza vecchia 

Non impertanto quefla non più umana ma divina Filofo- 
fa deftafi ne rimatori , dopo la morte delle lor Donne al- 
cun poco, onde confiderandole appo Dio, con effe le divine 
coje alquanto contemplano . Molto vaghi e dolci e fublimi 
a me paiono in tal propofito i tre feguenti del Guidiccione. 



Ome da denfe nubi efce tallora 
Lucido lampo , e via ratto rparifce.* 
Così r alma gentil , per cui languifce 
Amor , s’ufL'io del fuo bel corpo fora. 


Seguilla il mio penfiero > e la vede ora , 

Che con f eterno fuo Fattor s’unifce; 
£ mia cada ìntenzion pregia e gradifce; 
£ co’ fuoi detti la mia fede onora. 


Io rimafi qua giù minidro fido 

A por ne l’ urna il fuo cenere Tanto , 

£ far de gli almi onor publico grido. 

Or le mie parti con pietà fornite, 

Satio del viver mio , non già del pianto, 
Afpetto , eh’ ella a fe mi chiami , e’nvite. 

Poi 
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P oiché qui fodi la mìa luce prima 

A dimoftrarmi aperto e nudo i\ vero: 

E fcfti ardente il tepido penfero, 

Ch’ un’ ombra pur di ben non vide prima : 

Or, che Dio in cerchio de’ beati, ftima 
£ premia i merci del tuo cor (incero: 

Apri a l’alma i fecreti di quel vero 
Regno; e l’aica ivi a falire in cima. 

Che falirà ; fol che tu dica a lui; 

Signor quell'alma a i defìr cadi intenta 
Fu per mìo dudio giù nel mondo cieca. 

Io de’ Tuoi bei pender miniflra fui: 

£d io ti prego umil , che le confenta; 
Ch’eterno goda di tua villa meco . 

D Eh vieni ornai ben nata a darmi luce 
£>elle cofe del Ciel , eh’ aperte vedi ; 

Or che li preflb a Dio fi cara liedi, 

£ li vagheggi la Tua eterna luce. 

Dimmi in che guifa quel fupremo Duce 
Le corone difpenli e le mercedi 
Conca i tuoi gaudi ; ed al mìo duol concedi 
Requie ed oblio , poi eh’ a morir m’ induce ; 

Acciochè l’alma, a cui già vita delti , 

Senta del vero bene ; et fi confoli 
Afllitta , udendo il tuo dir dolce pio. 

Tutta in fe llelTa poi fprczzando quelli 

Ritegni humani , a te fi lievi e voli , 

Finita la fua guardia , e’I pianto mio. 

Egli 
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Egli però fi pare , che toltene le regole materiali del fonet- 
to f altro offervar non fi debba per ben comporlo , che il 
mrabile magiftero dì ejfo , il quale certamente dalla legione 
de’ migliori trafpira. Poiché quanto dT orlato dice ^ cioè vo^ 
ìerfi che il primo quaternario del [ottetto fi abbia come tefi, 
ed il reftante del medefimo come ipotefi , nè fempre fa ai^ 
uopo ttoftro , nè è troppo felicemente [piegato presetto . Bea- 
si quell' altro > tb' eì fia di parole fignìficant 'tjfime ripieno , è 
afiai a propofito . Ed in ciò [are , come alcuni enervo ejjerfi 
[egnalati , così in particolare fu dUigentiJfiaso il Cafa . Ciò 
forfè avenne , perciocché egli buona parte delle rime fue, che 
nè pure fon molte , ia età awan^ata compofe ; nel qual 
tempo la copia delle idee ^ fegni , e penfieri,è maggiore negli 
uomini dotti y ed il giudicio più perfetto. Sebbene facciamo 
del [ottetto fine , ponendone qui alcuni di poeti vìventi anco- 
ra. E prima due in propofta e rifpofia; fendo quefta inven- 
zione degli Italiani fingolare , non praticata , eh’ io mi fap- 
pia da altre nasoni antiche yO moderne , cioè fcriverfi poefie 
in propojìa ed in rifpofia , ora per le rime ora per le paro- 
le ftejfe finali , il che è difficile ed ingegnofo . Vero è che 
molti fendavi oggi per P Italia tutta gentili e leggiadri poeti, 
chi alcuna poefia benché brieve di ciafeuno volejfe quò por- 
re y ingombrerebbe foverebiamente il libro di cof è non fue. 
Ottd'io folo de miei cittadini, e d" alcun amico farò menzione . 

Del Conte Alfonfo Montenari al Marchefe 
Scipione MaH'ci 

S Cipio , in cui fol l’almo fplendor riluce 
Della Città eh’ Adice altier nè parte. 

Tal eh’ ella in lei che 'I gran figlmol di Marte 
Fondò fui Tebro, invìdia e feorno induce j 

Deh poiché fprone a me voi fbfte e duce, 

A falir Pindo, e fenza ingegno, ed arte. 

Qual nave fenza antenne arbore e farte 
Mi guidale fccur, nove! Polluce; 

X X Lafciate 
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Lardate eh’ io nelle mie fbfche rime> 

■ Benché diranno afTai più d’una Ifloria, 

E vollr’ opre ir vi fanno al ciel fublime; 

Faccia di voi qual mi convien, memoria; 

Che s’ avverrà che il mio cantar s’ellime. 

Mia la fatica , e vodra ha la gloria . 

Rifpofta del Maffei eoa le dede parole finali . 

A Lfbnfo mioy per voi bensì riluce 

Quella nodra Città eh* Adige parte; 

Per voi bensì nella Città di Marte, 

Già donna di tutt* altre, invidia induce. 

D’ uopo a voi non fu mai di feorta, o duce 
Per folcar Tonde procellofe; ed arte, 

Vi diè natura, e vi diè antenne e fatte: 

Voi dedb a voi fode immortai Polluce. 

Pur sì grande è *1 poter di vodre rime, 

Che aliai più d’ogni marmo, e d'ogni Idoria, 
Voi mi faprete al Ciel far gir fublime: . 

£ fe a voi piace di me far memoria. 

Ovunque fia ch'alto cantar s’edime. 

Vivrò anch' io per valor di vodra gloria . 

Del Signor Antonio Volpi Lettor Publico di Fifica 
nella Univerfità di Padova 

P Erch'io tratto ne’bofchi umil làmpogna, 

Mentre pafeendo van le pecorelle, 

Filinna mia, eh* è il fior dell’ altre belle. 

Ha de’ miei doni, e dei mio amor vergogna. 

£ predo 
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E prcflb lei fcmbiante ha di mentogna. 

Che Diana talor lafci le ftelle, 

E fcenda dove in rozza ifpida pelle 
11 vago Enditnion s’adagia, e fogna. . 

Nè creder vuol, che dal desìo fofpinto, 

In Teflaglia quel Dio guardaflc i tori, 

Per cui fi giacque il fier Pitone eftinto. 

Credefie almen , che i più felici amori , 

La bianca fede, il fefpirar non finto 
Trà bifolchi fi Hanno, e tra paflori. 


L e torri, e gli archi, e l’ ampie eccelfe mura. 
Che alzar Troja, e Micene, c Menfi, e Roma, 
Sotto colui ch’ogni fuperbia doma 
Caddero in polve, o vii’ erba le ofeura: 


Ma verdeggiar miriam fu la ficura, 

Fronte a’ poeti, e fu la facra chioma 
Lauro immortale, e in lor dolce idioma 
La memoria de’ forti eterna dura.. . 


O voi, che ’l biondo Apollo avete irato. 

Incliti Duci, e Regi, al vento foglie 
Son r opre voftre, c fe le porta un fiato.. . 

f 

Ciò che valor v’acquifla, etù vi toglie: 

Sol potrebbe campion di rime armato 
Di mano al Tempo trar sì ricche fpogNe. 

X X t Quai 
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per Tombre notcumea fchiera vanno 
umTÀt"" talfi e lievi Sogni in vario afpetto, 

porgon Heu rezza , ovver fofpetto, 
Annunziando a chi dorme acquifto, o danno; 

Cod nel bujo, in cut fepolce ftanno 

L' umane menti, il mio fofeo intelletto 
Fra le vane paure , e ’l van diletto 
Foggia dal vero, e fi pafeea d’inganno. 

Ma come il primo (Irai che vibra il Sole 

Sgombra i fantafini; e di fuo errore accorto 
Parte fi ride l’uom, parte fi duole; 

Così apparendo il mio divin confòrto. 

Dileguar (irti, e (cogli, e fogni, e fòle 
Vidi già delta, e mi trovai nel porto. 

N Eve , che lenta lenta in alpe fiocchi, 

Latte , che in vafo paftoral fi verfi. 

Bianchi fioretti di rugiada afperfi. 

Da man felvaggia , e da vii piè non tocchi , 

^ Avanza dì candor quella , che gli occhi 
Pura colomba immacolati, e terfi 
Tien dolcemente al divin Sol converfi« 

£ fa, partendo, fofpirar gli fciocchi. 

Poiché del nido ufeita, al chiaro lume, 

Quanto feorger potea , bofeo , e pantano 
Vide; e per lei carpir fiirfi la ragna; 

Ben rodo al cielo difpiegar le piume 

Lungi da’ rìlchi le convenne ; e in vano 
Dietro or le gracchia l’aquila grifagna. 

S 
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J/ feguente fonetto è traduzione di un epigramma dei me- 
defimo Volpi . La traduzione è del Cavaliere Emilio degli 
Emilj t morto t anno fcorfo con grave perdita della no- 
fira Eatria 

L * Alto d’ Europa eccidio » e d* Afia tutta» 

Quella cui colfe già d'Ida il pallore» 

Ofptte infido» al Tuo Spofo» e Signore; 

Per cui la rocca d'ilio arfa» e diflrutta, 

E fu del vecchio Priamo al Tuoi ri d urta 

L'indica reggia; entro allo fpeglio» il fiore 
Spento degli anni» e tinta di pallore 
Mirando al fin Tua &ccia , e ctcCpn, e brutta; 

Io fon» difTe» colei con tanto affanno 
Richiefla» e ritenuta? o male Tparfo 
Sangue de' Greci per cagion si indegna! 

Che mh d'Elena refla? e ogni fuo danno 

Membrando ,or geme» or piange» ed or fifdegna; 
£ fterpa infieme il crìa canuto, e Icario. 


Del Conte Ottaviano Pellegrini, 

L a bella Donna ond' io si viva imprelTa 
Porto la dolce imago in mezzo al core» 

Giamai nel divin volto ira, e Hgore 
Non moftra , o cruda altera voglia efpreflk.' 

Ma in atto umile in quella fiirma iflelTa , 

In cui pinger fi Tuoi la Dea d'amore, 

Ognor feco ha pietà ^azia e valore. 

Nè tema o gelosìa mai vi d appreffa . 

Quindi 
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Quindi men vado in vifta tal che in volto 
Ognun legger mi può ben chiaramente , 

11 gran piacer che dentro l’alma è accolto; 

£ sò ch’io muovo invidia a tanta gente, 

Che non ha per mercè dell’ amar molto j 
Che gioir breve, fofpirar fovente. 


I L dì ch'io polì baldanzoii i palli ‘ 
Entro l’ampia d’Amor fuperba corte, 
Scritto mirai su l’incantate porte; 

Per quella via fiorita a perir valfi. 


r * ' • , 

£ vidi Tmorte guancie , umidi e baflS 
Occhi dipinti del color di morte, 

Ma non tratenne il core audace , e forte 
La fiebil villa , e i fofjnr tronchi e balli. 


Finché non giunfi in parte ove raccolto 
Amor Irà piccol lluol di lieti amanti. 

Per man mi prefe, e diemmi un bacio in volto. 


Perigliofo è il camin ; ma fe di tanti 
Alcuno vien tra que’ beati accolto. 

Valor vcl guida , e non fofpiri, e {Manti. 


I N yan in’ alletta , e perchè creda il core 
Di fue promelle al lufinghiero incanto. 
Amor mi mollra la fàmofa tanto 
Bella rapina dell'Ideo Pallore. 


E d’ 
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£ d’atro nembo nel funedo orrore 
11 Trojan Duce ricovrarH a canto 
L’ acce fa Dido, e ricoprir col manto 
Di Ente nozze il già commelfo errore. 

Che fon le vie d’ amor piane e foavi 

Nel cominciar , e di dolcezza afperfe. 

Ma poi ferbaa fciagure acerbe e gravi. 

Lo fan d’ Ilio le Rocche al Tuoi difperfe, 

£ Dido che le infide ingrate navi 
Chiamando in vano il ferro in fé converfe. 

i 

E Rmo poggio non trovo , antro non fcerno 
Ove quetar il mio folle desio. 

Che qual crudo avvoltoio ingordo , e rio 
11 cuor mi rode con fupplicio eterno . 

Nè fpero mai , che 1’ orgogliofo interno 
Amorofo pender vada in obblio, 

£ verrà meco dopo il viver mio 
Ombra compagna. al difperato Averno. 

LafTo , Madonna , amor, e i fati rei ! ' 

M’ han ridotto a sì tridu amaro palTo, 

Che fenza fpeme dedando viva . 

Pigmalion , quanto lodar ten dei, 

Avefli per pietà da crudo fa^o 

Quel eh’ io non fpeio da una Donna viva. 


i fegiienti due fono del Signori Alejfaadro Sanyienetti gto-' 
vine di belle fatte^ie e di grandi [peran^e^ morto e da tuU 
ti compianto y pochi anni fono ^ ^ , . 

Quando 
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Q.' 


Uando volgevi , o dolce fiamma mìa , 
lo me i begli occhi , in me il foave vifo « 
E queir aria gentil di Paradifo , 

Nulla amarezza in fui mio cor venia ; 


Ma ora che fortuna iniqua , e ria 

M' ha da voi , o memoria afpra > divifo 
Da me fuggiti fon il gioco » e’I rifo 
£ r allegrezza , e'I bel viver di pria . 

£ me dolente il Sol vede , e penfofo, 

£ le notte rìnova il mio tormento» 

Mifer , che agli altri è pur triegua» e ripofo . 

£ fé cento fiate ognora » e cento 

Vo ricercando il voftro vifo afcofo» 

Dite, idol mio, che male è quel ch’io fenco. 


o 


Lugubre e dogliofa, e amara fera. 

Cui pari non vedrò per volger d’anni, 
in cui rapidi ai del fpiegando i vanni , 
Tornò quell’ alnu grande alla fua sfera. 


Perchè ora al mefto cor riedi , e la nera 
Memoria fuegli de’ miei duri affanni , 

£ dolorofamente ivi de’ danni 

Mie* acerbi fcopri l’alta e lunga fchiera. 


Forfè abbafianza ebro per grave e tanto 

Mio duolo non fgridai morte, allor quando 
D’ira armata fin porfe ai dì felici ? 

O forfè poco di funebre pianto 

Fuor per gl’ occhi verfai; afpre chiamando 
Le bielle e averfe, e i fati empi e nemici? 

Il 
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Il fonetto cbc fcgue è del Conte Ottolino Ottolini . Fu fat. 
to e recitato , partendofi dal Capitanato della Città no^ 
Jlra il virtuofiffim Signor Girolamo Afcanio Ciuftiniani 
Patrizio Veneto, e la nobil Donna la Signora Andriana 
Barharigo Giuftinianì fua conforte. Imitò il dotto del pa- 
ri e gentil poeta nel fonetto fuo,quel famofiffimo e premia» 
to dalla Vini^iana magnificenza epigramma del Sannaz» 
Zarro in lode della Republica . Ma il penfiero unherfale 
del Sannazz^ particolareggiato a gloria de i prefati 
perfonaggi Ottoiini, con novità e grazia conte vedefi 

t 

P oiché vide Nettun ferma e fìcura 

La gran Vioegia torreggiar fra fonde» 

Rivolto a Giove dall* Adriache fponde» 

Diflfe » degli alti Dei quella è fattura. 


Ed or che gite in ver le patrie mura» 
lllullre Coppia » £i dalle vie profónde 
Sorge novellamente alle gioconde 
Voci» onde ognun di farvi onor procura. 


£ quella rara a contemplar s* arrefla 

Dolcezza » e Maeflà, che in Voi rifiede» 
£ voflre laudi alcoltae le gran gella. 


Poi grida : o Giove , io’l dico , f e per tua fede 
Tu dillo ancor ) fé degli Dei fu quella 
Cittadc un opra » or ne divien la Sede. 


Porremo dt poi il feguente del Marcbefe Maffei . Ve- 
ramente è cofa rara , e difficile un fonetto Pindarico ; pofcia- 

Y y cbè 
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che , come vedemmo , il modo dì Pindaro è di preparare e 
dif porre molte cofe prima di ventre al fubietto . E pure il fot- 
topofio fonetto nel primo quaternario fola contiene grandifjima 
lode del Signor Alvife Manin Veneto Patrizio che fu Rettore 
di cotefa Città nofìra . Convien però avvertire , che queflo 
pellegrino fonetto fervi di proemio ad una academia tenu- 
ta da Signori Filarmonici . Onde l’ autore mofìrando di effe- 
re defiderofo di celebrare il prefato Signore , finge che Apodo 
del poeta fi rida , per aver egli da gran tempo abban don- 
nata la poefia,ed ejferfi rivolto a più gravi fìudj , perlochè 
non fia più atto a venire a prvova con tanti giovani e fref- 
cbi poeti , e quinci a loro lafcia P imprefa . Piacque fopra 
modo a tutti coloro , che hanno intendunento di poefia coti 
rara e leggiadra invenzione . 

M ia lira a te ; la quadri! uftre or ora 

Polve fcuoter t'è forza: alto foggctto 
Mi brilla ia niente, e mi s’ accende in petto. 
Frema colui , che i nomi empio divora . 


Tu rìdi Apollo ? e che ? forfè fonora- 

mente udir non fi fe ? quell’ arco eletto 
Non è quel , che sfidar prefe diletto 
Di Tcbro , e d’ Arno i piìi fimofi ancora ? 


Ma ci pur ride ; e tu con quelli miei , 
Dice , in pruova venir fidi feguaci ? 
Mifer , tu folli già , ma pih non fei. 


Tu rivolgelli altrove! voli audaci; 

Io grata del lor fen fede mi fei : 

Però quetati , afcolta , ammira, e taci. 

• Ecco 
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Ecco per ultimo un fonetto del già lodato Conte Ottolini , 
pochi mefi fono compofio [opra la nafcita di un bambino Pri- 
mogenito del dignijjimo Podejìà noftro , il Nobil uomo Signor 
Vincenzo Gradenìgo . Il penfìero pure i nobìliffimo , dima- 
fìrando il defiderio della Republica che fi propagale il 
cbiarijfimo germe Cradenigo , dopo dieci anni che non fe ne 
vedea prole , e tl dono fatto allo fiejjo da Dio , non falò a vo- 
ti del padre f ma della Città no/ìraj ove il bambino nacque. 

S Enno, Valor ^ Pietate, e’I fommo Impero 
Sovente ancor dell’ Adria , onde fi chiari 
Gli Eroi di Grado, ed altri pregi rari, 
Ch’efempio furo, e fpecchio al Mondo intero; 

Mirò più da vicin Colei , che al fiero 

Mane giammai non celfe; e Tuoi ripari 
£(Ter vide i lor petti , e in pace a i cari 
Vafialli e norma e legge il lor penfiero. 

£ lungo tempo a Daria illufire Donna 

Chiefe di sì gran Pianta un Germe degno , 

Che a Sè poi fofie un dì falda Colonna ; 

\ 

£ voti fèo : ma a quei , che aggiunfe in fegno 
Di grato cor Verona , ove s’ indonna 
D’ogni Alma il Padre , alfin fi dà il gran Pegno. 

A lato a lato al fonetto pongonfi per noi i Madrigali ,o 
Mandriali , o Madriali ( non pungendoci di jovercbio de 
nomi vagbegga ) e le Ballate e le Seftine y e le Serventefi, 
e Cable' più antiche. 1 madrigali da alcuni fonofi fatti in 
una fola fianga o ottava y come quella del Petrarca 

Non al fu* amante più Diana piacque 

Senoncbè il jefio verfo non rifponde al fecondo , nè al 

Y y a quar- 
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quarto y ma tien rima co due ultimi. Altra giacitura hé 
il feguente di Franco Sacchetti. 

Come felvagìa fiera, fra le fronde 

Nafconde fe , per fpavcntevoi grido 
Dei cacciatori quaad’ è prefib al fuo nido 

Così il piacer, in cui mia mente guido 
Tolto ciafcun mìo fenfo fe gir; onde 
Donna fentì fra fpine, e verdi firande^ 

Amor, e me fuggendo, ov'io vedea 

Tal prun , che più di lei mio cor pungea. 

Onde il Minturno fece una legge , che $ madrigaR 
non avejfero più di undici , nè meno dS otto verfi , e cd 
tali tutti endecajillabi. Vennero poi ahrì che i verfi cor- 
ti e fettenarj vi mefcolarono , e di più numero di verfi 
lo fecero. Il purgatijfimo e gentile Navagero in tal gene- 
re fi dilettò y e di molto puri e dolci ne fece . Non im- 
pertanto noi abbiamo ritrovato in due manofcrìtti delle 
rime di Girolamo Verità nofìro cittadinoy il famofo ma- 
drigale che t' attribuifce communemente al Navagero , ed 
è il feguente. 

Arbitro eletto fiedi 

A mor , che ’l tutto vedi : 

A coftei chieggio’l metto di mia fede. 

Ella mi nega '1 vero; 

Ne sò come provarlo; 

Che ’l mio cor, ov’è fcritto, è in mano a lei; 
Ne pollo indi ritrarlo. 

Che apertamente certo il mollrerei. 

Così contra’l de ver tien mìa mercede. 

Ma s‘ io non fui , come convienfi , fcaltro ; 

Se Tei giulto , e fincero; 

Scopri 
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Scopri ’l ver tu , che 1’ un conofci e 1’ altro . 

Io , che fomma raggion di ciò pretendo. 

Arditamente il tuo giudicio attendo. 

Tu taci , e fai c’hà '1 torto: ond* io comprendo 
Ch'offender temi l’alta Tua prefenza; 

Di che Tei muto , e a mie rifpofle Tordo. 

Ma , fe non per fentenza , 

Procura almen , Signor , tra noi d* accordo . 

/ madrigali trattano materie gentili ed amorofe , a du 
/Unzione degli epigrammi de' latini e greci che fono per 
lo più acuti e mordenti . La Ballata dal falò fuo nome 
appare ejfer brieve poefia unita al canto, e fuono , ed al 
ballo . Di ejfa fervano fingolarmente ad efempio le in- 
terpofie alle fue novelle dal Boccaccio noftro , e di pre- 
cetto quanto ne fcrive il Minturno ( 74 ) e altri. Come^^\l_^ 
poi effe Ballate , il Crefcimbeni (q%) in veftite, edignu «»“• *•*«« 
de divida, a noi non è noto abbaftan^a; fe non fia 
fentimento delle due Petrarcbefcbe cr. sui. « 

Laflare il velo o per Sole o per ombra 

£ 

D> tempo in tempo mi fi h men dura 

La Seftìna , che fi divide in femplice , cioè di fei ftan^^e e 
lina riprefa , come quella del Petrarca 

L' aere gravato , e 1’ importurna nebbia; 

ed in doppia, cioè di dodici flange e una riprefa fimìU 
mente , come t altra del Petrarca fieffo 

Mìa benigna fortuna , è 1 viver lieto ; 

la Seftina medefima ,dijfi,cbe ebbe da Provengali P origine, 
ricevette poi, come aef altro luogo vedemmo, notabili acre fàmen. 

ti da 


Digitized by Google 


354 DELLA NOVELLA 

ti da ncjìrì . Onde delle fue forme , e leggi , e mifure la- 
fi ieremo a formatori de’ Rimar} la cura. Delle Ccble o Cob- 
bole pure, e delle Serventefi, fendo oggidì difujate poefie iti 
dire lafcieremo , come de' motti e mottetti . Alcuni confon- 
dono la ferventefe con la terga rima , o capitolo de’ nojiri , 
del che pure non è abbaflanga la ragion chiara . Ma dicefi per 
noi, rhe quelli i quali in tutto ed in parte cotali poefie prattica- 
to hanno de' nofìri, fempre la mira ebbero a rinchiudere in 
effe teneri ed amorofi fubietti , e que’ de buoni fecali fem- 
pre legfiadramente e con varietà trattarono il fola fubiet- 
to d' amore )Cofa la quale a chi ben la confideri ,mirabiltf- 
fma apparirà. Jmperciochè follenne detto Or agio è: che 
chiunque voglia una fola cofa prodigiofamente variare, que- 
gli dipingerà follemente il Delfino nelle prive , ed il Cigna- 
"‘I- le nell’ onde • T 7 6 ) Ora il dìfordine non fola nell’ arte poe- 
Q«i wtotntica, ma in molt’ altre delle più belle e cortefi , manìfefio 
flnd'gù'Tctyf t^ede . Percioch'e il troppo voler variare l’ architettura , la 
"■ ha condotta in quegli orridi mofiri e fproporgionì , che fingo- 
larmcnte oggi veg^onfi . Coà nella pittura e fcoltura il mol- 
tiplicare in novelle invtngior.i,o d’interno al corpo tutto del 
quadro, 0 nelle diverfe giaciture di una figura flejfa, ha 
prodotto lo [concio , e fproporgionevole , e l’ improbabile . Ma 
più di tutto ne’ penfieri retorici e concetti ,papalhilment e fi 
vede, e ne poetici ancora, qual diremo appreffo. Perciò gli ami- 
chi Declamatori , come chiaro appare da i detti de’ medeji- 
mt , raccolti nelle Controverfie di Seneca padre, a Notato , 
Seneca , e Mela figliuoli , quando volevano foverebiamente 
raffinare [opra un declamatorio argomento , cofe dicevano, 
[opra ogni credere , fredde ed infipide. Ne poetici concetti poi 
circa r amorofa materia , quanto , dirò Così , imperverfera- 
rono coloro che a cinquecentìfti fuccejjero ? onde dopo il 
. Guarirti , ed il TaJJo, ed il Sonare Ili, cotanto freddamente 

conce! tiggavano , e gli autori dell" altre pafiorali , ed il Ma- 
rini, e r Achillini , e più altri . Ma volendoci noi d’ intorno a 
quelli de’ buoni fecali aggirare, vedremo , che in sì varie brie- 
vi liriche compofigioni , quante finora mentovate abbia- 
mo. 
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mo, c le meiif/ìf?te da tanti teffiute d' intorno all' amoro- 
fa materia ; fempre variamente , e con egual grafia e 
leggiadria , hanno i noftri migliori poetato . Prima pe- 
rò di pajjare da quefle che fono picciole poefie noftre , ad 
altre maggiori , o ad altro verfo con cui [abietti , mag- 
giori fi cantano , non pqffìamo a meno di non lagnarci 
amaramente di una ufan^a che in un così chiaro fecolo per 
più arti e fcien^e e purgati ingegni , come il noflro fi è , 
vorrebbe toglierfi e banJirfi; come fi fa de malori del corpo 
il più che fi può dall' arte medica y o de vi^j del commune 
e governo dagl’ intendenti di Politica . Tale i il coftume dì 
farfi Racolte di poefie per ogni menomo [abietto , o di unpajo 
di noxge,odi entrare in monafiero alcuna donzella , o d'altro. 
Certamente P abufo e dìfordine negar non fi può , e i dan- 
ni diejfo tollerar non fi deano. Conciofiacbè il poetico [pirito, 
di cui niuna cofa è più pre^iofa , o più libera , non dei porfi 
in [cbiavitù , nè come i fervi e le mute fiere , obbligarfi a 
c aminare più per una via che per /’ altra , nè a forgerCy 
ftare , o andare ad altrui piacimento . Vedeft manìfefiamen- 
te dalle poche da noi fuper tormente ed in tutti quefii libri 
notate poefie > che quanto fa il poeta di buona voglia e di 
[ito arbitrio , a ciò portato da quell' interno moto , o na- 
turale 0 fovr aumano cb’ e’ fia , tutto è dolce , nobile , bello , 
perfetto ( quando non manchi ad effo poeta ciò che è 
dono di natura, o acquìfio ef arte . ) Oltre a ciò quel 
perftnaggio , o donna o uomo che fia , per cui verfeg- 
giafi , dee effere conofciuto , amato, efiimato da noi; al- 
tramente come potranno unirfi a fare leggiadri e immorta- 
li verfi quelle due in ogni cofa necejfariftme parti , inge- 
gno ed affetto? Vuol pure ejjere dell' arte idorica , e reto- 
rica , e poetica il [abietto grande , per ejjere degnamen- 
te pertrattato . Quefte qualità tutte ebbero , Donna Ge- 
ronima Colonna d’ Aragona , per cui fu fatta una racccl- 
ta (ti) di poefie de’ più pregiati autori e poeti al nume- 
ro di cencinquanta , nel millefimo cinquecentefimo e più : 
Ed Jfabella pur d’ Aragona per la quale e altri poetato- 

rono. 


I 
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roso, e ftrijfe fmgolar mente il fuo fonetto beUiJfmo il mk 
Fragaftoro 


G Lì Angeli, il Sol, la Luna erano intorno 
Al feggio di Natura in Paradifo , 
Quando fbrmaron, Donna, il voftro vifo 
D^ognì beiti perfettamente adorno. 

Era l’aer fercno, e chiaro il giorno; 

Giove alternava con fua Figlia il rifo; 

£ tra le belle Grazie Amore aififo 
Stavaiì a mirar voi fuo bel foggìorno. 

Indi qui gib per alta meraviglia 

' SceCe vodra beltà prefcritta in Cielo 
Di quante mai han beile , Eterna Idea. 

Abbian’ altre begli occhi, e belle ciglia. 

Bel volto, bella man, bel tutto il velo; 
Dio fol da Voi tutte le belle crea. 


Ma oggidì yto debbo lodar tale in altro paefe cui non co- 
mfco, e tal altro nel mh, cui odio, e detefto\ e genti an. 
cara alle quali è fomma moderazione o criftiana carità che 
perdoni la fatira. Senza che, qualmente ogni vile e meccanica 
perfona , per ogni fua a\Z‘°'^^*^ fortuna, raccolte di poefie 
domanda. E ciò fi fa pr ufficj e parolette che collo ftejfo 
prezzo fi venchno e comperano. Ma di tutto ciò è cagione 
la mala ufanza e peggior morale, per cui noi non [appio- 
mo a gli amici difdire le cofe talora male , alcuna ^ta 
le frivole e [ciocche . Se però il mal coftume, di cui ra- 
gioni amo, fi p([a togliere non sò , [e fi debba ornai an-^ 
nieta re a gloria e [alute della poefia noftra , è fuor d'ogm 
dubbio . 

Onde 
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Onde ad altro pajjando , della Cannone de' Tofca- VII. 
wi, e del fuo interno ed e/ierno art^^io ^ diremo . 
però non fi vuol qui fare tra la Canyon noftra e l’Ode 
de' Latini , rù de' Greci paragone alcuno , onde fi voglia net» , 
preeminenza raccogliere della prima alle feconde^ fendo tf- eFroutla 
fifto degli indagatori del! arti e fcienze tutte , ricercare 
delle qualità e d^eren^e degli obietti o fubietti , non già 
perorare a favore deli’ uno o dell’ altro . Il che non folo è 
odiofa cofa , e diffavorevole , ma ingiujìa ancora . Maffima- 
mente che , non può mai ne dee in alcuno ben regolato 
commune , la parte giudice farfi; e noi Italiani yverf'o de' 

Latini e Greci abbiamoci , non come giudici, ma come par- 
ti , in materia di poetico pregio . Se poi vedute e mif ara- 
te diligentemente le qualità fìejfe della cannone a lato a 
quelle delle ode , o Pindariche , o pure Oraziane , dalle 
qualità fìefje naturalmente maggioranza , o miglioranza 
della canzone [opra quelle rifulti, non fia ciò effetto della 
difputa, ma del merito fiefjo , come dir Jogliono gli Avvo- 
cati nofiri . fiumani unque , che ciò [acceda, diffìcile fia, a 
cagione di que’ principj , che da noi per tutto il corfo di 
quefii libri dimofìrati fi fono . Cioè , che i diverfi affetti, ed 
intelletti , e inclinazioni degli uomini fecondo la categoria del 
luogo, e le diverfe leggi , cofìami, e religione , fecondo il tent- 
po,danno alle diverfe poefie norma e differenza . Onde diffici- 
le è che in ciò che è diff erenza e diverfità , maggioranza fia: 
non trattandofi qui di quantità , ma di qualità . Ora per 
attentamente confiderare la qualità ed interno magifiero del- 
le canzoni nofire , come l’ efierna forma, dividiamole in [acre, 
in eroiche , ed amorofe . Potrebbefi un quarto membro alla 
divìfione aggiugnere , cioè delle morali di cui parleremo più 
avanti . Le [acre Canzoni nofire o i divini mifieri difpiega- 
no , come il Dio del Magno , o gli affetti degli uomini in- 
verfo Dio , come la Canzone del divino amore di Chiara 
Matrainiydel celefìe amore, del Benivieni, e altro .Nella fe- 
conda Claffe delie eroiche riponiamo le due del Petrana 
famofe 

Z z O af' 
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Ò afpettata in del beata e bella 
Anima 

B 

Spirto gentil che quelle membra reggi 

Lf quali cmecbè in deliberativo genere o fuaforio fieno ^ fe- 
condo i retorici , con tuttociò eroiche dire fi pojfono , o a ca- 
gione di [abietti a quali fcritte fono , o fendo eroiche P opere 
(he ad ejfi fi perfuadono . La ter^a Clajje è delle amorofe . 
Le quali , per vero dire tra noftri fono fproporiionevolmen- 
te ajfai piò in numero , che le facre ed eroiche non fono : 
quando tra le facre , non volejfimo le Laudi annoverare ycbe 
non fono sì poche . Alle amatorie cannoni , le lugubri al- 
tresì riduciamo , fecondo il detto del Petrarca . 

Carità di Signore, e amor di donna. 

Ma non farà sì facile raccontar e, ( delle amrofe' canzoni de* 
noftri parlando) quanti de' piò purgati ingegni ne compofero ^ e 
quante ^e quanto nelle forme y e colori , ed invenzione diverfe. 
Noi di alcune poche diremo piò avanti , mentre della loro ve- 
ra maniera anderemo in traccia . E veramente , delle canzoni 
facre parlando y come altra e di ver fa è la pietà noftra inverfo 
Dio e le divine cofe, dalla fuperjìizione de'falfi Gentili y così 
le canzoni noftre altre e diverfe fono , dafle Ode vefrfi fc- 
colari dette da Orazio, o da gl' Inni de' Greci , de’ quali 
parecchi a noi reftati fono, ma del maggior numero , fola 
alcuna anemoria rimafeci . Ciò può vedere chiunque voglia 
con alcuna delle Ode latine, o con altro degli Inni de' Gre- 
ci paragonare la Petrarchefea canzone 

Vergine bella che di fol veftita 

Quantunque le forme ancora, e colori, e la interna te(Jitu- 
ra delle nodre medefime è molto diferente . Incomincia il 
Petrarca la fua Canzone alla Vergine dalla invocazione 

di 
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lei , fecondo il crìjìiano awìfoycbc non fi può far nulla 
t ne meno priegar Dìo , fen^a il divino ajuto . Secondo 
ancora 1‘ ufan^a nojìra , e molto prima , degli Ebrei ^ di 
(hiamar fpejjo il nome di Dio orando ^ chiama ^ il Petrar- 
ca ventuna volta il nome della Vergine nella fua brieve 
canzone , e con mufico avvedimento al principio di ogni fian- 
^a,e quafi aljnezv> medefitna. Il qual nome di Ver- 
gine a i detti luoghi reppìicato, cagiona una non intefa dol- 
cezza* > ^ maggiore affai del nome di Imeneo intercalarmente 
da Catullo toccato nelle nozze di Giulia e di Mallio . Dol- 
cijfimo è pure il ritorno della rima ne due ultimi verfi d 
ogni fianza 

Soccorì alla mia guerra 

Bench’ i fia terra > e tu del ciel Regina . 

Nell'interno magiftero poi della Canzone , fono mef colate le 
vere lodi della Santiffima Vergine , col priegar foccorfo del 
poeta f e domandare , non già corporea felicità ( quali era- 
no i priegbi de gentili negl'inni loro ) ma fpirital pace e fa- 
iute \ove è gentilijfimamente fignficata la fua anticha e non 
cbiufay quantunque foffe morta Laura, amorofa piaga in que* 
verfi 

Vergine ; tale è terra ; e pollo ha in doglia 
Lo mio cor ; che TÌvendo in pianto il tenne; 

£ di mille miei mali un non fapea ; 

E per faperlo, pur quel , che n’avvenne. 

Fora avvenuto ; ch’ogn* altra fua voglia 
Era a me morte , ed a Lei fema rea . 

O tu, Donna del Ciel , tu noftra Deai 
Se dir lice , e convienfi; 

Vergine d’ alti fenfi, 

Tu vedi il tutto ; e quel , che non potea 
Far altri, è nulla alfa tua gran virtute, 

Pon fìne al mio dolore; 

Ch’ a te onore, ed a me fia falute. 

2< a a Onde 
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Onde , a primo ad tdùmo , la heìlijjìma Petrarcbefca Can^ 
^one alla Vergine c invocaT^ione della fleffa e condegna lode ; 
ma è infteme preghiera di rimedio a mali fpiritali del poeta , 
domanda della vita eterna , e coKfeffìone de' fuoi peccati . 
Le Eroiche cannoni , fecondo la divìfton noftra così dette , 
e fecondo lo ftilo de' nojìriy parlano fempre con colui a cui 
fono indriX/^ate f in parte lodandolo ed in parte ejortandolo 
a maggiori ìmprefe. Tali fono le due Petrarchefebe /opraci- 
tate ; /’ una a Cola di Rienzo o pure Nicola di Ren^o re- 
fiitutore della libertà di Roma , t altra a Papa Giovanni 
XXI. tO a Clemente fefiof o pure a Benedetto XII. non fo 
fe per ifpe dizione e pn f àggio contro a Turchi ^ o per altra 
imprefa . Di q^Jìo fìejjo genere è y o forfè la più bella , 
quella che incomincia 

Italia mia , benché '1 parlar fìa indarno 

di cui brievemente diremo . Eforta U poeta F Italia o fue 
parti ad unirfi,in fcambievole amore yC a non fidarfi an^i 
non darfi in balta delle flraniere nazioni . La invocazione 
è a Dio y perchè avvalori ì fuoi verfi , teneriffmamente 
dicendo y 

\ 

E i cor eh’ indura , e ferra , - ■ 

Marte fuperbo , e fero,' 

Apri tu Padre , c’ intenerirci e fnoda. . 

Scindi volgefi a Principi Italiani dimandando loro 

Che' fan qui tante pellegrine fpade ? 

f 

e aecufandogìi , * . . 

t ■ * 

Vanno errof'vi Infìnga 

Poco vedete , e parvi veder molto , 

Ch’n cor venale amor cercate e fede 

Qual 
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^al fona ba quel detto ? e vengano pure quante ode 
furono latine e greche 

Et e’ qucfto del feme. 

Per più dolor ^ del popol fènzs IcgfiC » 

A CUI come fi legge 
Mario aperfe sì ’l fianco» 

Che memoria dell' opra anco non langue» 
Quando^affettato c ftanco ^ 

Non più bevve dal fiume acqua che fanguc 


Come penetra dolcemente quefi' altro tratto 


Latin fangue gentile. 

Sgombra da te quefte gravofe fome. 
Non far idolo un nome 
Vano fenza foggetto, 

Ch’ el furor di la fu gente ntrofa 
Vincerne d’ intelletto. 

Peccato è noftro , c non naturai cofa. 


Lungo fora tutti gF argomenti ed ornamenti e la loro prò- 
porfionevole difpofifione def rrìverne . Bafti il dire f ^ ^ 
chiunque abbia cuore italiano fempre mai lo accenderà e 
aSiememente amollirà la lettura di tal cannone . Dello 
fteflo genere è F altra f ma non sì bella , che incomincia 


Quel c’ha noftra natura in fe più degno 

Ma in univerfaU conjiderando , fe coloro de noftri, ì qua. 
li cotali forme della tofcana canzone ahbandonnarono per 
» ravvivare le greche e Pindariche o le latine , s apponete- 
ro -h ben non sò. Quefo s'o h, che fe tutti avef ero lo 
flelfo fatto t noi poefia non avreftmo di ferente dalla gre- 
ca e latina , fe 7on di verfo e di lingua . Quinci f che 

i più intendenti ed antichi e moderni , quefta partuotar 
' forma 
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forma e genere noftro feguharono , come t Arìoflo nella 
canzo» fua a Madama Filéerta di Savoia Z^ia di Fran. 
cefco primo t così dicendo 


Anima eletta che nel mondo folle. 

Che pero alla terza claffe delle amorofe canzoni paffandot 
effe tra noftn fino , e moìùjfme in numero , e gentili 
e care nella ^fff»ura. Lafeiando quelle dal Petrarca, del 
Dante, e la dolci (fima di Meffer Cino che così ha 

La dolce villa è ’l bel guardo foave . 

Nelle quali'tuue F a cot al genere riduciamo . 

I n ^ ^ ^«ioro/o e fempre vario filofifare ha 

refe "f ^ d-ijhntivo dalle ode latine e greche. 

Leggafi quefìa del Tranjdlo, 

Mor eh’ alberghi e vivi entro ’l mio petto» 

dolcezza, 

C di tua mano intorno al cor raccolta ; 

Poi che cantar mi fai nova bellezza. 

Dammi dolce lo dii , com’è il foggetto. 

Si che 1 gradifca più, chi più m’ afcolta, 

Eshala alcuna volta ‘ 

I tuoi dolci fofpir, mentr’io ragiono; 

Perche più dolce fuono 

Sian'nnlft"''® ® altra’ orecchi. 

Sian ^quelle rime /pecchi 

s’ayvien , .ch’altri l’intendai 

II bel , che dentro aiconde , fuor rifplenda. 

Bcllepe rare in cielo, e ’n terra fole, \ 
nVidia a 1 altre, età, gipria a la noftra,;. 

Face 


A 
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Face d'amor, e Sol de gli occhi miei; 

Se» quanto Talma col pender mi moìlra, 
Moftrar poteflì altrui con le parole. 
Ragionando di voi , cofe direi 
Si nove , che farei 

Agghiacciar gli Ethiopi; arder gli Sciti: 

E i voftri honor gradici 

Sariano forfè in parti al Sole ignote. 

Or ciò» che le mie note 

Cantan di voi » tant’è minor del vero. 

Quanto può men la lingua del penderò. 


Se mille voice il giorno in voi rifguardo » 

Mille nove cagion» perch’io piò v'ami, 

A l’alma dedofa il fenfo adduce. 

Getta il foave rifo ogn’or novi ha mi. 

E nove damme piovon dal bel guardo: 
Quedo» e via piò fa il bel» che fuor riluce; 
Ma» quando mi conduce 
La mence a penetrar l' alta virtude » 

Che l’alma bella chiude; 

Farmi allor» che la bocca» e gli occhi, e’I rifo, 

£ i membri in paradifo 

Fatti per man de gli Angioli» e di Dio» 

Sian la minor cagion de l’arder mio. 


Chi potria mai narrar l’alce infinite 

Grazie del Ciel » eh’ a larga man vi denno 
Alma reai tutti i miglior pianeti? 

Venere la beltà » Mercurio il fenno» 

£ le parole» eh’ a l’inferno udite» 

Quei c’han pena maggior» farian piò lieti . 
Cerchin pur i Poeti 

Qucfto è quel monte» ch’io per farmi chiaro» 
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Da voftra bocca imparo. 

Voi fete il mio Parnafo, c ’l mio Hclicona: 
Solo per voi rifona 

La mufa mia quel poco, che rimbomba; 
Voi mi date lo fpirto, io fon la .Tromba. 


Guarda la fionte voftra alta honedade 

Che con lancia, e con feudo a chi vi mira 
Egualmente d’Àmor fere, e difende: 

Ogni occhio, ogni penfier, eh' in voi fi gira, 
Convien che fia nemico di viltade. 

Dunque s’ un'alma, ch’ai miglior s'apprende. 
In feguir voi s' accende , 

Non fé ne meravigli il mondo errante. 

Se le cagìon fon tante 

Ben che '1 mio ardor non fu nel mondo accefo. 
Ne d' efea umana apprefo . 

Ma in più leggiadra guifa, e 'n più bel loco. 
Prima che nafcefs’ io, nacque il mio foco. 


Fra le più fante Idee, fra le più belle. 

Che 'n grembo a la divina e prima mente 
RiferbalTe 1’ eterno lor Fattore , 

Splendea la vofira in ciel , non altrìmente 
Che 'n bel feren la Luna fra le (Ielle; 
Onde infiammò la mìa del fuo fplendore. 
£ tanto ella fea onore 
A lei nel ciel, quant’io ne fò qui a voi: 
£, come ard’io fra noi. 

Ella ardeva fra lor, qual vera amante: 
Così mill’anni avante, 

Ch' alcun di noi veniffe a caldo e gelo, 

11 noflro amor s’incominciò dal cielo. 


Fece 
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Fece Tetorna man voftra fembianza, 

E mia la fufo di conformi tempre, 

Perchè l’idea nel ciel, l’anima in terra 
Con più vivace arder v’amaffer fempre; 
Dando forza al defìr la fomiglianza. 

Qiial tronco , ove s’i nella, che s’ afferra 
Col ramo, e in un fi forra; 

Tal’ io nel cor tenendo il bel limile. 

Per farmi più gentile, 

Tutto col tempo in lui mi trasformai: 

E, Ce me fleffo amai 

Via più, che ’I bel Narcifo, ed amo ogn’ora; 
11 penfar, che fon voi , foi m’innamora. 


Di quant’io fervo, il premio 

Sir quello Amor; quella beltà infinita 
Che innanzi de la vita 
Cotanto amai, fa che dopo la morte 
Io ami, e via più forte; 

Che non temo io li del morir la doglia , 
Come che d’amar lei non mi fi toglia. 


Qt^antmque tvuoìe ojJervarfi,M cotali Italiane canzoni {dì 
quelle de migliori parlo ) che fi trova talora un difetto , 
cioè che fovente portati i noftri dalla foverebia amorofa 
paffione 0 dal calore del poetico fpirito s' avacciano a dir 
cofe iperbolice ed ecceffive , le quali in fe fiefie buone fa- 
rebbero ( fendo I iperbole principalmente in lìrica un gran- 
de fi tomento ) ; quando non offende fiero la giu fi a Jìima 
de' divini mifierj noftri come il Petrarca f certo troppo bai- 
danzo/ amente difie 

Io penfo, fe la Tufo 

Onde ’l Motor eterno delle llelle 
A a a 


Degno 
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Degnò modrar del fuo lavoro in terra ; 

Son r altre opre fì belle ; 

Aprali la prigion ov’ io fon chiufo 
£ ch’i camia a tal vita mi ferra. 

Pofciache il dire che le cofe celefti ed eterne fon belle co- 
me i lumi di donna Laura > accrefce pregio a Laura , ma 
fm'tfurat amente lo fcema alle eterne e ceiejìi cofe.Efe fi dica 

10 penfo, fé la Tufo 

Onde ’l Motor eterno delle delle 
Degnò modrar del fuo lavoro in terra» 

Son r altre opre più belle 

11 penfiero allora fia ujfiiiofo alla belle^z^ delt eterna 
vita , ma non farà iperbolico in lode degli occhi dì Laura. 
Delle cannoni Morali abbiamo proferito il nome , e forma- 
to il genere ; perciochi così fono intitolate alcune di Dante 
ne tre libri delle Rime di diverfi antichi autori tofeanì ; non 
già perchè effe fieno delP amorofa materia prive affatto ed 
ignude , ma perchè dad amorofo affetto cavano morali fen- 
tenie per lo più . Però le funerali cannoni , delle quali mol- 
te vaghe a maraviglia e compiute tra noftri fi leggono » par- 
te alle amorofe » e parte alle morali riduciamo; a cagìon d 
ef empio morali diremo , quella del Bemho in morte del Fra- 
tello , quella dt Giulio Camillo in morte del De fino di Fran- 
eia. Così amorofe dire fi vogliono quelle tutte le quali dì al- 
cuna amata Donna la morte piangono. Al genere delle mora- 
li de' noftri appartienfi una par t scolar maniera che noi chia- 
miamo delle mifterìofe. Ad efempio ferva quella del Petrarca 

Una donna piò bella adai eh’ el Sole 

e qsseir altra 

Qual piò diverfa e nuova 
CoCz i\X mai in qualche dranio clima 

L' efter- 
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L' eflertia te/Jitura 0 formazione della canzone tale è , che 
fiano geometricamente eguali le Jìanze d'ejja,e nelle rime, e 
ne verfi , cioè in numero ed in mifura. D‘ intorno poi alla 
opinione del Muzio, 0 altri, cioè che fendo le canzoni nofire dagli 
antichi fiate fatte per il hallo, debbono in tutte le loro fian. 
Ze confervare quella punt atura che l' autore nella prima fi an. 
za ha ufata;non ballandofi oggidì effe più , fembra gravofa 
di fovercbio tal le^e : e le legge fecondo il bifogno, vagliono, 
e mancando il bifogno fi difufano . Il commiato è , come of- 
ferviamo , rade volte da i migliori lafciato , e certamente 
egli è un gentil modo e colore della canzon nofira , e ba quafi 
la proporzione fiejj'a con la canzone, che ba la foprafe ritta, 
detta volgarmente manfione,con la lettera. L‘ incatenar pu- 
re ì’ una canzone con l’altra , come fi fd di quelle degli oc. 
chi del Petrarca è non meno gentile invenzione, che nofira. 
Così i fonetti pure s' incatenano, onde nacquero anco le 
corone ritrovato de' foli Jtalani . Ma il volere troppo lun- 
ghe catene di fonetti tejfere , non e fiato da nofiri migliori 
approvato . Per ciac bè il fovercbio numero delle parti e que- 
fie tutte minute e fimili tra fe,le fa f propor zionevoli al tuu 
to;come je un corpo fojfe compofio della fiejfa forte di mem- 
hra , e quefie 0 tutte braccia , 0 tutte mani , e della fiejfa 
mifura , mofiro farebbe . Onde da pari ed impari , e dagli 
eterogenei fficomei fifici dicono , nafte la proporzione de corpi. 
Le canzonette pur nofire, hanno con le canzoni la proporzione 
fiejfa, che ba il più col meno. Potendo , come i dotti fanno, 
dar fi egual proporzione in un corpo picciolo , come in un gran, 
de; e ciò che è l’uno al diece,lo fiejfo'eil diete al cento. 
Però i miglior maefiri di pittura,o f coltura , 0 d intaglio nè mi- 
nor fatica ritrovorono, nè minor gloria, nel formare Tolimpico 
giove , di quello che fuccedejfe loro nella firuttura degli Dei 
Lari , 0 di una Venere 0 di un’Amorino ne carnei. Però , oltre 
la tenitura de’ verfi e delle fianze e delle rime così arti- 
figìofa e dolce e finora nelle maggiori e minori canzoni 
nofire , V bà altresì /’ interna maefirevole proporzìon delle 
cofe, aventi tra loro una cotale proporzione e armonìa, fe 

A a a I migliore 
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migliore , io non sò , ma certamente diverfa , da quella 
che fi fiorge nelle Ode latine e greche . E forfè le greche 
di maggiore poetico fpirito fon ricche e gonfie , ma quefie 
più avvedimento , e difi'egno contengono . Ma le canzonet- 
te più oltre della materia amoroja non fi fendono commu- 
nemente. Nè ficur amente per fare le nofre e vere ita-, 
liane y fa d" uopo ricorrere alle Anacreontiche o Safiebe y 
ma evvi delle italiane d fuo particolare genio e maniera 
^ tntigifiero. Tale è quella del Dante 

i6 

Frefca rofa novella 

Piacente primavera 

Per prata e per rivcra 

Gaiamente cantando 

Voftro fin prefio mando alla verdura, 

Con quel che fiegue . Tale è ptire quella di M. Guido 
yjRimjiet- Cavalcanti (pq) 

Era in penfier d’ Amor; quand’io trovai 
Due fbrofette nuove, 

L'una cantava, è piove 
Gioco d’amore in noi, 

«3 Rime leu E dello fieffo (8o) 

IC <. a M ^ ^ 

Perch’io non fpcro di tornar giamai 
Ballatetta in Tofeana; 

Va tu leggera, e piana; 

Diritta alla donna mia; 

Ne fa grande difficoltà , (he quefleffa ballatetta fi dica , 
fendo vana fottigliezz^ d diftinguere ciò che , o niuno , o 
menomo fegnale ha per difinguerfi ; fendo tanto la bal- 
lata canzonetta y quanto la canzonetta ballata. Ora del- 
la Frottola . £’ la Frottola di più motti e proverb] com- 

pcjìay 
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pojla , no» avendo , come il Bembo dice , determinata ma- 
teria 0 fubiecto . Però dicemmo juperìormente , non faper- 
ji veramente, qual fojje il molto poefia de' Provengali ; on- 
de quantunque fi ponejje allora da noi in depofito la 
Frottola , ora tuttavia dell’ ufo che da nojìri fe ne fece 
è da ragionare. E‘ la Frottola , feconJo il ^8 i) 

un accozzamento di diverfi proverbi , chiamata anco can c.i7«vine. 
zone , che non ha determinata materia 0 forma . Bensì 
fuole il poeta tra molti proverbi innejìativi e quafi a ca- 
Jo detti y alcuno inferirvene il quale ef prima la fua pre- 
fetti e fortuna , 0 intenzione . Tale , è quella che nel canzo- 
tiiero del Peti-arca fi leg^e 

Mai non vo più cantar com’io foleva 

d" intorno alla quale , i commentatori fi beccano grande- 
mente il cervello , fe ella fia indirizzata a Madonna Lau- 
ra 0 alla corte di Roma , 0 ad’ altra particolare perfona-, 
r una delle quali cofe certamente farti . Ma lafciando la 
quifiione in mano de’ Commentatori fiejjì , dicbiamo , effe- 
re della fopr adetta Frottola , quanto il Bembo dice , cioè 
che è una raccolta di proverbi motti , 0 riboboli . T ale anco 
fu il Pataffio di Ser Brunetto Latini comechè altro no- 
me porti. Noi porremmo qui ad efempio ud altra Frotto- 
la dello ftejfo Petrarca addotta dal Bembo al luogo cita- 
to, quale come dice il Bembo, fu dal Petrarca lafciata 
dall’ un de’ lati , nè da lui nel Canzonìero fu pofia . Non 
impertanto fendo ejfa rara e notabile , da noi qui fi 
fcrhe 

D I rìder ho gran voglia: 

Se non foflè una doglia ) 

Che m’ è nata nel fianco 

Di fotto al lato manco 

Tal, ch’io fo fianco homai d’andar per lalpe. 

Certo, 
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Certo , non pur le talpe nafcon cieche. 

Fole Latine & Greche 
Ho molte udite & lette. 

Deh perchè fon sì ftrette 
Le vie di gir al vero. 

Et pur quello fcnticro fofle ferrato, 
lo fon sì innamorato^ 

Che io me n’ho tutto il danno . 

Poche pcrfone il fanno : ond’ io m’ allegro. 
Deh che mal haggia il negro di Marocco. 
Ancor fon io sì fciocco , com’ io foglio . 

Non pur ad uno fcoglio 
Ho flroppicciato il legno. 

Un picciolin difdcgno m’ è rimafo: 

Et forfè vorrà il cafo. 

Che non ha fempre indarno. 

Bel fiumicello è l’Arno , la’ v’io nacqui .* 

Et un’ altro, ov’ io giacqui 
Già lungo tempo in pace. 

Veramente fallace è la fpcranza. 

Un confjglio m’ avanza : & quello è folo, 

Ch’ io non mi lievi a volo, óc non mi parta. 

Con piccioletta carta 

Veggo Dalmafco & Cipri 

Et fe Borfella & Ipri mi vien meno. 

Ecco ’i tempo fercno, ch’è buon gir nudo. 
Trovato ho un forte feudo 
Contro la mia nemica. 

Da che voi chio '1 ti dica ; egli è da nulla 
Colui , che li trallulla con le ciancie. 

Lafcia fprezzar le lande; 

£ lafcia enfiar le pancie de poltroni. 

Molti ladroni fedono in bel feggio. 

Ancora c’ è via peggio ; 

Che i buon fon polli in Croce. 

Se io avelTi voce , i parlarci 

osi. 
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O Signor de li Dei che &i tù ? è dorme. 
Mille diverfe forme 
Son qui ; chi non s’ accorge ; 

Dolci parole porge tal > c’ ha mal fatti . 

Mal fi fervano i patti ; hor lo conofco. 

Chiaro vifo & cor fofco afiaì m* annoja . 
Mille navi > eh’ a Troja 
Coperfer londe falfe; 

£c quanto Roma valfe quando fu ricca. 

Mal volentier fi fpicca ; cui ’l morir dole . 
Ciò che rifcalda il fole al petto avaro 
£’ nulla: Se vai di Taro è bel paefe. 

Mà l’animo cortefe del donar gode. 

Cofi s’ acquifia lode & vero pregio. 

Mie parole non fregio; tu tei vedi. 

Credimi fciocco credi; non fiar duro. 

Rade volte è ficuro l’huom eh’ è faggio. 
Bella fiagione è il Maggio: 

Et giovenecte donne 

Socco leggiadre gonne andar cancando. 

Anchor alerò domando; il quale è fempre. 
Ecco ben nove cempre: & pare un fogno. 
Ceree afiai mi vergogno de 1’ altrui colpe 
Che gran coda ha la Volpe; & cade al laccio. 
Fuor è di grande impaccio; 

Chi vano fperar perde. 

Tal arbufcello è verde; & non fa frutto: 

Et tal fi mofira afeiutto » ond’ altri coglie: 

Et talhor tra le foglie giace il vefeo. 

Gran traditor è il defeo e *1 vin foverchio. 

In fh la riva hai Serchio molti bugiardi. 

Non piò fumar, anzi ardi 
Legno nodofo & torno. 

E’ cofi fecco l’horto, 

Cofi cadutto il tetto, 

Cofi fparfo il facchecco de bifanti 
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Deh afcoltatc amanti nova foggia: 

Pur tonar, & mai pioggia non feguirc. 

O fvcrgognato ardire: 

Una zoppa bugia; 

Voler à lunga via 
Guidar molti c’han fenno. 

Vedete com’io accenno, & non balcftro. 

Ma s’io rompo il capeftro, ogniuno fcimpi: 
Ch’io n’andrò per li campi col ficn fui corno : 
Sia di chi vuol lo feorno , & chi vuol giunga. 
Troppo forte s’ allunga 
Frottola col fuon chioccio. 

Ma dar le capre à Soccio è pur il meglio. 
Come non fon’ io veglio . 

Hoggi più, c’ hieri al vefpero? 

Et ancho ha lafciat’Hefpro i monti fchiavi . 
C’hor volafler le navi in un dì à Roma. 

Si bionda ha anchor la cliioma. 

Una donna gentile; . . 

Che mai non torna Aprile; ch’io non fofpiri* 
Convien pur ch’io m’ adiri 
Meco mede fimo un poco. 

Non farò perche fioco mi fa ’l guazzo. 

Hor badi, eh’ un gran pazzo 
Non entra in poca rima . 

Fa le tue fchicre imprima 
Sopra ’l fiume Thofeano; 

Et vieni à mano à mano: vien, ch’io t’afpetto. 
Deh che fia maladetco chi t’attende. 

Et fpera in treccie e ’n bende. 

Già corfi molti miglia. 

Hor non fia maraviglia ; 

S’ io mi fon grave e zoppo , 

E’ n ogni cefpo intoppo. Vdite il tordo. 

So ben eh’ io parlo a fiordo : Ma io feoppio. 
Tacendo , e male accoppio 

Qiieflo 
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Queflo detto con quello: 

£' 1 tacere è men bello ; 

Poi eh* a gli uomini fcarH 
Sovente innamorarli par gran cofa 
D’ una vecchia tignofa . ADLO lè fera . 
Hor fu venga le pera. 

11 cafeio , e '1 vin di Greti . 

Fior dì tutti i poeti Omero trovo. 

Una cavagna un’ ovo 
Val ben mille lulinghe. 

Truova un’altro , che fpinge a cotal verfo.' 
Che bel color è il perfo, e’I verde bruno. 
Non far motto veruno. 

Che gran cittade egregia 
£ la bella Vinegia. 

Qui il mar > qui 1’ acque dolci . 

Le gelatine , i folci. Or tu m’ intendi j 
Sicuramente fpendi . 1 non ho borfa : 

£d è così difeorfa 
La fperanza & la fede . 

Trillo , chi trop|M crede. 

Sta lieto . Or chi non pò ; 

Certo l’ Adice & Po fon due bei fiumi 
Tu mi fianchi & confumi. 

Or vò in giù , or vò in sù ; 

Et fono pur fempre bu’ com’ ogniun fape .' 

L’ herbe e talor le rape Ibn mio civo 
Et così vivo pur mi fletti un tempo: 

Et or afiai per tempo anco m’ accorgo . 

L' acqua del proprio gorgo è bella e chiara. 
Ben la chiunque impara inlino al fine. 

Sparfe fon le pruine per li colli; 

Et le campagne molli ; e la neve alta. 

£ 1 giaccio i fiumi fmalta. 

Or ci velli di vento. 

Ma io non mi fpavento , e non mi lagno . 

B b b Che 
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Che bel guadagno è quello d’ una Simia. 
Rade volte 1’ alchimia empie la talea. 

Così dì palo in frafca pur qui fiamo. 

Chi prende l’ efca e i’ amo mal difpenfa . 

O dolorofa mcnfa a 1’ altrui pane. 

Vii animai è il cane .* ma i’ uom più alTaì . 
Gentil formica ornai 
A tuo efler m’ appiglio. 

Non più fognar : quell’ è il miglior conliglio . 


Più una Frottola fi ritrova nelle rime manoferitte <j5 
Il Afii». Girolamo Verità cittadin noftro , del quale parla /’ Arìo~ 
fio i(%x)ed il Marcbefe Mt^ei nella Verona illuftrata. Coti 
alcune altre manoferitte vedute abbiamo. Delle quali per 
D.’véilute ora e delle cannoni vuolfi aver detto abbaftan^a. 

£IX. , . è dunque F interno valore e t efierna forma delle 

Dell’ Oj. brievi poefie noftre , e tale la differenza (be hanno con la 
taya e greca e latina lirica . Ora di quel verfo o verfi tratteremo , 
Terza ri. jigHaai i più lunghi poemi cantano fingolarmen- 

te ; e prima delF Ottave ^ ebe ancora ftanze fi chiamano. 
Deir origine dell'ottava e che de' Ciciliani non de' Proven- 
ij cittfzali invenzion fia, s’ è per noi, e da altri ( 8j J baftevol’ 
cip. mente difputato . Che pure primo di tutti il Boccaccio la ri- 
fior affé, chiudendola co due verfi rimati ajfieme , è tri no- 
firi fuor d' ogni dubbio . Ma del fuo interno magifiero e 
bellezi<*ì ^ ^^ll' ufo, cioè a qual forte di poema convenevo- 
le fia, fa qui luogo di nuovamnte ragionare. Ora la qufiio- 
ne fi è , fé fi convenga al narrativo poema piu che altro 
verfo ( e in colai nome , e F Epico de' Latini e Greci , e il 
Romanzo de' nofiri comprendiamo ) o pure je egualmente che 
altro verfo convengafi, per efempio, egualmente che il verfo 
f dolio. Però convien prima ragionare di una qualità deh' 
ottava , che die e fi effere fuo pregiu dicio , cioè della rima. 
In prò della rima fuperiormente favellato abbiamo , ma 
qui fegnat amente in favor dell'ottava, dfputarne fi vuole. 

Alcun 
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Alcun crìtico però della rima nimico , interpetrò falfamente 
cjue' verfi del Rucellai , «1? quali dìjj'e di non volerla ufare^ 
deir api favellando, per ejjere fireppitofa di fovercbio e fono- 
ra. Ma queflo fu del poeta un bel piglio, cbe volendo dell' 
api trattare tfuggiffe la rima , fendo cotali animalu^tOiCome 
ha Virgilio nella Georgica, della quiete naturalmente ama»- 
tifjìmi e da ogni flreppito avverfi . An^i per lo contrario 
vale argomentare : Streppitofa e finora è la rima ; dunque 
alle [onore cofe e ftreppitoje convicnfi , quali fino f p.pico poe- 
ma ed il Romando . Il Gravina poi cbe era del verfiggiar 
greco vago ed intendente( il dì cui numero è di fillabe brìt- 
vi e lunghe, e di dattili e fpondei Jefiimò cbe all’ effetto cbe 
fa tale armonìa più il verfi fciolto i* ajjòmigliajje , che non 
il legato , 0 r ottava . Anfi quafi a tutti i poemi Epici a 
narrativi de' volgari , V Italia liberata del T rijj'tno propofe . 
E pure il T rijjino a pochi piacque , e piace e agli intendi- 
tori della greca poefia filamente . La dove F Orlando furio- 
fi delF Ariofto , e F innamorato de Bojardo , 0 del Berni , 
egualmente piacciono agli intendenti della greca, e agli ama- 
tori della volgar poefia , ficomea dotti e agl’ idioti altresì. 
Dunque fi più i prrfati due poemi Romanci piacquero , fu- 
rono più atti a piacere . Ma per le cofe fole non piacquero : 
dunque anco per le parole, e verfi. Dunque communemente 
più F ottava , che il verfi fciolto è aggradevole . Dirà il 
Gravina ; non eJJ'er naturale cbe narrandofi una cofa , firn- 
pre F incontri nella rima, 0 in una definen^a fieffa di pa- 
role alternata e corrìjpondente . Or diciam noi, che nè pure 
è naturale , cbe narrandofi una cofa , s’ incontri fempre nel- 
la alternazione de' dattili e degli fpondei ; onde fu condan- 
nato Cornelio Tacito cbe nella fua fioria abbia più verfi 
efametri. Ora F ultimata differenza tra la profaica narra- 
tiva, e F epica 0 poetica fi è, cbe quefia voglia il ver fi, e quel- 
la lo rigetti . E ciò , per il favellare non ordinario e qual- 
mente fipr aumano cbe è quello de' poeti, onde il parlare in 
verfi è firaordinario ; e quinci per la mufìca ancora dalla 
pcefia infepar abile . Cbe però fendo mufica il numero , il verfi 
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ama il numero. Dunque jiamo noi volgari , con li latini e greci 
par pari y che fendo muficala rima, il volgarverfo vorrà lari* 
rfn rna. PeròU Cafìelvetro{^ i^)non la rima folatnente yma Pot* 
tu.», fava eziandio condanna. Qtùncieglì ajjerifce del verfo eroico 
cioè efametro latino o greco due qualità tferme^^a e catena i 
e cotali due qualità niega delP ottava. Ma ‘tn un capo fola, 
la confeguen^a deduce ; cuà y che P ottava non avendo ca* 
tena , non può narrare le co[e epiche . Spieghiamo qui , o 
ripetiamo la fua dottrina. La fermezza» dice egliy del ver* 
fo eroico confifte ne piedi fpondeo e dattilo, che tra tutti i pie- 
di della latina e greca profodia ,fono i più^ fermi ; onde il 
verfo efametro è de’ verft latini e greci il più fofienuto. Ma il 
verfo noftro non ha dattili o fpondei ( potrebbe il Cafielvc- 
tro dire , benché non lo dica ); dunque il nofiro verfo o non 
èy 0 è meno foftenuto. Quanto alla catena , dice , che per 
palefare una favola glande , varia , antica , e magnìfica , 
dee efjere te fiuto il verfo con una catena , che non fia fpezr 
Zata,ma continuata. Jlcbè ( così egli tacitamente inferijce) 
non accade atP ottava che in fine fi fpezvt ^ fi fiatena . 
Con quefia catena però egli credo fignficar volle la volu. 
ff pMthìlità del periodo, come ( J 

traAusiooc 
dell* Eneida 
d* Anoibal 

Queir io che già tra felve e trà paftori , 

Di Ticìro fonai 1’ umil iainpogna 
£c che de bofehi ufeendo , a mano , a mano , 
Fei pingui e colti i campi > e pieni i voti 
D’ogni ingordo colono, opra che forfè 
Agli agricoli è grata ; bora di Marte 
L*armi canto , e’I valor del grand* Heroc 
Che pria da Troia per dettino a’ liti 
D’ Italia e di Lavinio errando venne . 

Rifpondendo però io alla prima parte della Caftelvetrica 
difputa ; dico ; potervi efiere altra cagione pn cui foften- 
gafi il verfo, che non quella de' piedi dattilo e fpondeo. 

Per 
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Per efemph , gli accenti , fecondo la dottrina univerfale 
de* verfi nofiri volgari ^ e te confonanti fonorCy fecondo la 
dottrina del Bembo', per le quali ard/fco dire più aJJ'omi- 
gliafi il verfo noflro al verfo greco che non il latino , a 
almeno egualmente, come 

Glorìofa colonna in cui s’appoggia 
£ 

Arbor vitcoriofa e trionfale 

E quello del Rucella* 

Sepolcro orribililHino di Grecia 

che certo fono più gravi di quello dt Virgilio 

Amphion Dircaeus in Adizo Aracyntha 

Alla fofienute^^a poi fà la rima altresì ; poiché per le 
profe a render fignorile il periodo, fu pure inventata o of 
fervata la ifocolo de greci , o de' latini la fmilmenteca- 
dente . E fe non la vogliam dire fofienutei^a , ma va- 
gJeejXft, poco rillieva ; non facendofi dalla gravità filo ma 
dalla vaghezza ancora fignorile ogni cofa . Ora paffando 
a quella qualità che il Cafìelvetro ne greci , e ne latini 
ef ometti chiama catena, non credo già che un tant' uomo 
la volejfe fempre la fieffa, ne un forme, ma interrotta . Ma 
ciò che non fi vuole uniforme , anzi interrotto, s’ ottiene 
con la varietà de periodi , non dell'ifteffa maniera e quan- 
tità ; e r ottava ha quefta parte pure di varietà di pe- 
riodi , cioè non giugne a far punto fempre nel fine ma 
talor alla meta e in altro luogo . Dunque la ottava ha 
la volubilità, o rotondità che certamente è ciò che il Ca- 
fielvetro chiama catena . Siena tefiimonio le feguenti otta- 
ve del Cafa 
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Di un periodo 

S E pur ardiffe il corpo con l’interno 

Dolor, eh’ a in Ce piangendo accompagnarC; 

Gli convenia per piagnere in eterno 
Come Aretufa in fonte liquefarli: 

Ma perchè ’l poco umor s’io ben difeerno 
Non può dal grande ardor non afciugarfi; 

Fia più leggier che muti il duolo atroce 
Com’cco , il corpo in faflb,c l’alma in voce. 

Di due periodi 

Toflo che fentc eflcr vicino il rine 

11 bianco cigno all’ ore fuc dolenti. 

Empie l'aria di canto, e le vicine 
Rive fa rifonar di nuovi accenti. 

Tal il mio canto poi che le mefehine 
Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti, 

E ì nati di dolor verfi ch'io canto, 

Son della morte mia l’ efequie c’ 1 pianto. 

Di quattro 

Ove fi vede, ove s* intende e legge 

Air immenfa mia doglia doglia pare? 

Qual ufanza , qual’ uom , qual Dio , qual legge 
Permette altrui perir per ben amare? 

Qual buon giudicio in due contrari elegge 
Oi dee lalTar , lafla chi dee pigliare ? 

Bench’in donna non è gran maraviglia 
Ch’alia parte peggior Tempre s’appiglia. 

Ecco tre ottave di un falò autore che hanno tutf e tre 
periodi di natura differente , o eficnfione . Ma dirà il 

Capei- 
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Cajìeivetro , nuejjarìo è il far punto ordinariamente nel 
fine d' ogni ottava . A cui rifpondo . Necejfario è il far. 
punto , fi in profa che in verfo , nel fine di ciafcun pe- 
riodo ^ dunque ogni verfo o prò fa è fate nata ; Nè credo 
mai che al fot t ili/fi no Cafìehetro faceJJ'e moftra di fca- 
tenare te ottave quell' ufo , con cui non anticamente , ma 
più moderna nente fi feri fiero, con un'intervallo nel mett^o\ 
perciocbè anco i periodi coti fcrivere fi pofiono , ed i vedet- 
ti della fcrittura fanta così fono fcritti , e pur non fono 
Concatenati . V’ ha anco contro del Caftelvetro quefta ra- 
gione cui il Rufcelli prefe da Ariftotile y ma il Caftelvetro 
in Ariftotile non averti al ter^o libro della Retorica , do- 
ve il filofofo tratta de periodile mi pare di quello di quattro 
membra , cioè che ficcome a viandanti non è noiofo anfi 
dilettevole il fapere il fermine o P albergo ove s’ hanno a 
fermare , così a gl’ uditori del poema fcritto in ottave , rie- 
fee dilettofifimo il fapere di dover far paufayove il fet ti- 
mo e l’ ottavo verfo le rime congiungono . Il che propor^io- 
nevolmente parlando , all' animo è , come la cadenza della 
mufica air orecchio. Ma io per me credo y che la facultà 
poetica pofi'a forfè anco da quelli che non fono poeti in- 
tenderfi. Non così l' arte del verfeggìare , che folo quelli 
che verfeggiano ottimamente la intendono , come è pure 
di quella della mufica ', che però il Caftelvetro che non 
compofe mai verfi volgari o pocbijfimi ne fece , fu nel fa- 
vellare e giudicare di effi ritrofetto , an^i che no . 
Ciò pofto y cioè provato abbaftan^a, che P ottava ha fermez- 
za ed anco ha catena , ne viene in confeguenza contro del 
Caftelvetro , che con ejfa ottava palefare fi poffa una fa- 
vola grande , varia , antica e magnifica , o quefta fia epi- 
ca e eroica , overo fia Romanzefea ; il che nel primo modo 
fece Tor.]uato Tafi'o , e nel fecondo P Ariofto . Ma forfè , 
come daremo a divedere y parlando del verfo fciolto , vola- 
dofi P epico poema all' ufanza de’ latini e greci formare , il 
medefimo verfo fciolto , più fia a propofito. La dove al Ro- 
manzo più convenevole è P ottava , per quelle parti eh' egli 
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ha , come veduto abbiamo , di quantità , e qualità dalF 
Epico differenti , e a cagione della moltitudine e popolo a 
cui fmgolarmente il Romando fi (crive t e a cagione della 
fua ampiezza, che di quella dell’ Epico poema è maggiore. 
Perciocbè la quadratura o rotondità del periodo che nell' ot- 
tava , come veduto abbiamo, rijfiede, più alPampiezza del 
f abietto è analoga , che il verfo fichi to . E la moltitudine 
che ode il Romanzo poema, ama più la mufica efieriore e rip- 
piena , la quale è ripojìa nelle rime dell' ottava : ladove il 
cittadine fico flato a cui P Epico (i canta , più goderà della 
gafligata armonìa che nella giacitura degli accenti del ver- 
fib j dolio rifiede . Ma di queflo pjù avanti . Ora ft^iua- 
giamo, che P ottava appo i poeti noftri ferve pure a piccioli 

te Riccoin poemi , come quello del Bonfadio ( i 6 ) 

Vea. ijSf 

Donne leggiadre’ e belle che tenete 

Chiufo il tefor) che largo il ciel vi diede 

Carenale Egidio ( 87 ) 

U 

Là ve r aurora al primo albor rolTeggia 

•t aimt <ltl 

B«n»b»ve«. e del Bembo ( 88 ) 

»j«o ' ' 

Ne r odorato e lucido Orience 

f» V*». V ha un' intera raccolta dì cotali pìcchi} prometti io 

ij 5 < ottave 0 ftanze fatta dal Dolce ) e dal Terminio . 
r> rea. (9^) .Ultimamente fonofi da noflri ufate le ftanze 0 ottave 
da per fie fole , come quafit ificrizhni , 0 quali erano gli epi- 
grammi degli antichi fopra un particolare foggetto. Tale è 
la fieguent e del cieco et Hadrìa, e tale farà fiata, e forfè 
fatta ad emolazhne di quella delP Aretino, apportata da 
noi la dove de Romanzi . 
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C91) Marfifa con due brìglie in mano 

ua ijly 

Fia il maritale , e T amorofo orgoglio 

Per lo innanzi foggetco al mio valore: 

Poiché di quelli duo freni afpri io voglio 
Con r un Marte frenar , con 1 ’ altro Amore. 

Anzi ( perchè legar quelli già foglio J 
Col forte braccio e con 1 ’ ardito core , 

Intendo in quello fellò, in quello velo, 

Quello fren porre al mondo , c quello al ciela 


Deir ottava però fia fine , lafciando a Rimar} la cura dì 
favellare de fuoi ver fi 0 di dieci , 0 di dodici fillabe e d' 
altro . Ora della ter^a rima , 0 capitolo . Il capitolo fi 
compone di ftanie dette terzetti , e così fi chiama perdo- 
che il primo verfo fi connette in rima colCultimo de’ primi 
tre, e il fecondo col primo del fecondo terzetto, e così fi 
fa fino al fine , dove /’ antipenultimo fi connette in rima 
con r ultimo , onde T ultimo terzietto è di quattro verfi . 
Il capitolo communemente fi tiene che corrifponda all' ele- 
gìa greca e latina . E di ciò veramente ewi una certa 
proporzìonevole e geometrica ragione . Perciocbè per la na- 
tura e dialetto della lingua nofira, che è ordinariamente 
più verhofa, ella fi ha come il tre, e la latina come il due. 
Onde i tre verfi del terzetto , corrif pendono a due delta 
elegia . Non Jo poi come il Rufcelti dall’ effere vietato a 
latini il non terminare la fentenza col difiico, riccavi ef- 
fere proibite a nofiri il non terminarla coi terzetto. Poi- 
ché fe falfo è il primo , falfo è pure il fecondo . Il 
primo però e falfo , come fi vede in Callimaco e Ca- 
tulio , adunque il fecondo ancora . Certamente il Dante 
non fervo tal regola , e fe il Petrarca la oJJ'ervò a lui fu 
più facile, perciocbè compofe i foli terzetti de trionfi. Po- 
trebbefi però difcretamente ufare tal regola ne brievi ter- 
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Zettì 0 capitoli, e difujarla nt lunghi, come Dante fece . 
Or qui fi patria far que filone fe il capitolo , o an^i P ottava 
fia numero o verfo per poemi lunghi , ed a quefio luogo fa- 
rebbe la dottrina del Cafielvetro . hnpercìocbè il capìtolo 
ba più catena delP ottava , per la dijficultà dì finire il 
periodo con tre foli verfi. Ma il fatto pur coli fià,cheil falò 
Dante,e pochi altri hanno f rìtto un poema lungo in capìtoli o 
cVi • Quantunque Bernardino Daniello J , cercando 

del verfo Eroico alla italiana poefia convenevole , dica , dover 
ejfer il terzetto . Pure P Ariofio fi provò a fcrivere in ter- 
za rima il fuo Orlando furìofo,ma lafciò Pirnprefa .Dan- 
te il primo continuò il più lungo poema , che ci fia , in ter- 
zetti : ma di ciò fare , forfè egli ebbe per ragione la fua 
doppia diviftane , di cantiche , e canti . Ma ritornando noi 
a dire del capitolo, o terza rima, in e(fa feri fiero i no- 
ftri le divine cofe , cioè i divini poemi , e le ferie come 
lettere, ed altre bìfogne,e le ridevoli materie-, facendo in 
e fia terza rima , per 1 $ più , come veduto abbiamo, uno 
ftralcio dalla ùrica, de troppo teneri e giovanili e molli or. 
gomenti, e non fcrivendo di ejfi alle lor donne per lo più 
ti laviccht ma a focj loro ed amici. Una moderna raccolta ( 9 S ) ài 
tali capitoli fingolarmente , ed autori fi legge . Il Petrar- 
ca pure dettò in terza rima i fuoi trionfi, che fono piccio- 
li poemetti ma affieme concatenati ; ed il Sannaz^aro le 
egloghe , dando talora alle rime il condimento dello Sdruc- 
ciolo , che col fuo faltellare dimofira quafi il moto degli 
armenti e pafiori. Nè fi fpaventò egli dalla rima , per 
quella cagione , che non è verìfimìle cadere foventemente 
nella rima colui che parla a dialogo . E ciò forfè perdo - 
che vide, che al canto ( che de' pafiori s’imita ancora nell' 
egloghe , e non i puri loro famìgtiarì ragionamenti ) poco 
atto era il verfo fciolto , come quello che ba d' armonìa 
la fola ed infenfibile giacitura degli accenti . Tale dunque, 
e talmente ufata da nofiri fu la terza rima 0 capitolo . 

V ultima gufa di tofeani verfi , non gìd /’ ultima 
di pregio , ma cT ordine , fecondo la prefente difputazfint no- 

fira 
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flra è il verfo fcioìto . Dell' orìgine di ejfo , fe ne tempi 
dell' Jtalianu poefta antico foQe , o fe più tardo e mez- 
zano , varie fono le opinioni degli indagatori e critici ; 

Sendo però appo tutti certa cofa e cbiarijfma , che nel 
verfo fciolto da rima, i Provengali t non ban parte . Chi 
però tiene per principio delle cofe , ogni menomo e debole 
principio , Jimilmente può il fciolto verfo nella poejia nojìra 
molto antico eflimare . ( 94 ) Ma chi fecondo l’ejjere com »4 ve.ii 
piuto e perfetto de' naturali ^ 0 artificiali fubietti ^ il /oro 
principio mifurar voglia , ne mediani fecoli della volgar op^",o“ 
poefìa , la fciolta riporrà indubitatamente ; cioè ne tempi 
del T riffinot dell' alamanni , del Rucellai , 0 del Sannazar- 
ro . De’ quali chi il primo fojfe a fcrivere in rima del 
tutto fciolta, come alcuni dicono , noi qui non Jiamo , nè 
per ricercare, nè per determinare . Bensì (cofa non sì fa- 
cile a determìnarft ) , a quali materie 0 fubietti il verfo 
fciolto convengafi , e del fuo valore ed artifizio ,( laf ci andò di 
quante forti di verfo fciolto vi fieno ) ora non sì leggermente 
tratteremo . Certamente , prima di tutto , il verfo fciolto , alle 
tragedie e comedìe convienfi, le quali rinovando gli antichi 
generi di greca e latina poefìa , da gP Italiani compongofi; e 
alle paflorali e farfe Jimilmente , quali , come veduto abbia- 
mo y fono generi nofiri . Ma qui egli fi vuole un antica qui- 
fìione rinovare , cioè , fe non fola in verfo , ma in profa an- 
cora , fi polfano la tragedia e comedia fcrivere. In prò del 9 S Vf». 
che, Agofiino Michele un intero libro 0 trattato fcriffe (95 
ed ebbe favorevoli alla fua opinione , Paolo Beni ( 96 ) ,h^, iVpoJ.' 
Akffandro Piccclomini { 97 ) Ruberto Tiri. (98^ -W'» 
prima lo Scaligero nella fua poetica , fcritto aveva (99) 
che avanti tutti , Grate Ateniefe , levato il ^’^ctro, fep» 
aveva una comedia in profa fatta vedere. Onde coiai iwt ^ 
piato de' rapprefen fativi poemi, 0 in verfo 0 in profa, f» c.fu iV’.’’” 
oltre bollì tra alcuni de’ commentatori della poetica d’Ari-^J*fj^’^ 
fiatile . Che però il Michele ebbe contrarj al fuo parere, che 
fi pojfa in profa fcrivere la comedia e tragedia, il Minturno, 
il Viperani , Faufiino Summo , come anco Pier Vettori, 

C c c 1 il 
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ìì Patricio y cd il Riccoboni. Non hnpertanto udia- 
mo brievemente , come il Michele difputa la fua cua> 
fa . Prima y dice egli, nelle tragedie e comedie che dagl* 
Italiani fi recitano, non abbiamo canto', dunque non dob- 
biamo in ejje il verfo avere. An^i bifogna recitare il ver- 
fo, come fe foffe proja ; dunque qual bijogno vi ba del ver- 
fo? E la proja fiejj'a non ba ella la fua fonoritd ed ar- 
monìa? Ne confegli poi o radunante , fegue egli, che nelle 
città fi fanno per buona regola del cornmune , perchè non 
fi favella in verfo ? Non per altro fs non perchè fi fa- 
vella a dialogo. E poi: che fi compongano tragedie o co- 
medie in profa , non è altro che un ufo . Ma qttefìe e più 
altre cofe deputando, comecbè ing"gnofai nenie il Micbeley 
non fi pare , nè che alle ragion fue rifponder non fi pofja ; 
nè che egli fteffo alle ragioni degli altri rifponda . Ora il 
dire: che oggidì nelle tragedie, o comedie non abbiam can- 
to; dunque non dovemo il verfo avere ; altro non è che 
dire: abbiamo un occhio fola, dunque quel falò caviamoci , 
Già è noto, per ciò che da critici dibattuto fi è, che non 
i foli Cori nella tragedia, ma tutta la tragedia fieffa can- 
tavafif, in qual forte di canto , non fi sà ; ma in cotal 
forte però fi sà, che mirabilmente gli affetti commoveva. 
Ora di quel canto , altro non ci rimane che il verj'o ; dun. 
que levando il verfo, quel poco kvaremo che a commovere 
gli affetti ci refta , almeno nel genere del canto . Che però il 
verfo y come la profa recitare fi voglia, è falfiffimo ; pofcia- 
cbèangifi vuole una vìa di me^jp pigliare , che nè fi canti del 
tutto y nè femplicemente fi parli . Per ciò che a dialogì s* 
appartiene , i quali delle cofe umane e civili facendofi , non 
fi fanno in verfo -.nè pur naturalmente verfi nè da tutti fan- 
nofi . E quefta è la rarità e proprietà della divina poefia 
che a pochi s' appartenga e che que‘ pochi da uno fpirito fu- 
periore fieno invafi nel poetare. Anfi pojjiamo rivolgere con- 
tro r autore fuo l' argomento . Non fi fanno, dialogi^'^ando 
le genti, nè interi periodi, nè ftudiati argomenti . Dunque 
non fi deano fare cofe tali dagli Oratori nè pure . Ma fi- 
nalmente 
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nalmente non è Tufo falò oti conftglio de migliori poeti t qua- 
li abbian fatto fi che più tofto in verfo che in profa le tra- 
gedie e comedie fi faceffero , ma /’ efigenza e natura della 
fìejfa poefia , la quale fi come nelle cofe dal commune e or- 
dinario fi fcofia y così nelle parole fi dee dillungare . E fe 
ordinariamente i ragionamenti in profa fi formano, poetica- 
mente deano in verfo fìringerfi; percìocbè non è la profa, ma 
bemì il verfo mirabile . Nè molto prova il dir del Michele: 
noi non abbiamo il verfo si umile ne sì conforme a giambi, 
che per lo verìfimile, cotanto alle profe ajjomiglianfi . Per- 
ciochè, come fi dirà-, non ha verfo che quanto il noftro di undi- 
ci fillake pojfa inalznrfi e abbajfarfi e pigliare tutte le for- 
me. Io però penfo , cbe ben s' avvedejfe il òthchele, effere 
indijfolubile la difputa cprtraria alla fua; onde nella rifpofta 
non cercajfe di fciogliere fma facejfe moftra e fembiante di 
fciogtiere ; qual è /’ arte di Majfimo greco Soffia , nella fua 
operetta di rifpondere agli indijfolubili , non ha guari dal 
Dottijfimo Fabrizio publicata nella fua Greca Libraria. 
Altramente come rifpofe egli alla fottilijjìma ragione del 
Caftelvetro ? cbe il verfo necelfario è a rapprefentathi poe- 
mi ; perche s’ intende facilmente , quatunque con me^^ana 
voce pronunciato ; ladove quando gli attori favellino in prò» 
fa , dovendo la voce inalbare per effere uditi dagli fpetta- 
tori , fi fa inverifimile , e fconcio lo fclamare sì altamente 
per farfi udire tra loro ftejfi attori , cbe fono sì vicini. E 
ad ejja ragione il Piccolomini pure fiocamente rif ponde (ioo)\ 
dicendo : cbe non fi turbano gli fpettatorì delle cofe inve i*r- 
rifimili , ma pur neceffarie della fcena , come del parlare ftofiie . *"* 
in fecreto ed in dif parte di due attori . Perciochc il parlare 
due attori fecret amente è verifimiliffimo , majfimamente , fe 
il teatro ( come dovrebbefi ) fatto fia alla latina 0 greca ; 
ma cbe fi fendano ftreppitof amente gli orreccbj tra loro , è 
fconcio e inverifimile follennemente . Come rifponde il Miche- 
le al Patrici (lOi) cbe ottimamente dice ancora contro del i«ie iib. t. 
Varchi ( 102 ) effere alla poefia la Finzione effen^iale , lOl Varchi 
onde come le poetiche cofe fon finte, così il poetico favella 
I re. 
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re , cioè in verfo , dee finto ejjere ? Ma è mnte ^ Ari 
ftotile , ed è intelligenza de' migliori fpojitori fuoi , che il 
verfo non concorre a fare ejfenyalmente il poeta , ma a 
farlo perfettamente tale bensì . Dunque contro ti Michele 
ogni poefta in profa , farà imperfettamente poejia . Come , 
in oltre y vuole il Michele y che la poejia fta falò dilettevole 
per lo canto y ballo y e Juonoy e non per tl verfoj quando il 
folo verfo contiene fuono e armonia ? Nè pur fcioglie il me^ 
defimo la ragione: perchè il verfo ali' Epica necejjario fiay 
e non alla tragedia e comedia. Quinci ioy a tempi andati 
rivolgendomi , indubitatamente penfo , che dalla poco ra- 
gionata difputa del Michele , e tof f fatta per far pruova 
d’ ingegno y e non per vagbez'^a della verità y una piaga gra-^ 
vijjima anco in quejia parte rìportajje la poejia nojira , cioè 
nel perdere , durante il feicentefimo fecola , la fua ejìe- 
rior bellezza del verfo , come /’ interna del vero concetto t 
penjìero perduta aveva ; onde poi non folo i comici fiche- 
fhijjimi dietro alle pedate del Cicognini fi puofero a recita- 
re in profa e comedie e tragedie , ma a comporne ancora 
di fimil genere i poeti dì que’ tempi falliti e dileggiati . 
Però oltre a ciò che più altri , e fingolarmente Fauftino 
Summo Cioi) contro il Michele jegnatamente rifpofe y a 

n diPauftu ' . . . . . /* J / ^ 

no fumo me pare dt due ragione qui aggiungnere a favore dei ver- 
fio nelle tragedie e comedie y le quali ragioni (fé in probabi- 
le materia e non già necejfaria) fi può dare evidenza a 
me paiono evidenti , anzi che no . Primieramente > o 
gliamo confiderare la tragedia e comedia ne loro principi 
e quando appo i Greci e Romani fiorivano ( poiché e da chi 
altri a giudicare ragionatamente y le abbiam noi riceute ? J 
ed allora conjiderandole quali fi cantavano y certijfima cofa 
èy che fendo più agevole il verfo della profa a cantarfi , 
fia di natura della tragedia e comedia il verfo ; poiché 
ogni fimile come i volgari dicono , ama il fuo fimile : ed 
il verfo è armonia y come il canto è armonia. O pure vo- 
gliamo prefentemente la tragedia e comedia confiderare ; 
la prima come rapprefentatrice de' Greci e Romani cofiu- 
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mi, e favole e forte \ l’altra, come eie cojìumi noflri imi- 
tatrice e ad ejji adattata (mutandof di tempo in tempo 
la comedia come per noi dìmoftrato Ji è ); ed in tale con- 
Jidera^ione , è fuor et ogni dubbio che la tragedia è poe- 
fia, e la comedia è poefia\. Ala alla poe/ia , dove pià , do- 
ve meno Ji conviene il poetico Jìilo , ed al poetico filo è 
più il verfo che la profa convenevole : dunque alla trage-- 
dia e comedia è più il verfo che la profa convenevole . 

Cotale argomento più s' avvalora, per ciò che dice Orario 
( lo^) cioè, che il comico perfonaggio, fecondo ^ occajwne , 
nobilmente parla ; ficome il tragico battuto dalle eùfgragìe, imerdum* 
baiamente ragiona. La tragedia poi non quanto la liricaWm^ctf^ 
dee lo filo poetico aver e, ne adornarlo (il che igannò pfr 1',^, 
lo più i compojitori delle pafiorali noflre , ) ma poco meno 
deir epica : e ciò negli antichi e moderni tragici Ji può '■**' 
chiaramente fcorgere. Or come la profa averà , o fofter- 
rà il poetico Jìilo, fe non con notabile f concio e confujio- 
ne de' principi dell' arti? Chiaro è adunque, o almeno più 
probabile .che in verfo debbano la tragedia e comedia com- 
porji. Aia in qual verfo? Ebbevì alcuno nel pajfato feco- 
lo che di due fettifllabi folo nel fine rinati fi valfe, qua- 
fi volendo al verfo tragico de' Francefi ajfomigliarf . Ma l' 
invenzione non Ju cotanto applaudita, e lo fiondo maggiore di 
cotal numero o metro certamente , fu la rima ; per lo con- 
trada torio del parlare quafi a cafo, qual fi fa e dee fare 
imitando il dialogo dt due o più perfine che infieme di lor 
bifogne favellino ; e del non parlare a cafo , ma a difegno 
per cagion della rima . J^incì è che , che e per ragione, e 
per cofiume de’ migliori , il verfo fciolto nella tragedia è tifa- 
to , e forfè ebbe legge di ufarfi nella tragedia alla fua pri- 
ma origine tra nojìri ; fe il Trijjino , com' è più probabile 
fece il primo degli Italiani la piu perfetta tragedia . Ala 
ejfo ver fi fciolto molto vuolfi nella tragedia fiftenere , ove 
ne fia bìfogno , Jicome nella comedia abbajfare , fendo ejfo, 
come più avanti fi dirà, di tutte le forme capevole . An- 
cora il verfo fciolto mirabilmente alle poefie di greca e la- 
tina 
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fina materia o guìfa convtenfi ; fendo egli il più all t fa- 
metro propor^ionevole , di quanti ne abbiamo nella volgar 
poefia. Onde alcuni de’ poeti no/ìri tralafciata l' ottava ri- 
ma , per r epica rhateria cantare , del puro verfo fciolto , 
e della moderata armonia che in ejfo nafce dal pofamen- 
to degli accenti fi vaifero . Non gid che coloro $ quali 
dell’ottava uj arano a ciò, condannare fi vogliano del tut- 
to, per le ragioni da noi jopradette , ma quelli che lo 
fciolto adoprarono , fi poffano più francamente lodare . E 
ciò non per altra cagione , fe non perchè ba l’ tjametro 
con 1‘ epiche materie latine e greche mirabile corrifponden. 
^a e legame ; ed il verfo fciolto più di tutti gli altri vol- 
gari è all efametro confacevole . Le materie fificbe fimtl- 
mente, e le arti o liberali o meccaniche, come l agricoltu- 
ra 0 altro , qualora poeticamente ed in verfo trattar fi 
vogliano , del fciolto più che d' altro verfo , fard da va- 
lerfi. Le traduzioni finalmente de poemi , e alcune altre 
poefie latine e greche, col verfo fciolto convengono in mi- 
rabil guifa. Ciò da noftri ed antichi e moderni con eguaì 
grazia e favore fatto fi è , cioè ufare del verfo fciolto 
nelle traduzioni. Ecco la prima Favola dt Fedro tradot- 
ta dal Marchefe Maff'ei 


11 Lupo, e r Agnello 

D a fcte fpinti al rivo ifteffo vennero 

L’ Agnello, c *1 Lupo: il Lupo era più fopra, 
£ più badò r Agnello: allor con trillo 
Parlar così il ladron cercò litigio . 

Perchè quand’ io vo ber , l’acqua m’intorbidi? 
Atterrito 1’ Agnel , come pofs’io 
Ciò far , rirpofe, o Lupo? fe il rufcello 
Da te fen corre a me? repredo quegli 
Dalia forza del vero, or ù fei meli. 

Ripigliò I villania turni dicedi 

L’Agnel- 
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L’Agnello allor; nato io non era ancora. 

E l’altro; fe non tu, tuo padre dinde; 

£ si l'aflèrra, e ingiultamente il lacera. • 

Per coloro fu Icritta quella favola 
Che con prctefti gl’ innocenti opprimono. 

Jt può pianamente , come e con qual grafia e can- 
dorè fta in quefla favola il verfo tejfuto, e in qual guìfa 
nella latina brevità il volgar nofìro tratformìji, cofichè e 
in quefia ed in altre che ne ha /’ autore tradotte , verfo 
per verfo rifpondefiy e fi reftituifce il tefio . E veramente 
I il magìftero del fciolto verfo non da tutti intendefi , nè a 

I qual fegnoyO baffo y 0 mezz<*ffo 0 fublime con effo aggiunger 

fi poffay nè quanto diverfò fia valevole a renderfi. Di efo 
I fciolto dilettafi mirabilmente il Maffei, e facon arte gran- 
dijfima concatenarlo e aggirarlo . Nella Merope tragedia lo 
inalza , avvolge, e foftiene indicibilmente . Nella Comedia 
lo rompe e quafi al niente riduce , talché or sì or nò inten- 
defi verfo ejfere e pur lo è. Lf altro genere è fatto , nella 
fila Pifìola al primo libro mentovata. Però foggiungiamo an- 
cor a y in un altro efempio del detto autore , un altra quali- 
tà 0 carattere del verfo fciolto, cioè l' eroica , di fficiliffima in 
vero , ed al fegno a cui qui fale , nè ejeguita forfè nè ten- 
tata da altri . Imperciocbè antica querela è ed accufa del 
verfo fciolto , che languidamente cada e f corra quafimente 
profa , fenza grazia , fenza armonia , nè varietà, nè fo- 
ftegno 0 gravità . All' incontro qui vedefi e con mano fi toc- 
ca, rippienOyC nobile, foftenuto. La traduzione è del prin- 
cipio della Iliade d' Omero , da pittef uno già fatta, ma fe a 
cotal fegno inalzata qual è qui , il lettore giudice fia . Con- 
ciofiacbè, oltre all' ejfere quefia fedele e de'fenfi ef Omero re- 
jìit istrice , rapprefenta dt più e nelle parole e ne' modi e colori , 
quel gran padre: della poefia . Sono fiati copiati li feguenti 
verfi dal margine della prima /lampa belliffima di Omero 
fatta a Fiorenza dd 1488 , ove il Maffei da gran tempo 
gli fcrijjè , ma_ più avanti non projeguì. 

D d d Canta 
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C Anta Io fdegno del Pcliade Achille 
O Mufa; atroce (degno, che infiniti 
ProdulTe afl'anni a' Greci, e molte ancora 
Anzi tempo a Plutojie anime (òrti 
Mandò d’Eroi, e d'edì palio a' cani 
Fece, e agli augelli; ma così di Giove 
Adempieafì il voler. Or poiché in prima 
Venner fra fe a contefa Arride, il (ommo 
Rege, e ’l divino Achille, qual de’ Numi 
Tradégli alPafpra lice? il di Latona 
Figlio , e di Giove : ei fu , che d’ ira ardendo 
Contea del Re, malor dedò mortale 
Ne l'ode, onde perian le turbe, a Crife 
11 Sacerdote perchè oltraggio ei fece. 

Quedi alle navi de gli Achivi alate 
Per liberar venne la figlia ; e immenfo 
Seco rifeatto avea , ^rtando in mano 
D’Apollo arcicro la corona, e infieme 
L'aurato feettro; i Greci tutti, e i due 
Fregava piò che altrui del popol Duci: 
Acridi, e voi ben gambierati Achei, 
D’anvi pure gli Dii, che ne’celcdi 
Alberghi fono, d’efpugnar la Reggia 
Di Priamo altera , ed alle patrie vodre 
Felicemente di tornar: la cara 
Rendere a me figlia vi piaccia , e 'I prezzo 
Non ricufare, onor facendo al figlio 
Di Giove, il lungi faettante Apollo. 

Qui gli altri favorian tutti parlando; 

11 Sacerdote rifpeccare, e i doni ' • 

Prender doverfi egregi; ma non piacque 
Già quedo a Agamennon, che brufcaiìicntc 
Anzi cacciollo, ed afpri detti aggiunfe. 

Ch’io non ti colga, o vecchio , a quelle navi , 
Per tardar ora, o per tornar da poi, • • 

Clic 
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Che non per certo gìoveranti punto 
Nè la facra ghirlanda , nè lo (^ttro. 

Cortei non fcioglierò , pria che vecchiezza 
Lungi da i lari Tuoi la prenda in Argo, 

, Mentre ftarà ne’ noftri alberghi , oprando 
Tele , ed avendo del mìo Ietto cura. 

Ma vanne , e piìi non m’irritar , fe falvo 
Di girten brami . Così difle , e il vecchio 
Paventò forte, ed ubbidì, prendendo 
Lungo il lido del mar romoreggiante, 

. Tacito, eaftlitto: ma poiché difcofto 
, ’ Alquanto fu , molto a imprecar fi mife 
Ad A poi line Re , della belchioma 
Latona figlio rivolgendo prieghi. 

•c O dall’ arco d’ argento , o tu , che Crifa 
. Difendi , c Cilla , e Tenedo , e che il nome 
‘ Di Smintco porti , odi il mio dir : fe mai 
Ornando il Tempio tuo grato ti fui. 

Se mai di tori , c capre i pingui lombi 
T’ arfi, e t'offerfi , qucfto fol difio 
M’ adempi ; paghin con le tue faette 
Gl’ ineforabil Greci il pianto mio. 


Quinci , e manifeftamente fi può vedere che fi può il verfo 
[dolio ridurre a pare^iare , 0 ad awicinarfi molto all e fa- 
metro . Ne tace remo, poter ejfer il verfo fcioho di numero 
ilfferente di jiilabe, come chi mefcolajfe i fette] illahi agli un- 
diciftllabi ; il (he fecondo le materie con avvedimen- 
to fare sì vuole . Ma , e degli fdruccioli fcìolti , e d’ al- 
tri laj'ciafi da noi, a mae/i ri del modo di compor verfi, ra- 
gionare . 

Pofcìacbè approjjìmandoci noi al fine deir opera, con- 
vien prima di levar la mano dalla tela , alcuni punti 
d’intorno al fubietto nofiro determinare. E pimamente , il 
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prcfcjioà fine dì piotare che /' italiana o tojeana Poefìa 
formi un differente genere , dalla greca , e dada lati, 
na y e dall' altre tutte y abbafian^a fm ora cred' ioy s'è 
per noi adempiuto. Imperctochè , ritrovata da noi la vera 
effen^a de* nuovi coftumi noffri, della nuova religione, delle 
nuove ufanie,fefte , leggi, guerreggiar e, e quella fotto T ordine 
e categorìa del tempo rifpofta , e fimilmente conjìderata la 
vaga ftuaftone ed il dolce clima , della bella Italia , coffe 
che fotto l'altra categorìa del luogo collocate abbiamo, da 
cotali due principi quafi da due fonti, tutti i rivoli delle 
tofeane poefie fi fono per noi derivati, come i divini poemi 
la divina , e 1‘ amoro fa lirica noftra , e la ride vale anco» 
ra,ed oltre a ciò, i Romanci no/ir i, le Far fé , e le Pa. 
fiorali ; tutte non folo de' poeti Italiani invenzioni , ma 
vaghe , ma grandi , ma lodevolijfime , e degne di reggere in 
pre^ e bellezzrt eil paragone di tutte le latine e greche e 
barbare Poefie , ( fé cotal detto ufare si voglia ) . J^anto 
poi all' eflrinfecbe forme della Poefia fieffa ,cioè, verfo e fa- 
vella , e rima , e tejfitura dì varie poetice compofi^ioni , nè 
pur ciò, s' io non m* inganno, s’ e lafciato in bilko nè in dub- 
bio , fe fi vogliano angi da poemi latini e greci fepa- 
rare, e nuovo, e ritrovamento nofiro dire-, che contipredet- 
ti , come finora tutti i maeftri delP arte poetica fatto han- 
no, confondere. A cagion poi della particolare maniera dì 
penfare e del penfiero con la fentenga vefìire , che hanno 
gl' Italiani poeti, fece luogo del poetare de' Francefi , Spa- 
gnuoli , ed Ingìefi ragionare , nazioni Uitte a noi eguali e 
forelle in quefio almeno, che gli fiejfi nuovi principi di poefia 
feguìtano che noi. Onde avendo del loro particolar modo de' 
concetti e fentenge favellato , come dalle parti dialettica- 
mente al tutto s' argomenta, così noi dalle fiejje fentenxe e 
concetti al fommo genere delle loro poefie fiamo andati, dando 
a (dividere , che noumeno la nofira,che la loro è novella poe. 
fia . Del che fperar giovaci , che effe nazioni debbano averci 
grado ; e comecbè la principale intenfion nofira foffe il fervi- 
re e giovare alla patria, è trito de' giureconfulti proverbio, 
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e'Iferc buono e fattibile , ciò cbe a me non nuoce e ad altri gm» 
va. Quanto poi al più diffidi capo della di/puta^^ion no- 
ftra,cioè contro l’opinione che dalla Provengale fia la poe- 
fia nojìra derivata , fe del tutto [radicata per noi non fi 
è, in gran parte però [nervata e indebolita P abbiamo ^ 
e non sì vera , come credevafi, [atta vedere ; baflandoci 
in ciò r avere , ciò che chiaro tenevap , intorbidato . Nel 
tutto però e nelle partì Jlngolari dell’opera nojìra , relati- 
vamente al primo ajjunto dell’ opera /ìejja , abbiam fede 
di avere P avvìfo di Btndo di M. Galea^^o antico tofea- 
no Poeta adempiuta 

E più fàr fempre, e meglio che promettere. 

j 

Tutto ciò per noi certamente [eceft , e contro P awifo di 
più cP uno purgato ingegno e folleane > che a prima giun- 
ta penfava non poterfi [are; e con novità cred’io [ecep , 
e veripmiglian^a , [e non verità , in una materia in cui 
tanto e [mifuratamente s’ è detto ; teftimonh ne fieno le 
Jn sì gran numero [critte da nofiri, arti poetiche e poe- 
tici ragionamenti . Nò Viglio io niegare , che [come in 
alcune parti di quefP opera cotefta nuova opinione fi è pie- 
namente e fino dove giugner potevafi difputata , coti in 
alcun luogo fi pa [olo leggermente delineato e tocco , ove 
in altro lato [i è, fecondo la mìfura del poter nojìro, per- 
fettamente dipinto . Così pure ejfer può , che il calor del- 
la difputa e l’umana [r^ilitàf in alcuna parte ci abbia 
addotti , 0 a pigliar tjuefio per quello , o a non si proba- 
bilmente difputa re e conchiudere \ maffimamente che come 
il cbiariffimo M. Pietro Bembo dice (105^ e prima di 
lui Cicerone dettolo aveva , fuole alle volte avenire, «l'i lìb. 1. 
che o parlando > o fcrivendo di alcuna cofa ci fott’en- 
tra nell’animo a poco a poco la credenza di quello 
medefimo che trattiamo . Ma vaglia a me per dfefa, 
ed a cortep, e purgati lettori per darmi [c tifa y il detto d Ora- 
rio , che quando il tutto 0 la maggior parte io un opera è 

buono 


Digitized by Coogle 


594 DELLA NOVELLA 

buono , vogliono alcuna foche ombre o macchie alF autor per- 
donarfi. Sen^achè , e ftamo in difputabile , o probabile f 
non già in neeejjaria materia ; e colui che il primo fa 
nelle arti o jcicn^e alcuna nuova [coperta y quegli non può 
il tutto vedere , e molto ancora refia agli altri da aggiu- 
gnere . Ora , pofio che coiejìa poe/la tofeana o italiana no- 
fra , cofa nuova fa y e le materie fue e le forme lunga e 
Largamente per noi dijputate nuove fenoy vegliamo ora di 
ali un dubbio , che d’intorno ad ejja può muoverfiy e dì 
certi avvedimenti che circa ef 'a vogliono averfi. DalP un 
de' lati y egli fare , che tutte /’ arti e feien^e e la poefa 
fmgolarmente y avendo i fuoi princìpjy abbia pure e debba 
avere il fuo me^xp, cioè la fua perfezione , ed il fuo finey 
cioè lo [cadimento. Così avenne alle grette lettere e poe- 
fta y che ebbe il meriggio [uo fino a tempi d‘ Arìftotile e 
d' AÌef andrò , Così del latino poetare e dell' altre arti cor- 
tefi Romane y le quali per f gnale della loro eccellenza col 
nome d' Augufto Jmperadcre fi notano . Così della tefirana 
poefia aten/.e , che e qt afi tutto il fuo interno bello a 
giorni del Dante , Petrarca , e Boccaccio partorì , e quin- 
ci il fiore e l' efirinfeca bellezza difpìegò negli autori del 
cinquecentefimo [ecolo. Onde parCy che poco o nulla a co- 
tanta e doppia bellezza oggi accrefere fi pojfa . Aggitin. 
gefi a ciò ( cofia che a me jovviene aver già udito da 
giovanetto a difputarfi nella vaga terra di Caftelfran- 
co dal chiariffimo Conte Jacopo Recati ; ) Aggiungefi , 
dico, a ciò che ftmbra ormai ogni genere y o [fede di tof- 
cana foefia imgombrata da follenni uomini e dalf opere lo- 
ro y onde niun mezzo vi fiayC tutte le Jìrade cbiuje fieno 
oggidì di fegnalarfi. Impercioctè , chi falirà al divino poe- 
ma di Dante ? chi nell’ amorofa o [aera , o eroica lirica , 
alla gentilezze* del Petrarca aggiungerà ? Chi ne' Roman- 
zi all' Ariofio , Boiardo e Berni f Chi nella Paftorale al 
Guarinìy al Tafio, al Bonarelli ? Chi nel ridicolofo genere 
al Berni prefato yO al Burchiello y o al Cafaycd al Molz**? 
Senzacbè i generi latini e greci Jono fiati dal Trijftnoy dal 
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Tajfo, dal Rucellai, e nell’ epico, e nel tragico, e da tanti 
altri nel comico talmente adempiuti, che fembra oggimai 
ejjerjì in ciò il tutto fatto . Dall’ altro lato , cofa ojjìerw 
ne’ fuccejji o deftino della Poefta nojìra, che nelle ftorie dell’ 
altre non vede f. Poiché la greca e la latina cadute, mai più 
di poi la tefta aliarono , nè l’ offufcato fplendor loro rav- 
vivato fi è. La dove cosi alla nojira non avvenne già -, poi- 
ché quantunque nel feicentefimo fecola più di’ un crollo avejje, 
tuttavia in quefto ottocentefimo in cui pur fiamo , tanti 
leggiadri e valorofi poeti abbiamo per l’ Italia tutta , e di 
molti bellijfime opere veggonfi tuttavia, caficbé più facile è 
ttitti riverirli e ammirarli , che alcuno fegnatamente nomi- 
narne. Che però, nè ciò che avvenne alP altre Poefie è al- 
la nojìra accaduto , e lecito è fperare , che alcuna nuova 
firada dì poefia sì fcuopra , o pure che le antiche ancor sì 
dilatino 0 rifcbiarino. Per la qual cofa , io penfo , di non 
molto dalla verità dipartirmi , s’ io dica che durando P 
Italia nel fuo pacifico fiato , an^i la quiete, o te non così grandi 
rivoluzioni quali furono al tempo de Romani e Greci non 
avendo oggi , e per più lungo agio non ejfendo nel Mondo 
fiate , a cagione di ciò, le arti e fcienze più lungamente fio- 
rifcono , e fe pure inciampano , o caggiono , facile è loro 
il -fofienerfi ed alzar fi , mercé dell' ogio e della pace , che 
in Europa regnano , o de’ non lunghi oàj e guerre che vi 
jì veggono . Qjial via refi poi a poeti nuova , o con quali 
mezzi pojfano alla gloria de vecchi avvicìnarfi o pareggiar- 
la , non e qui mio intendimento il difauoprire. Onde all’ altro 
propofio capo paffando, di quegli avvedimenti co’ quali fi pojfa- 
no le bellezza f gloria della poe/ia nojìra accre fiere, così dico . 
Scoperta però e ben intefa la natura di cotefia novella 
poefia nojìra, qual io mi fono fin ora sforzato di dare a di- 
vedere , per chiara confeguenza ne viene , che ejfa natura 
e genere figuir deefi, più de’ latini e greci generi ; poiché 
ordinariamente ognuno più i campi fuoi coltiva che gli al- 
trui . Non dico che i rinovatori delle antiche e greche for- 
me gran lode non meritino, come a giorni nofiri il Conte 

Ubertino 
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Ubertino Landi , che ha in volgar noftro il Catulliano 
endecafillabo rinovato. Ma i meglio , come della volgar 
lingua dijje il Bembo ,ftar commodamente e con magnificenza 
in fua cafa,che altrove. Ora que' de nojiri poeti ^ che nel 
vero tofeano genere ban fcritto, deono averfi cari e tenera 
fi per mano , e confiderar/t , per imbevere le loro forme y 
penfieri, e fidi . Qmnci vuolfi fottìlmente mirare di quali 
abbondi y e di quali cofe manchi la poefia uofira ; come a 
cagion d'efempio , f amorofa lirica nofira foprabbonda , la 
divina manca e la [aera , avendo noi di quefiejja non 
molto. Certe arti e feienze pure , come fifica , morale , e aU 
tre fono poco da noftri , o con poco pregio cantate . Co/i 
dee confiderarfi in che qualità i più antichi rimatori noftri 
fian chiari , e in qual altra quelli che poi vennero \ e co- 
mechè quefti non ebbero forfè le doti di quelli / nei tutte 
in noi cercare di adunarle . Ma quefti e più altri (tmili 
avvifi di poeticb' arte in vano fi cercano o fi ufano , da 
chi non forti dalle fafee abbondantemente il poetico fpirito 
9 natura. Q^efto è ciò, che più di tutto fa luogo avere, 
e che bramare fi dee , acquiftar non fi può . Quefto unita 
al giudizio ed elezione e fottìglieza , fa cofa da c<fa rac- 
cogliere , feparare, ed indurre, e cerca, e ritrova vie non 
da altri di poetare [coperte , e nuove corone e fiori in 
Parnajfo. Que fio finalmente cotanti poeti in nume- 
ro e si grandi in pregio al mondo mife ne due 
felici fecoti d' Augufto, e di Carlo Quin- 
to ; a quali. feci potremo ajjomigliare 
nel poetico fpirito e natura , arte non 
ci mancherà ne avvedimento , o 
materia , per arricchire la 
novella poefia nofira. 
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Sì avverte che per li numeri^ co quali ft fe^na- 
no le parti de i libri , non s' interrompe 
punto il ragionamento , ma fi pongono a 
commodità del lettore , acciò egli pojfa 
preftamente ritrovar le materie. 

Argomento del libro I . 

El primo libro fi r accotono e feparano le 
poefie fatte dagli Italiani alla maniera de' 
Latini e Greci. 

In che ogni e qualunque poefìa con- 
venga, num. I. carte 7 

In che ogni e qualunque fpecie di Poe- 
lìa difconvenga , nutrì. 11 carte 8 

Della epica Pocfia praticata dagl’ Italiani num. Ili 
carte 

Della tragica Pocfia praticata dagl’ Italiani . Dove fi 
cerca , fe oggidì la tragedia faccia , o polfa fare gli 
antichi c mirabili effètti ; E fe i fatti de’ noftri 
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elfi . Ove n confiderano anco , e fi pongono nuovi 
efempli di Romanzi , e fi tratta dell* Orlando inna- 
moratodel Boiardo rifatto dal Berni.Num.lV.'c. 107 
Delle Farfc, e Paftorali favole, Pefeatorie, e Caccia* 
torie . Dove fi prova eflere tutte invenzion noftre ; 
e le Pafiorali diftinguerfi dalla Satirica Favola de’ 
Greci , dalle narrazìoaì loro Paftorali , dalla Tra* 
gica e Comica , ed edere atte più della Tragedia 
a rapprefentare i coftumi prefenti . Si difendono for- 
temente contro degli Accufatori , e fi foftìene edere 
Io fiato pafiorale realtà e non finzione , dandoli 1 * 
idea d’una nuova Pafiorale. Num. V. carte 141 
De’ varj poemi e giocofe poefie degl' Italiani , e de 
fonti che cagionano la qualità del loro ridevole , on* 
de anco dal ridevole de Greci e Romani difiingue* 
rafi . Provali edere fino ab antico tra nofiri la gio* 
cofa poefia fiata in ufo . Si tratta del Talfoni del 
Burchiello e fé quefii fapefie fi o nò; e del Berni. 
Num. VI. carte 180 

Delle Poefie nelle varie lingue idiote e viziate d’ ita* 
lia. Ove fi dimofira ragionevolmente non aver i 
Greci o Latini ante cotali per così dire cafalinghe 
poefie, e della loro bellezza; e per qual cagione al* 
cuni Italiani poeti più di effe che della Tofeana o 
. Italiana colta s’innamorarono. Num. VII. carte zìi 

Argomento del libro III. 

D EIU lingua , verfo e rima italiana , come del modo 
degli Italiani di penfare poeticamente e di efprimere 
con fenten^a il penfiero , differente da Latini , t Greci , 
ed Ebrei non pure; ma daFraneeJi, Spagnuoli ^ed Inglefi. 
E dì varie compofi^toni poetiche da nofiri inventate . 
Della italiana , o tofeana, o volgar lingua . Ove per 
via di fvagamento fi tratta dell’ origine della lingua 
noftra , e di tutte l’Italiane profe » e fi partifeono 
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prima in Iftorie, Orazioni, Novelle, e Lettere; e quin- 
ci in qualità o caratteri de’ principali Autori. Si ritro- 
va poi , didinguerli l’ Italiana dall’ altre lingue per 
la dolcezza lingolarmente , e fi dimoAra avere alcu- 
na diverfità tra la lingua noftra delle profe , e quella 
del verfo. Num. I. carte zi 9 

Dalle varie lìngue volgari d’Italia, nelle quali e com- 
munemente verfi epoefiefi fanno, ma avvedutamen- 
te fatte li fono dagli intendenti dì poclìa , come in 
lìngua Ciciliana, in lìngua Pavana,e ruftica Fiorentina 
ec. Ove per pruova della grazia e ngnifìcativa quali- 
tà di tali lingue fì dà a divedere ,che dalla Tofeana 
lingua colta in effe molto bene traducelì , ma non 
egualmente da quelle nella colta Tofeana lìngua . 
Num. II. carte 241 

Del verfo Italiano e della rima , e che non ebbero 1 ’ 
origine da Provenzali , e difefa della rima . Ove fi prova 
diverfamente dal Caftelvetro, e contro del Bembo , che 
il verfo noftro nè da Latini , nè da Provenzali nacque, 
ma dagli Italiani . Si ripiglia pure a dimoftrare, che 
o niuno o menomo principio i Provenzali alla Poefia 
noftra diedero . Num. III. carte 252 

Quali fieno Poefie noftre e quali veramente da Proven- 
zali inventate , con una eiortazione alla gloriofa Cici- 
liana nazione ad indagare memorie della loro Poefia, 
che li facciano primi nel poetare de’ Provenzali Aefii. 
Numcr. IV. carte 268 

Maniera di penfare c dì efprimere il concetto degli 
Italiani rimatori, difiinta da quella degli Ebtei, Gre- 
ci e Latini antichi , e da Francefi , Spagnuoli e In- 
glefi moderni, che è la dolcezza, e queAa proveni- 
re dal dolce clima e cofeume d’ Italia . £ provali 
ciò con efempli, dal primo nafeere della poefia no- 
ftra, fino all'intero fiorir fuo. Nura V. carte 283 
Del Sonetto ed altre minori Poefie; ove fingolarmen- 
te r artifizio maravigliofo^e le leggi del Sonetto con- 
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fideranfi , con efempli di ciò antichi e moderni . 
Num. VI. carte 327 

Della Canzone , Canzonetta , e Frottola . Divifione 
delle Canzoni, in facre, eroiche, amorofe, e mora* 
lì; ove con nuovo modo confiderafi quella del Pe* 
trarca alla Vergine; e fi offerva il grande magiftc^ 
ro della Canzon noftra. Num. VII. carte 357 

Dell’Ottava e Terza rima, e a quali poefie fieno atte, 
ove con gl’ efempli del Cafa fi dimoftra la bellezza 
dell’ottava, e contro del Caftelvetro, prova fi at- 
tìlfima all’ Epico poema. Num. llX. carte 374 
De' verfi fciolti; cioè dell’origine loro, e con qual ar* 
tìfizio inalzare fi pofiano e a tutte le materie adat- 
tare . Ove pure fi tratta particolarmente la -quiftio- 
ne, fe la Tragedia e Comedia fi vogliano fcrivere 
in profa o in verfo , e decifivamente fi conchiude 
per il verfo. Num. IX. carte 382 

Conclufione dell’Opera , in cui fi raccoglie brieve- 
mente il detto, e fi cerca, fe pofla crcfcere in bel- 
lezza la poefia noftra, e con quali avvedimenti. Num. 
X. carte . . • 39*' 
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Cir. |4 i» rafcmKtflj t rtfciutarti Ctr. 4«fifhe i» «gKinfe s c. 41 rigKc 

••p*ru il «iac B90 ne b«c2 p^rca il via mi n<in a- b:e c«r* f7 ri|be 9 Teogni a t Teogonia 
c. 4 1 righe to langr lunghe c* 4 1 righe 9 Iciolgiere: fciogliere c 4l righe 1 4 Ricciadcr* 
to: Ricciardetto c« 74 righe »a tìcrica: lirica e» 74 righe at a caogion : a cagìoo c. to 
righe if abbailixt : abbafianaa c* l« righe } il m niftro iM miniReto c* 99 righe at 
Mtaturoo: Muzio e. toa righe |0 poreionevolmeocc : proporx oncvolmeate c» 11 a righe 
t7 oarncello I praticello c. ut righe ji trovano! trovavano c- la» righe ao barbar • 
la barba* c 14I r gha uteirai premiracoi premmorato «• 191 ri(na altima eo* 
R'icva t cofUea c* aif righe f proJnzztoae : proiaxtoue c* rag righe 10 llidoroi 
inodoro ct a4i righe 1 genenere: genere c. tft righe 9 leggìalriffe 2 legg'adniHmc 
c«a4o righe 10 origoe rortgiaeic*a4i hgheg prboabile t prooabile c« a4l righe lorac* 
cogliertnos raccoglieremo e» aÌ9 righe t9 fchiocthe: feiocchec. al| righe la ColhlaiCo* 
blar. |oo righe 17 h ftoritl h'ftotrce* |aT righedabbandaniiino t abbandooiooc. ||a righe 
04(1; (•* fuggita c.|f4 righe a| papalbilmeote : palpabilmente |4o righe 17 vanno: vano 
o. n^he »s iperbolica s ipcrbalicbr c. 179 righe I Rreppiiofaift/epitora c. )i) righeai 
«omp l'i ! (ompongonfì c* ilgrìghea cnafa: caufa |g{ righe at <|uaraogae:qnantun« 
goe c. 1 17 righe al (foioci è che « cm e per ragione : quinci a » che e pei cagione c* Ipi 
^ha eltima pimaminte ; piimamceu c.jpa ughe 19 poctia : poc:icka « 


Si avverta che nelle sutorità ed ef empii ap* 
portati y fi c feguìta t ortografia de' li- 
bri y 0 manofiritti onde fi fono prefi» 
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IN VERONA, MDCCXXXII. 

Pia DlONtoi Ramanzzki, Libiajo a San Tomio. 
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